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In memoria dì Alberto Viriglio, il caro e chiaro poeta 
dialettale e illustratore geniale di Torino, appare al pub¬ 
blico questa che fu Vultima fatica cara del rimpianto scrit¬ 
tore, a cui la morte, improvvisa e immatura, impedì di 
dare alVopera da anni intrapresa e accarezzata quel com¬ 
pimento che egli vagheggiava, frutto di accresciute ri¬ 
cerche e di nuovi studi, pazienti e diligenti . 

Ma pur così quale esso è, quale lo trovammo fra i ma¬ 
noscritti del poeta, raccolto ed ordinato con quella cura 
minuziosa che fu una delle sue caratteristiche, questo libro 
ci pare argomento, nuovo e non comune, dell'amore grande 
che Alberto Viriglio portava alla sua città e alla regione 
subalpina, e dello studio che poneva nel ricercarne e rie¬ 
vocarne le voci e le cose, le vicende e le memorie, i tipi e le 
macchiette . 

Certo a queste pagine altre egli ne avrebbe aggiunto; le 
avrebbe rivedute e forse qua e là ritoccate, accompagnan¬ 
dole con illustrazioni di arcaico sapore che aveva in 
animo di procurarsi . Ma la sostanza, se anche accre¬ 
sciuta, sarebbe pur stata la medesima; che solamente la 
incontentabilità delVartista e il desiderio di arricchire 
sempre più la prediletta raccolta, lo inducevano a ritar - 
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— Vi¬ 
rare l'ora della pubblicazione. Ragione questa facile a com¬ 
prendersi, chi pensi alla natura dell'ingegno e all’indole 
di quello studioso singolare, che non soltanto dagli archivii, 
da vecchie carte e da ogni sorta di documenti, scovati qua 
e là, nelle case dei privati come nei bancherottoli e nei 
mercati di ferravecchi, e raccolti con cura di certosino, ma 
dallo stesso suo vagabondare attraverso alla città e al 
Piemonte, dalle chiacchiere con gli amici, che aveva nume¬ 
rosi in ogni classe, veniva traendo e formandosi quel suo 
svariato corredo di notizie curiose, di ricordi, di aneddoti, 
di tradizioni, di motti. 

Dalla letteratura dialettale, nella quale aveva conqui¬ 
stato sì bella fama da raggiungere il primato fra i poeti 
del nostro vernacolo ed essere salutato il degno successore 
di Fulberto Alami, dal culto di questa rude ma schietta 
e colorita arte paesana, Alberto Viriglio era passato a 
quello dell’antica vita torinese. E non sarebbe forse privo 
di interesse studiare come questo culto sia sorto in lui, e 
come abbia avuto origine non solo dall’essere egli figlio di 
Torino — qui essendo nato nel 1851 — ma dal provenire 
da una di quelle vecchie famiglie , nelle quali Vattaccamento 
alle antiche costumanze era una tradizione. Onde l’inna¬ 
morato della sua città divenne curioso d’ogni cosa che la 
riguardasse; e questa sua curiosità, fattasi passione, trovò 
incitamento ed alimento nell'indole stessa del poeta , nelle 
sue abitudini di osservatore e di girovago, nella consue¬ 
tudine cogli amici , così varii , che andavano dai confra¬ 
telli d'arte ai colleghi dell’ufficio che egli coprì con onore 
nell'Amministrazione delle ferrovie; tutte circostanze queste 
che gli rafforzarono le attitudini sorte da natura e giova¬ 
rono al suo ingegno. Il quale , manifestatosi primamente 
nella cerchia appunto degli amici e dei compagni con la¬ 
voretti d’occasione, sparsi in gran numero dì giornali, do¬ 
veva sempre più ingagliardirsi ed affinarsi , sino ad assur- 
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()ere all’arte vera dialettale e alle inda;/ini pazienti sulla 
storia torinese. 

Poeta, Alberto Yiriglio riuscì a mostrare come il dia¬ 
letto piemontese non sia già inadatto, secondo alcuni 
affermano, a trattare ogni sari a di argomenti, ma abbia 
invece la virtù di saper tutto esprimere, anche le cose 
più disparate. Così egli seppe strappar tu risata con 
/ arguzia scintillante di moltissime fra le sue strofe umo¬ 
ristiche e satiriche, commuoverci fino alle lacrime, can¬ 
tando la Vita sgairà, e richiamarci alla niente ed al 
cuore il ricordo del più giocondo mattino di primavera, 
con la dolcissima canzone : Aria Majin! Storiografo e rie¬ 
vocatore di Torino e dei Torinesi di un tempo, ci diede 
pagine di vita locale fra le più caratteristiche e interes¬ 
santi, oltre che col volume che si intitola appunto Torino 
o i Torinesi, con altre pubblicazioni su la Vecchia Torino, 
su Conio si parla a Torino e su Torino Napoleonica, e stava 
ultimando questa, che ora viene in luce, quando la morte 
lo coglieva, repentinamente, nell’agosto del 1913. 

Poco prima egli aveva fatto un giro in provincia — uno 
di quei suoi giri che amava intraprendere con animo di 
pellegrino appassionato — rivedendo Vercelli e Biella, sa¬ 
lutando amici e luoghi cari, quasi, presago della sua fine, 
volesse stamparsi in cuore Vimmagine del suo vecchio 
Piemonte. 

T cecino e caro Piemonte ! Esso è qui, nelle pagine di 
questo libro, nelle tradizioni, nei proverbi, nelle canzoni, 
nei giuochi, nelle usanze e nel linguaggio del suo popolo, 
con tutto il sapore e il colore che hanno queste ricerche 
folklor isti che, questi studi di voci e di cose locali, di mi¬ 
nuzie cittadine e provinciali, che costituiscono degli utili 
sussidi per la conoscenza delle singole terre, e sono come 
quelle viottole sperdute e romite da cui ci si affaccia con 
diletto e interesse maggiore alle grandi vie della Storia. 
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E, poiché nulla forse piova a rinsaldare tanto negli 
animi V amore per la grande Patria quanto V affetto verso 
la piccola patria, la tenerezza per il luogo nativo; e ogni 
studio delle nostre regioni è pur sempre contributo allo 
studio della nazione inter a, non deve sembrare inopportuna 
e troppo contrastante con Vodierno ritmo così concitato 
della vita e della Storia, questa pubblicazione del geniale 
scrittore, questa rievocazione di voci e di cose che furono 
e sono di una terra dove crebbe e fiorì primamente la fede 
superba nei destini d’Italia . 

Torino , agosto 1916. 


Giuseppe Deabate. 




lettori del mio libro di vecchiumi, 
Torino e i Torinesi , non avranno di¬ 
menticata la simpatica figura della 
buona nonna, tutta brio, garbo e 
cuore, che vestiva di seta color “pulce 
cangiante,, e portava mitene di filosso 
alte su fino al gomito. Arca di scienza in gonnella, 
pozzo di erudizione in tema di storielle, malizie, tradi¬ 
zioni arcaiche, minute corbellature d’atti o di parole, in¬ 
terpellanze buri e voli e canzoncine. A servizio delle quali 
ultime recava un filo di voce tenue sì ma perfettamente 
intonato, in quanto fosse amantissima di musica e ri¬ 
cordasse con particolare soddisfazione d’avere chiacchie¬ 
rato nel novembre 1834 con Gaetano Donizetti, assistito 
nel 1837 a uno dei concerti indiavolati di Niccolò Pa¬ 
ganini, nonché “sentiti,, o al Teatro Grande ovvero a 



A. Viriolio, Voci e cote del vecchio Piemonte . 
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quello di Sua Altezza Serenissima il sig. Principe di 
Carignano, la Grisi, Donzelli, Erminia Frezzolini, Fra- 
schini, Marietta Gazzaniga, Beaucardé, Maria Alboni. 

Amava infiorare il discorso di quei modi vernacoli i 
quali hanno più direttamente rapporto alla città di Torino. 
Chi è minacciato di bolletta esclama: “I peuss'ndè a 
mangè su le giaire da Stura,,. Se un monello propone un 
cazzotto ad un collega, raro è che il destinatario non 
opponga: “ Prima venta ch’it vade a lavete le man ’n Po e 
suvetie ’n Doira Chi smarrisca un oggetto e ne cerchi 
conto ode spesso rimbeccarglisi : a L’di vaduló sul póni 
da Stura eh'a criava poca cura,,. Un crine “ ariss parei 
’d Boiragrossa „ è satira piacevole a capegli ispidi e 
rigidamente anelanti, ciascuno per conto proprio, al cielo. 
u Passò 7 pónt die Ban-ne „ è varcare, in cocchio mor¬ 
tuario, lo Stige grissinopolitano: la Dora. 

Praticava il culto dei vocativi arcaici, cosicché per 
lei, ed invariabilmente, continuarono ad essere fino all’ul¬ 
timo cavai ’d marmò il bestione caracollante entro la 
nicchia dello scalone di Palazzo reale, cavai 'd hróns il 
monumento a Testa ’d fer (Emanuele Filiberto), piassa 
dal Prinssi la piazza Carignano, cóntrà ’dj’argentè il primo 
tratto di via San Tommaso, cóntrà die Marole la porzione 
dell’attuale via Principe Amedeo coerente alla piazza 
Carlina, cóntrà Neuva la vetusta via Roma, debar cader o 

’d Novara lo scalo ferroviario di porta Susina. 

Teneva simili cose sulla punta, siccome suol dirsi, 
delle dita e con esse considerevoli quote di quel patri¬ 
monio di filosofia spicciola che la sagacia e la malizietta 
delle generazioni trascorse ebbe ad accumulare — in 
adagi, sentenze, distici e cantilene — a profitto delle 
generazioni venture, affidandone la tradizione all’effi- 
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cacia singolare di questo nostro linguaggio di popolo, 
più estesamente accessibile perchè ricco d’immagini, le¬ 
tizie e finezze le quali, fra altro, lo rendono adatto a 
sfaccettature cui all’ idioma di cattedra non sempre è 
concesso di arrivare. Letizie fra cui parmi si possano 
annoverare anche taluni giochetti di parole costrutti 
sull’equivoco del significato di certe espressioni, gio¬ 
chetti che amerei, francesemente, designare calembours 
se alla dizione nostra casalinga non fosse stato, e da 
tempo, conteso quello spirito “ calembourique „ (ch'a l’à 
’n bòrìch ) concesso in copia ad altri meglio avventurati 
paesi. Cito fra essi il proposito di macelleria che corre 
sul principiante beccaio quando riferiva gongolante alla 
mamma: “ Me padròn Và già fame pie tre volte e, s’i 
seguito a pórtene ben , am fa massè prima ’d Pasqua „ ed 

altro, nell’ambiente medesimo, attribuito ad un “ tagliante » 

intento a pacificare una cuoca frettolosa: 

Gh a l abia passienssa , tota, ij rompo mach j'oss a sta 
sgnóra peui ij taió subii un toch ’d muso a chila. 

L il dialetto della nostra Torino alla formazione del 
quale concorsero e concorrono tutte le altre plaghe del 
Piemonte, quel dialetto che nell intensità di significazione 
dei suoi vocaboli, nell’equilibrio della struttura, nella 
portata dei modi di dire e dei proverbi millenari rispecchia 
1 intelletto positivo, la fibra tenace, l’onesta coscienza del 
popolo che, a strato a strato, ne costituì la compagine. 
E quel dialetto fu sempre carissimo a Nonnina per quanto 
i suoi tempi imponessero alla gente ammodo di “ cono¬ 
scere bene la lingua francese ed anche qualche poco l’ita¬ 
liana „, abbandonando la parlata vernacola agli indigeni 
di “ via delle pulci ,„ sede al mercato sabatino nel sob¬ 
borgo del Ballone: 
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... regnò d’j feramiù sòt ai porti, dìa pleura , 
capitai die dar afe. d’j strass e d’j patòi; 
roba con l'aria antica d'esse mai staita neuva, 
giargidtóle , banastre, starnai e ratatói. 

Quando le carezze incomposte dei minuscoli ammini¬ 
strati arrivavano fino a compromettere la sinderesi 
della sua acconciatura, Nonnina prorompeva; quel dia¬ 
letto le scaturiva allora dalle labbra quale una scap¬ 
pata di razzi e di bombe in un fuoco d’artificio, bello 
di tutte le sue interiezioni (sacócin d’Olanda /), dei suoi 
ricorsi storici inerenti alla toeletta femminile (la baila ’d 
Pilaf la masca ’d Salem ) e particolarmente di tutti gli 
indirizzi alle località ove si spediscono i seccatori : Siósse , 
Parpaia , Siberia, Bertola, Inghildón, Bassa Bertagna e 
Paludria. “ dove si pesta il fumo e s’insacca la nebbia 

Di quel dialetto pertanto sia lecito conservare qualche 
caratteristico ricordo, a mònito anche di pochi novatori 
afflitti dalla prurigine di sovrapporre al linguaggio one¬ 
stamente genuino degli antenati certo loro bislacco idioma 
che pretendono raffinato mentre va ricco esclusivamente 
di contorsioni e di brutti neologismi. 

Forse io eccedo qui nel panegirico, ma ecceduto hanno 
pure i molti, i troppi — Subalpini per giunta — i quali, 
pur magnificando altre parlate vernacole, ebbero solo 
contumelie per la nostra. 

Noi abbiamo, è vero, somiglianti a rullar di tamburi o 
a strider di seghe, il “ Tirie ti ch'i t’ij tacite „, il “ Tente 
’n pe, tente ’n pe il u Glia s’asseta pura lì eh' a starà 
pa tan, starà pa tan ,„ il pseudo amarico “ Tecla l’à lassà 
rami Vai „ : tutti di così strano e barbaro suono quando 
detti d’un fiato; ma abbiamo pure nell’antico 






Guarda che bianca luna, 
guarda che del seren: 
duna, mia cara, efoc/m, 
ven, Carolina, ven 

di Angelo Brofferio; abbiamo canzoncine flebili e delicate 
infondenti nell’anima come un riflesso di luci serene e 
tranquille; abbiamo nel moderno, ridente di agreste sem¬ 
plicità 

Canta, mórució bel, 
canta chit senta: 
dame un basin d’amór, 
fame contenta .... 

E pur fra i giovani e novissimi, frequenti s’incontrano 
slanci e onde di poesia vera, soavi dolcezze di favella 
“ come di baci parlati „. 

Nè la musa paesana ebbe unicamente adoratori mo¬ 
desti: le bruciarono incensi Sovrani e uomini di Stato 
insigni. Versi autografi dialettali di Carlo Emanuele I si 
conservano nel Museo storico dell’Archivio di Stato. I 
sonetti di Vittorio Alfieri sono sufficientemente noti. 
Cesare Balbo divinava, nel 1847, le battaglie per la re¬ 
denzione nazionale: 

0 Piemónt, o pais d’j mòntanar, 

Pais d’omini dur e tut d’un toch; 

Ma aòt, ma ferm, ma fort còm’ j to roch, 

Ma militar! 

Adess a l'è to di. Di che ’l valòr 
A paga ai valóròs d debit so, 

Di che ai fratei it rende alfin ti ’dco 

Ouór pr’ònór. 
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Sent cóle vós! J fi aneli ’d vostr'Alp Vàri ’d fer 
Da rompe j fer fòrgià per nostr maleur; 

J vostri sen, o Piemónteis, Vàn ’d cheur 

Ròbust e fier, 

Da df’sviè, da dè ’d clieur ai cheur pi stradi! 

Nói sónni stradi: nen ’d pi — Nostra virtù 
Peul tóma splende cóm’a l’à splenda: 

Cómenssè mach ! 

E pure lauri raccolse nel campo oratorio ammini¬ 
strativo. Nella domenica 1° maggio 1842, celebrandosi 
in palazzo Civico il banchetto Decurionale offerto ai 
Sindaci qui convenuti per le feste nuziali Vittorio Ema¬ 
nuele-Maria Adelaide, il Sindaco “ di prima classe „ 
Nomis di Pollone brindò in pretto vernacolo ed ap- 
plauditissimo alla prosperità del monarca, degli sposi 
Sabaudi, ed alle accarezzate, per quanto lontane ancora, 
speranze d’Italia. 

La nonna adunque aveva sulla punta delle dita dozzine 
e dozzine d’indovinelli. Gli indovinelli, secondo Paolo 
Lioy (Nuova Antologia , II bimestre 1895, pag. 222), “ sono 
“ gran signori decaduti. Detronizzati dalla moda recente 
“ delle sciarade, dei logogrifi, dei rebus, rimangono adesso 
“ superstiti nelle stalle e nei casolari, mentre un tempo 
“ venivano acclamati nelle reggie „. E con garbo squisito, 
premessa la formola sacramentale “ una cosa bischin bi- 
scosa „, veniva Nonnina schiccherandoli. 

“ Il Piemonte (scriveva Francesco Aimaretti nel 1887) 
“ che racchiude un tesoro di fiabe, di canzoni, di ballate, 
w alcune delle quali veramente belle e drammatiche, serba 
“ pure in grandissima copia enigmi o indovinelli ( ’ndvi- 
“ naie) in parte rimati, in parte no; tutti improntati alla 
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rustica semplicità e piacevolezza proprie della poesia 
popolare. Ed è a lamentarsi che i moderni raccoglitori 
delle fiabe, leggende, canzoni del popolo piemontese 
abbiano tralasciato di raccoglierne pure diligentemente 
gli indovinelli che, insieme a quelle, rallegrano le lunghe 
“ serate invernali e concorrono a formare il patrimonio 
w poetico di questa forte regione „ (*). 

Nell’archivio, altra volta ricchissimo, della memoria 
pochi sono gli indovinelli serbati e questi registro in or¬ 
dine sparso, fedele onestamente alla lezione tradizionale 
anche quando o la stravaganza della formola soverchia¬ 
mente involuta o l’inanità e stiracchiatura della soluzione 
non giustifichino appieno i citati entusiasmi. 

Esclusi dal riporto i non pochi (e sarebbero forse i più 
geniali e migliori) i quali “ nel passo letterale hanno ap- 
“ parenza di lascivia „, sì e come avvertiva secoli sono 
l’editore del Canzoniere in cui Tommaso Stigliani, l’intimo 
amico di Torquato Tasso, dedicava al cardinale Borghese 
ottave enigmatiche di fattura squisita. Compresi invece 
quelli che, sebbene in veste di lingua, ebbero ed hanno 
corso legale nel territorio Torinese. 

Sòrele binde ch'as còrd apress , són mai ciapasse as ciapò 
nen adess (le ruote). 

J’è un là giù al fónd ch’a parla tute le lingue del mònd 
(l’eco). 

Són padróna d ca e stag ’nt ca anche quand i vad fora 
’d ca (la chiocciola). 

L di l’è piena 'd carn , la seira venta vóidela per ch’a 
peussa fe sentinela (la scarpa). 


(*) Cfr. anche Nigra, Canti popolari del Piemonte, pag. 551 . 
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Cammino e non mi muovo; quando al caldo mi trovo 
porto istesso la cappa ed il fiato mi scappa (il camino). 

Una cosa larga parei d'un tónd a fa ciair a tut 7 mónd 
(il sole). 

Chi Và bassa, chi Và aóta , chi Và streito,, chi Va larga, 
chi Và pòlida, chi Và gilarda (l’orlo della sottana). 

Una cricca baiaricca góerna sent cricch balaricch e sent 
cricch balaricch góernò pa una cricca baiaricca (chioccia 
e PULCINI). 

Donna Rebecca non beve caffè; porta corona regina 
non è; fa molti figli marito non ha; bella donzella in¬ 
dovina sarà (la gallina). 

Ve lo dico, ve l’ho detto, ve lo torno a replicare e se 
non mi capirete teste d’asino sarete (velo). 

Perchè l'acqua ’s fa beuie ? (Perché as peni nm fela 
rusti). 

Quatpòrilò baiar in, picinerò picinin, luti quat tacà davsin, 
pissó ’nssema 'nt un bassin (la mungitura). 

Me pare Vè andait a la cassa, se ai treuva ai massa, se 
ai treuva nen ai porta a ca (i pidocchi). 

Da viv le buvele 'nt ’l corp , da mort ’l corp 'nt le bucete 
(il maiale). 

’Na cosa bischin biscosa pi ai na gavò e pi a diventa 
grossa (il fosso). 

Una città in Lombardia, non è Crema nè Pavia, essa 
è come tu non sai, essa è com’è e non saprai (como). 

A riva la serva del preive — Venta gititele a tirò da belve 
— Ma per sgari ch'i sgarissa — A mi am na dà gnanca 
una stissa (la carrucola del pozzo). 

Te la dissi, te la dico, te la torno a replicare (tela). 

Tondo rotondo — Bacino senza fondo — Tondo non 
è — 'Ndvinè cosa ch'a Vè (l’anello). 
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Che cosa rassomiglia maggiormente ad una mezza 
luna? (l’altra mezza). 

Un camp tut lavora e l’è mai state la sloira pianta 
(la tegolaia). 

Sòn uà ’nt ’l moment che me pare a maria — da neir 
l'è clventà ròss, bianca mi són surtia — senssa uvei maipScà 
sòn amila e pentia — grossa pari del me temp là passò a 
fe lessia (la cenere). 

Ora l’è ciaira, óra l’è scura, e mai dot di a Vistessa mi¬ 
sura (la LUNA). 

Per pódei vede mi, bsogna ch’it gara j'eui a ti (la ma¬ 
schera). 

Quai dent ai fan pi mal al luv? (quelli del cane). 

Vedo a cére una cosa, che mai , nè neuit nè dì, riposa 
(l’acqua). 

Le pi brave done a stan su quat coione (la sedia). 

Pcita pàtina, ma i levò un sach \l farina (il lievito). 

Portò j'eui e am stòpò j'eui e am gavò j dent per ch'i 
peussa morde (la forbice). 

Cinquecento cavalieri Colla spada sguainata — Colla 
testa insanguinata — Stanno sotto alla frascata (le ci¬ 
liege sull’albero). 

Io con un motto sol a te mi svelo (il sole). 

Sutil àmie 'na parpaiola — Senss’ale vola — ’Ndòva tòca 
resta la gola (favilla). 

Aòssa la cu ver tassa che ’l tirolirò a passa (lo scaldaletto). 

Perchè il gallo chiude gli occhi quando canta? (perchè 
SA A MEMORIA LA CANZONE). 

Pi sòn caòd e pi sòn fresch (il pane). 

Quala eh'a l’è la bestia pi furba? ( il baco da seta) (*). 


(*) ’L bigat “ perchè a mangia la feuia 
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Tanti fra seta s’ la banca — A Vàn tufi la barba bianca 
Con la eòa verdolina — A V è brav chi eh’a l'andviha 
(porri sul mercato). 

Grossa mach cóme una frola — Tut 7 mónd la veul, 
l’adora (il capezzolo). 

Sempre mi stagh setà — Davanti mónssù le Roi — E 7 
capei im là gavó pa (il cocchiere). 

L C diventa 0 e l' 0 diventa G : ’ndvinè cosa eh'a l’è 
(le fasi della luna). 

Sono di carne e d’osso 
eppur parlar non posso, 
ma dico di no e dico di sì; 
dritta e sinistra l’è tutto cosi 

(il dito indice). 

Madama la Neira lónga e desteisa — Mónssù Mórón 
mónta a cavai — Madama la Bianca ai baia ’ndrinta — 
Mónssù Rósset ai bat sul cui (la catena del camino, la 
PENTOLA, l’acqua, IL FUOCO). 

Figlia di donna straziata — A regine e re son pre¬ 
sentata — A papi e imperatori — E di me si servono 
gli amori (carta da lettera). 

Mes a l’è stait ressià; mes Vè stait scórtià; ai scapa 7 
fià, ma meuire a meuir pa (il soffietto). 

Pi j’è ’d ciair e pi l’è scura — Tuti j móment a cambia 
misura — Curia carta a mesdì — Lónga a la matin e a 
rimbrunì (l’ombra). 

Tre ch'a pescò — Tre eh’a lescó — Tre eh’a fan la barba 
al Vescó — Tre ch’a fan la tricótrena — Tre ch'a fan la 
tricótrà — Tre ch’a sbató la gióncà — Tre ch’a fiacó — 
Tre ch'a sgnacó — Tre ch’a girò — Tre ch’a tirò — Tre 
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di’a fan virò berlirò — Tre eh’a fan virò berla — Per fe 
lese sór Cura (la cartiera).. 

Io ho un pomo che conserva sei spighetti: Ahi! Ahi! 
Ahi! Te lo dico e non lo sai (aglio). 

Aót aòtin, fait ’d pera, vesti ’d Un (l’altare). 

L’è pa pi grossa di'una bòcci ’d pan — E Va pi ’d fnestre 
che 7 Dom ’d Milan (il ditale). 

Sòn setà su ’na pel morta — Una pel viva am porta — 
Dòte teste per studiò E ses gambe per marcò (uomo a 
cavallo). 

Una cosa bescosa — L’è lònga còme un pertiòt — Sta da 
para al muret — Sgrafigna pess d’un gat — S’it la ’mb ranche 
’t ses ben mai (il rovo). 

Gross e ròtònd parei d’una póma — Se as desbela a riva 
a Róma (il gomitolo). 

Un linsseul tut tacòmà — L’è mai staie Tuia pianta (cielo 
e nubi). 

’Tj camp l’ò bianch — La smenss l’ò moria — Tre su sinch 
menò la sloira (lo scrivere). 

Tirsi, Amarilli e Clori — Givan cogliendo fiori — Chi 
si chi no ne tolse — Chi fu che ne raccolse? (chi si 
chinò). 

L’è nen pi grossa che una capiina e a fa core tuta la cassida 
(la polenta). 

Qual’ è quella bestia che senza essere un cane rasso¬ 
miglia straordinariamente ad un cane? (la cagna). 

Ti mi rimiri mi , mi ti rimiri ti (lo specchio). 

Un bòtalin con dòe sort ’d vin e mai as mes-ciò (l’uovo). 

Se l’ài d’acqua beivò ’d vin; se Vài nend’acqua beivò d’acqua 
(il mugnaio). 

Vad ’n sà e ’n là su ’na pianca — E spatarò ’d roba 
bianca (il setaccio). 
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Bianca (lama d'j palass — Cascò in terra e non mi mass 

— Bela són e bruta im fass (la neve). 

’Na cosa che da dnanss sé' scurssa e da darò sa slònga 
(il cammino). 

Nassa prima che so pare e sòa mare nasseissó, Và massa 
la quarta part dal mònd (caino). 

Piela, ’ mpóvrela , sgnachela, scópassela, fòrela, bagnela , 
slònghela, stargliela, taiela , butela ’n padela (la pasta pei 
taglierini). 

Chi ch’a la fa la fa par vende , chi ch'a la cómpra la 
dovrà nen e chi ch'a la dovrà la guarda nen (la bara). 
La seira at travónd, la matin at rigeta (il letto). 
S’aóssa e 's bassa Dis mai la vrità fintant ch'a aóssa 
la pnassa (il peso). 

A porta magara des rub d paia e a porta nen un granin 
'il sabia (l’acqua). 

Tacà un erba ch’i sai mi — Sincsent euv e sincsent ni 

— Ma Va scapaie futi j pipì (le ghiande sulla quercia) (*). 
Pi ló guardò davsin davsin, pi diventa picinin picinin 

(l’ombellico). 

Fsrfòjin che ti fèrfója — Brandòjin che ti brandòja — 
L'è arivaie Brandòjin — L'à ròbaie 7 pendòjin (la ven¬ 
demmia). 

Tortorin che tortorava, senza gambe camminava, senza 
culo si sedeva, come diavolo faceva? (il gomitolo). 

Sòn pi lesta che n'ósel — Passò 7 mar senssa batel — 
Le montagne senssa scala — Entrò e seurtò da ’nt la sala 

— Vad a taòla 'nssema al Re — E to’ n’ampipó dal pórtiè 
(la mosca). 


(*) Le ghiande arieggiano precisamente nelle due parti loro un 
uovo e un nido. 
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L’è nen bestia e porta ’l pel — Pi l’è largii e pi l’è bel 
— Pieuv e bagna e l’è nen cel (l’occhio). 

Una cosa boscosa — S’èmpiniss a la matin — E a la 
neuit gnatica pi un brin (la calza). 

L’ài coróna e sòn nen Re TU ài j spròn e marciò a 

pe Scussa móstra nè ciòchin — Marcò l'óra a la matin 
(il gallo). 

Chi veul pa ste fora dl’uss Venta eli? a stópa me pèrtus 
(la toppa). 

Na cosa eh'a va da Turin a Róma senssa bògiesse (la 
via). 

Mi calò giù an riand e i montò su an piórand (la 
secchia). 

La seira sèmnò le lentije, la matin són tute cujije (le 

STELLE). 

Una cosa ch'a va e ch'a ven — Pèr la eòa Catlina la 
ten — La fa cóve ananss e 'ndrè — Pèr feie piasi a mèssè 
(lo scaldaletto). 

Quat madamisele ’nt un pra, pèr pieuve dia pieuva sòn 
mai bagna (i capezzoli della vacca). 

J'è un gran salón , tilt ’ntòrn j'è j cadregòn, e ’nt ’l mes 
madamisela ch’a taravela (bocca, denti, lingua). 

Lònga, lòngheisa, vèstia a la fransseisa. vèstia ’d tanti 
còlòr , chi l’andviha l’è un gran dótòr (la processione). 

L’è grossa còme una scudela , fa ciair a la cesa e a la 
capela (la lampada). 

’Tè una cosa s’un truchet ch’a fa córe tufi j galet (la 

CAMPANA). 

Pendòlin che pendolava , quando al sole si scaldava, Vè 
arivaie un fèrfói di' l’à taiaie j barbói (l’uva vendem¬ 
miata). 

J’è un salón con tante madamisele, vèstie ’d ròss e brute; 
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ai na riva una restia ’d neir ai fa cure tute (la paletta 

DEL FOCOLARE). 

Cosa eh’un fa subit dop tacà 7 paireul a la cilena? (si 
RITRAGGONO LE MANI). 

Dsà e dia l’è bosch e ’n mes l’è carn e oss (le stanghe 

DEL CARRO). 

Una cosa a va e a ven, un poch a Vè veuid e un podi 
a Vè pien e per la eòa mi lo ten (il cucchiaio). 

Giovedì carne comprai — Venerdì me la mangiai — 
Ho peccato o non peccai? (mela mangiai). 

Un dia va ’n gir s’a Vè gròpà e as ferma apeha liberà 
(l’arcolaio). 

’L pare Vè ’ncòr nen nà e ’l fieul va già per ca (fuoco 
E FUMO). 

’L fieul l’è già scapa e la mare ’ncòra nen nà (fumo e 

FIAMMA). 

Una veiassa con modi un dent che a fa còre tuta la gent 
(la campana). 

Il padre storterello — La mamma verderella — La 
figlia così bella — Che tutti sono an-namórà (tralcio, 

VITE, UVA). 

J’è una cosa ’nt un bosch — A l'à sinch ale e sinch oss 
— La coróna da Imperatór — Chi l’andviha resta un dòtór 
(la nespola). 

Pare grand — Marna cativa — E la fra che a cór la 
riva — Neira neira cóm ’na mora — Bianca bianca còni ’na 
nora (la castagna). 

Sala reusa; cadregòn bianch; madamisela eh’a mena j 
fianch (bocca, denti, lingua). 

A piòra da darè perchè lò brusò davanti (il tizzo). 

Pi lò guardò e menò lò vedo (il sole). 

Io ce l’ho tu non ce l’hai — Vien da me tu lo averai 
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— Metti il tuo d’accanto al mio — E li avremo e tu 
ed io (lume acceso e lume spento). 

Ogni p8rtu,$ ck’i fass — ìò stòpo con 7 pnass (l’ago). 

Se l'avrai t’ la darai nen, se l'avrai nen t' la darai (la 
PANCHETTA PER LAVARE). 

Sòt al pònt ch'ai passa l'acqua — Picinin di'a fa la 
caca (*) — Con la vesta verdolina — Professor chi l'indo¬ 
vina (la rana). 

Un podi l'è drita, un poch l'è storta — E ’n futi j post 
a porta (la strada). 

Sót al let — Un ómet — N’ómet bianch — Con la man 
sul fìanch (il pitale). 

Una veia con un dent rancian — Tati la sento e tuti 
a vari (la campana). 

Alto alto, basso basso — Salta su, signor Fracasso — 
Con la testa rotondina — Gran dottor chi l’indovina 
(il predicatore). 

Aòta còme un costei — Bassa còme un agnel — Amèra 
còme la fel — Dòsso còme l’amel (la castagna). 

E, per chiuder la serie, il classico enigma “ 'Na cosa 
grossa còme una piota ’d gaiina che a gòerna tuta la cas¬ 
sino „ ed è. la chiave. 

Passiamo a presentare la seconda collaboratrice: Me¬ 
lania. Ottima, grave, vigorosa; investita, a norma del 
bisogno, delle mansioni di cameriera, cuoca, bambinaia; 
primo aiutante di campo della nonna sia nel disbrigo 
delle domestiche faccende, sia nell’esplicazione di una 
meravigliosa attività dialettale, attinta ai nativi colli 
Chieresi ( Lenghe 'd Cher e cioche ’d Turin l'àn mai pi 


(*) Allude alla posa raggomitolata della rana in riposo. 
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fin), dove vuoisi la dizione vernacola migliore e più 
pura. 

È voce che le serve dei preti modifichino, a misura 
del procedere in anzianità di servizio, la designazione 
di proprietà del pollaio parrocchiale: nel primo anno di¬ 
cono — Le galihe ’d sòr Cura ; nel secondo — Nostre 
galifie ; dal terz’anno in poi — Mie gaiine senz’altro. 

Con piena ragione pertanto Melania, da tempo imme¬ 
moriale in casa nostra e “ immobile per destinazione „ 
parlando di noi e con noi ragazzi diceva — Mie care 
mar aie! 

Le attribuzioni culinarie le dettavano, nelle giornate 
canicolari, curiosi antisudoriferi : 

“ Chi veul amparè — Cosa cli'a l’è Vinfern 

— Mista eli a fassa 7 cusinè — E 7 caróssè d’invern „ 

e con analoga vena la versatile loquacità si esercitava 
in argomento di presagi, credulità, ricette mediche, ra¬ 
rità botaniche e zoologiche, nomignoli di persone e di 
cose, formole rimate, bisticci, strambotti, filastrocche e 
scioglilingua: voce quest’ultima esprimente certi obsoleti 
acrobatismi glottologici, di articolazione difficile e da 
sciorinarsi tutti di un fiato, senza interruzione o ripresa. 
Alcuni ne verrò qui ricordando, altri troveranno adatta 

sede in pagine successive affinchè. le cose lunghe non 

diventino serpi. 

Su fa montagna ’d Carcatóppe 
a j’è set carcatópot; 
se la montagna cliSrpa 
cMrpò j set carcatópot. 
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Se Gastaud as desgastaudeissa, Gastauda as desgastau- 
driiló ’dco? 

Mi son Arlechin Batocio bergamasco de la gran ber- 
gamascheria; se me podessi disarlechinar, disbatociar e 
disbergamascar, volontieri mi me disarlechineria, me dis- 
batoceria e me disbergamascheria. 

Chi eh’a l’è còlla ch’a l’à cala cóla cala eh'a j’è cóla ca 
là ch’a l'à còle cólone là? 

L'euli l’è lì, l’óla l'è là: Velò lì la lama? 

Sul pònt ’d Gassò j’è tre gat ch’a passò — Tre gatass 
gris, gross e grass — Són ben gris e ben gross e ben grass 
— J tre gatass sul pònt ’d Gassò ch’a passò... 

Tirò ’l ciòchin la corda sona , saóta fora ’l lum con la 
serva ’n man ; Vài clamale se a j'era sòr prevost , Va ris- 
póndume che ’d sì ch’a j’era nen. 

Lunes l’à manda ’l Martes dal Merco per ciameie al 
Giobia se ’l Vener l’avia dit al Saba che la Duminica Vera 
festa. 

Mare , mire sul mur cóm’ són mure le mòre . 

Porta aperta per chi porta: chi non porta parta, poco 
importa. 

— 0 bela fia de la ca di paia, 

0 saótè fora che ’l vost can abaia. 

— Se me can abaia lasseló abaiare, 
a góerna. mach li me amanti pi cari. 

Lò me inamórà a l’è grande e grosso, 

A va bin a feie da pianca a un fosso; 

Tute le volte che ij passerò in sima 
Mi ricorderò dell’amore di prima. 

“ Sì a j’è la ciav del giardin del preive — ’Nt ’l giardin 
“ del preive j’è un pòss; ’nt ’l pòss a j’è un órm ; ’nt 


A. V saio lio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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“ Tórni a j’è un cóp; ’nt 7 cóp a j’è un Ut; ’nt 7 Ut a 
“j’è un vei — Leva 7 vei da ’nt 7 Ut; 7 Ut da ’nt 7 
“ cóp; 7 cóp da ’nt Tórni; Tórni da ’nt 7 póss; 7 póss da 
w td 7 giardin — Si a j’è la ciav dèi giardin dèi preive! „ 
•• Madamisela ij presentóma un bóchet, bien Uè , bien bandè, 
bien garifólibótè ; ma se ai pias pa 7 liage , bandage, ga- 
rifólibótage , tòrneróma a lieló , bandeló, garifolibóteló, am- 
biand ben ben la liura , bandura , garifólibótura. 

Tranta quaranta 

tut ’1 mónd a canta, 

canta lo gallo, canta la gallina ; 

madonna Franceschina 

si mette alla finestra 

con tre colombe in testa; 

passan tre furfanti 

su tre cavalli bianchi, 

bianca la seia; 

Bònjour madamisela! 

Madamisela del castel 
dà da beive al córónel, 
córónel dia barba róssa; 
chi sa quanto gli còsta: 
gli còsta un ciarlatan 
su la piassa di Milan, 
su la piassa di Tortona 
dova pistó l’erba bona (*); 
l’erba bona ben pista 
madamisela l’è ’nnamórà. 


( # ) Erba bona dicesi in Lomellina il finocchio. 
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(Questa filastrocca, di remota data, valse anni sono 
all’ingegnere Giorgio Ansaldi (Dalsani) per base di una 
indovinatissima e riuscitissima serie di vignette (12) al¬ 
lusive alla conflagrazione Franco-Prussiana 1870, vignette 
nelle quali, per virtù di singolare sagacia, corrono con 
impressionante parallelismo gli argomenti della cantilena 
e gli eventi politici di quell’annata terribile. Il giornale 
umoristico il “ Fischietto „ andò quel giorno (5 marzo 
1872) a ruba e del numero (XXVIII) dovette rinnovarsi 
a migliaia d’esemplari la tiratura.) 

A Roma a Róma a j’è un bel palasso, 

Le fondamente són de schina d’asó: 

L'è tutto fatto di polenta e tóma; 

0 che bel palasso che a j’è a Róma ! 

A Róma a Róma a j’è una fòntanela 
Dóve as lava le man Pórincinela; 

A Róma a Róma j’è una Cesa immensa 
’Ndóva ch'a van j fieni a fe penitenssa. 

A Róma a Róma a j’è un bel giardino 
E l'è tut pien di fiòr del gelsomino 
E ’n mes a j’è una pianta d’argalissia 
’Ndóva ch’a van j fieui a piè la malissia. 

A Róma a Róma a j’è un bel giardino 
E tut intórn j’è ’d fiòr di gelsomino 
E ’n mes a j’è una pianta di lavassa 
’Ndóva ch’a van le fie a piè la ganassa (*). 

Allo scoccare di determinate parole immancabile ri- 
svegliavasi l’eco di una contronota, vuoi in cadenza, vuoi 
in assonanza, vuoi in rima. 


(*) Ganassa (mandibola) per “ chiacchiera ,. 
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— Cerea madama... — Madama d’j faseui dia rama — 

— Cerea tota... — Tota senssa dota. 

— L’è fait... — Fait? Bel e fait: la vaca senssa lait pódrà 
mai dè la pupa. 

— Uomo allegro il ciel l’aiuta — Casca ’n tera e as 
rómp la gnuca. 

— Chi disprezza ama. e chi là cred s’ingana. 

A richieste infantili circa quale ora fosse, seguivano 
risposte diverse — a scelta. 

— L’è óra ’d mènse (mungere). 

— L’è mes mesdi a la CròsSta. 

— Ai cala un quart a mesa brinda. 

— L’è l’óra ’d jer a sfora , nè pi fard nè pi hónóra . 

L’ora meridiana, quella del cibo, designavasi a scelta 
l’elevassión d’j cuciar — la cioca dia grangia — la bèr- 
loca — l’óra d’j tambórn e d’j pifer. 

Bèrloca dal richiamo caratteristico dei mastri da muro 
quando, allo scoccare di mezzogiorno, interrompono re¬ 
pentinamente ogni opera per portarsi a mangiar la bèr¬ 
loca: polenta o minestra. 

L’óra d’j tambórn e d’j pifer dal costume ricordato 
da Luigi Rocca nel Taccuino (1882) di un vecchio Tori¬ 
nese : “ Ogni giorno al mezzodì preciso ed all 'Ave Maria 
u della sera un grosso drappello di tamburini preceduto 
“ da una fila di pifferi partiva da Palazzo Madama e 
“ percorreva, con immenso frastuono, tutta la Doragrossa 
“ fino al quartiere di P. Susa. Ciò durò fino all’epoca 
“ (1847-48) delle Riforme „. 

Nè l’affettuosa vecchietta incoraggiava guari in noi 
“ la nobile ambizione dell’istruirsi „ che essa qualificava 
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di curiosità bell’e buona, ond’è che non poche eventuali 
interpellanze conducevano sovente a risultati disastrosi. 

— Melania, cosa ch’it l’às ’ nt la sporta? 

— Smens ’d curiòs... mie care maraie. 

Aveva anzi una replica maggiormente vibrata ed era 
questa: “ L’di ’d cavie ’d nós „ e su di quella era pru¬ 
dente cosa non insistere stante l’atrocità di una rima che 
inesorabilmente le sarebbe venuta alle labbra circa l’uso 

e.piantamento di tali terribili caviglie di legno di noce. 

Come non meno atroce sarebbe germogliata una rima 
sulle “ mamiote „ e sui “ mungili „ che ne venivano ga¬ 
bellati quali manicaretti per la nostra cena. 

— Melania , cosa eh’a j’è da siha? 

— Le piote ’d Lórenssiha... 

Peggio poi l’aspirare a rendersi conto o ragione di una 
data cosa. 

— Melania , perchè? 

— Perchè dèi a fan nen tre e ’l liber del perchè l’an 
'ncóra nen stampalo. 

Proposizione risolutiva che Dante aveva presagita in 

“ Vuolsi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole e più non dimandare „. 

Note così le scaturigini di queste pagine d’anime umili, 
tornerà agevole a chi legge il compendiarne gli intenti: 
svelare cioè qualche intimo raccolto cantuccio della 
vecchia casa, restituire alla luce qualche ricordo caro 
al vecchio mio cuore. Indietreggiare nella vita, ricam- 
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minare sul passato, ridomandargli una ventata delle fresche 
fragranti aure di giorni perduti. 

Saranno ricordanze mansuete, tratte esclusivamente 
daH’ormai depauperato archivio della memoria, qui non 
essendovi possibilità di esterno ausilio, poiché nell’epoca 
beata della monelleria niuno ebbe agio o senno di re¬ 
gistrare a schede gli episodi del minuscolo mondo e spen¬ 
sierato che ne circondava. E ciò senza la più lontana 
e smilza pretesa di assurgere nè a storiografo, nè a filo¬ 
logo, nè ad etimologista. 

Se avverrà di tentare qualche riscontro storico, ne 
verranno fuori minuzie. Però ogni pruno fa siepe, ogni 
rigagnolo corre a ingrossare il fiume. 

Ad altri le ardue e pazienti indagini nel materiale glot- 
tico e nell’organismo grammaticale — nel corpo cioè e 
nello spirito — dell’idioma paesano : a me le semplici ri¬ 
membranze d’impressionista digiuno di qualunque scienza. 
Pur nutrendo il massimo rispetto pei cultori dell’ètimo, 
non ho forze per seguirli fra gli intricati meandri del 
laberinto ove essi hanno cattedra e dimora (*). 

Dalla registrazione di elementi greggi e d’ordine se¬ 
condario potranno forse scaturire ammaestramenti. Spesso 
ci intratteniamo a considerare paesi lontani e ignoriamo 
ciò che utilmente si potrebbe e dovrebbe sapere in or¬ 
dine a quello di nostro soggiorno ove poi le cose mag¬ 
giormente semplici sono spesso le meno conosciute. 


(*) Corrono in via di scherzo due etimologie toponomastiche — 
Annibaie, disceso dall’Alpi, avrebbe detto: Fin qui già vengo (Gia- 
vbno I). E Federico Barbarossa, rovinata la bella città repubblicana 
vicina nostra, vuoisi le abbia lanciato minaccioso il detto : Non 
sarai più chi eri (Chiusi !). 









Saverio Fino, critico di geniale ed onesta lega, osser¬ 
vava pochi anni or sono, nel periodico II Momento-. “ Di 
fronte ai neologismi che rovinano tutti i giorni il dia¬ 
letto, di fronte all’ondeggiamento della popolazione 
che si mesce con quella delle altre regioni, qualche 
‘ cosa si va perdendo fra noi: lo stampo del carattere 
“ piemontese 

Stampo, lo dissi, riflesso nel patrio vernacolo, del quale 
pertanto rimarranno fissate, nel corso della narrazione, 
quasi graffiti d'anime, non poche voci e forme, se non 
curiose e notevoli, schiettamente piemontesi; voci e forme 
che cause molteplici indussero e inducono a smarrirsi, 
siccome quelle che rappresentavano idee di cose cessanti 
o cessate, sicché non di rado riescono pressoché incom¬ 
prensibili vocaboli e modi che ieri ancora vivevano di 
vita pubblica, agile, vigorosa. 

























Pregiudizi 

Leggende 

Presagi. 


SSEQUENTE alle tradizioni di un maggiormente 
caratteristico passato, la vecchia ancella di 
casa nostra ne curava, per parte d’ognuno, 
la rispettosa osservanza. 

Giungendo il dicembre, provvedeva a far collezione di 
muschi, carte dorate, moccoli di steariche, nell intento di 
attrezzarne poi il Presepio di famiglia, alla costituzione 
del quale suppliva pure del proprio acquistando ora un 
bue, ora un angiolo, ora un cammello, ora un Gelindo di 
vero gesso colorato, nel tempo medesimo in cui veniva 
destramente manovrando per scoprire i u desiderata della 
categoria „ in ordine agli imminenti regali che dovevano 
piovere da Gesù Bambino. 

Dal suo trono di fornelli e di casseruole vegliava alla 
conservazione eziandio delle gastronomiche usanze, le 
quali sapeva mettere in pratica nelle forme squisite e 
genuine di quei tempi, quando il re comandava e il 
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burro friggeva e non si conoscevano nè Parlamenti nè 
margarina. 

Nel giorno ventiquattro dicembre, mortificazione del 
ventre — La vigilia ’d Natal digiunò fina j'òsei ’d bosch. 

Quali pezze però di pollanche, quali imponenze di 
manzo, quali valanghe di arancie, solennità di dolciumi 
all arcicena dopo le tre messe, al pranzo colossale del 
domani, alla nuova agape notturna del trentun dicembre, 
intanto che alla mezzanotte in punto squillavano al- 
1 unissono tutti gli orologi di casa : gravi i cuculi, acu¬ 
tissime le sveglie !. 

Cuoceva personalmente la torta frolla all’Epifania; 
1 agnello, le uova sode dal guscio colorato ed il salame 
alla Pasqua (*), prima fra le quattro grandi solennità 
del commercio (Pasqua — Natal — Santissim Garnòval — 
La ìnort del principal), amorosamente curando la paniera 
e il “ quagliettone ,„ viatico indispensabile per le me¬ 
rende giulive nelle solitudini incantevoli dei propinqui 
colli o su per l'erta del poggio ai Cappuccini, giungendo 
poi al convento a cercare il bicchier d’acqua limpida e 
fresca, servita da frate Martino Scala, portinaio e pit¬ 
tore, spettacolosamente barbuto. 

“ Sul Monte ritrovandoti 
Potrai andare all’Eremo 
Ove dàn cibo e nettare 
Ai passeggeri i Monaci. 


(*) “ Quanto ai venditori di carne porcina era assoluto il divieto 
di tener bottega aperta durante la quaresima, sicché non è a dire 
con quanta festa i ghiotti di siffatto cibo stessero aspettando la 
Pasqua di risurrezione „ (Luigi Rocca, A settant'anni. Torino, 1882). 
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Poi nel ritorno fermati 
Ai Cappuccini e chiamagli 
L’insalatina tenera; 

Il tempio quindi visita „ (*). 

Avendo serviti con serena coscienza e a tempo op¬ 
portuno i ceci a Pentecoste, il cardo “ con la bagna 
caóda „ a Ognissanti, le ballotte e i fagiuoli ai “ morti ,„ 
dava poi alla luce, nelle domeniche del carnevale “ san¬ 
tissimo ,„ innumerevoli interessanti edizioni di agnolotti, 

sempre rivedute, corrette e. aumentate, edizioni le 

quali andavano letteralmente a ruba. 

Quindi, per lunghi quaranta giorni, cotognata, fritta- 
tine, pole e merlò (polenta e merluzzo), insalate, erbette, 
minestre di luppolo e canore umoristiche lamentele : 

Si na vSdeisse ’nt la panssa d’un fra 
Vè còme ai fussa un giardin trapianta : 
rave, biarave, carote , spinass , 
seler , tartifle, swlot, ramòlass... 

Oh ! mi povr’om, cosa Veline mai fa? 
si ch’i Vài fata a vòreime fe fra! 

Dal culto delle tradizioni sane non andava disgiunta, 
pur troppo, la cura di talune minute credulità errabonde, 
forse stratificate, non aventi che l’arcaismo al loro attivo. 
Ond’è che al nascere d’ogni anno solare Melania repu¬ 
tava debito suo mettere sull’avviso l’educandato: 

— Starnatili fe ben atenssiòn al prim ch’i incóntre surtiend 


(*) Il Pregiudizio smascherato da un Pittore , colla descrizione 
delle migliori Pitture della Reai Città di Torino (In Venezia, 
MDCCLXX). 




da la porta... — iniziando, ahimè ! le giovani generazioni 
al desolato pensiero che un fatto fortuito potesse influire 
sinistro su tutto un avvenire, ovvero, e più particolar¬ 
mente per l’infanzia mascolina, che 1’incontro di una 
donna avesse a preludiare ad eventi disastrosi. 

Poiché era cattivo presagio l’imbattere per primo a 
capo d’anno una femmina, segnatamente se monaca 
nera, dia vesta mola , dal quadrilungo cravattone insal¬ 
dato, dal cappietto di nastro vermiglio con pendulo un 
cuore d’argento; peggio poi uno zoppo, un suonatore 
di piva, un arrotino ambulante, un randagio venditore 
di coperchi da pentole. 

Solo mezzo per ostare a simili maligni influssi un 
pronto e accreditato scongiuro : sputare subito in terra. 

Fausto presagio invece, a capo d’anno, indossare abito 
od ornamento nuovo, brindare (Champagne escluso) in 
brigata amica, avvicinare un frate, un soldato o un 
brentatore, un marinaio (sorpresa gradita), un gobbo, 
una monaca “ della cornetta „ e in modo superlativo, 
fieno e cavallo bianco. 

E aggiungeva Melania che si procurasse di toccare 
ogni gobba, la tonaca o il cordone dei frati e mettere 
in tasca qualche fuscello di fieno della carrata (*). 


(*) “ A proposito d’incontri è graziosissimo l’oroscopo delle col- 
“ legiali di certi educandati per vedere chi sarà il marito loro ser- 
“ bato dalla sorte. La prima persona, uscendo a passeggio, su cui 
“ posano gli occhi indicherà, purché sia un uomo, se il futuro ma- 
“ rito sarà giovane o vecchio, bruno o biondo, sano o sgangherato 
“ dalle malattie. Altre volte tagliano colle forbici nella carta figure 
“ alte e basse, brutte e belle, con un numero che deve indicare gli 
“ anni e poi vi appiccano fuoco. La superstite, anche se mezzo ab- 
“ brustolita non monta, dirà alla curiosa fanciulla qual genere di 
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Diamo anche ora un’occhiata in giro: spilloni, ciondoli 
di catenelle, pendagli di bracciali, pomi di mazze, botton¬ 
cini da polso, sessanta volte su cento, si trovano foggiati 
ad amuleto : ragno, pesce, maialino, scarabeo, ranocchio, 
dente di cinghiale, artiglio di leone, “ occhio di gatto „, 
tredici d’oro, corno di corallo, mano d’avorio, alfa e 
omega, mezzaluna (croissant), gobbetto, sonagliuzzo, ferro 
cavallino, trifoglio a quattro foglie, medaglia di S. Giorgio 
equitum patronus, placca di S. Cristoforo, l’eletto recente 
degli automobilisti a tutelarli nella vertiginosa micidiale 
carriera (* *). 

Passiamo alle tasche e scopriremo o un bombone della 
sposa, o un chiodino da ferratura, o la moneta bucata 
ed anche, pur troppo, qualche cosa di peggio. 

Circola il catalogo ufficiale dei “ jettatori „ ed è nu¬ 
tritissimo e noto; incontrandosi in qualcuno di essi, o si 
caccia tanto di lingua, o si tirano con l’indice e il mi¬ 
gnolo i comi, o — potendo — ci si apparta per abbando¬ 
narsi a valido scongiuro tattile alla romanesca. Ovvero, 
specie per propinquità di preti, si procura di “ toccar 
ferro „. 

E ciò non solamente presso donnine orizzontali, caccia- 


* compagno le spetterà nella vita „ (Federigo Mosso, Superstizioni 
piemontesi , “ Gazzetta letteraria 1886, n. 1). 

(*) Questo Santo si dipinge sempre all’esterno delle chiese col 
Bambino Gesù in spalla: 

Christoforus grossus portabat Christum adossus 
Et passabat aquas sine bagnare... ciapas 

in proporzioni colossali affinchè possa scorgersi agevolmente e da 
lungi, voce essendo che a chi lo vede non possano capitar accidenti 
pel resto della giornata. Qui te mane vident, nocturno tempore rident. 
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tori, comici, giocatori : categorie di persone proclivi, 
l’ultima in particolare, alla minuta superstizione (*). 

Non è bene offrire o accoglier dono di olio, lampade, 
foulards, figurine di gesso, moccichini, parapiova; opàli 
e crocettine “ augurano la morte raramente le perle 
portano fortuna alle fidanzate; coltelli, aghi, spilloni 
“ tagliano, bucano l’amicizia „ (Cosa che punge, amor 
disgiunge) e non è opportuno regalarli, a meno che il 
donatore non si sia preventivamente punto con essi o il 
braccio o la mano. 

Donando, non collocate mai monete sulla tovaglia del 
desco : Giuda ricevette a mensa i trenta denari del tra¬ 
dimento. 

Non poche persone sbigottiscono quando avvenga loro 
di avere inavvertitamente messe in tavola posate in 
croce o pani a rovescio, sparso olio o sale sulla to¬ 
vaglia (**), lasciata sfuggire più volte di mano la spazzola 
o le chiavi, fatta croce colle braccia stringendosi la 
mano fra più persone o toccando il bicchiere, spiegato 
in luogo chiuso un parapiova, spinta col piede una 


(*) Ecco qualche precetto per la vena: 

Esser cornuto o bastardo o non aver giocato da tempo. Giocare 
col cappello in testa. 

Portare indosso un ragno chiuso entro un sacchetto di raso, ov¬ 
vero la spoglia d’un serpe o un ago che abbia servito a cucire il 
sudario d’un morto. 

Tagliare il mazzo verso la base ( Cópa bas ch’it n'avràs). Far ta¬ 
gliare da mano “ vergine „. 

Mutuo sul giuoco reca disdetta a chi ptesta, guadagno a chi toglie 
a prestito. 

(**) Si può moderare il danno gettando un pizzico del sale sparso 
all’indietro, per di sopra alla spalla sinistra. 







forcellina da donna, sorpassato qualcuno nell’ascen¬ 
dere scale, abbandonata momentaneamente l’abitazione 
dimenticando le calzature su di una seggiola. E, quanto 
a seggiole, sarà conveniente evitare d’inaugurarne la 
rimpagliatura, rischio essendovi del germogliare di cisti 
(patate) nelle località più particolarmente a contatto. 

Accennano a probabili allegrezze o a piacevoli in¬ 
contri : vino versato sulla tovaglia (sposa in casa entro 
Tanno), cognome e nome che s’iniziano colla medesima 
lettera, rinvenire una spilla a pomolo (Agucia da testa 
una gran festa , agucia cUt cusi un gran despiasi), trovarsi 
le calzette infilate a rovescio o il nodo della cravatta 
girato di sghembo; episodio quest’ultimo che promette 
nozze con vedova ricca e... settuagenaria. Bambole 
tenute in camera, spighe di frumento o pannocchie 
di meliga sul caminetto, corna poderose inalberate al¬ 
l’ingresso di un fondaco, chiamano e trattengono la 
buona ventura. 

Nelle- numerazioni a serie volontieri si scarta il 13 
(numero di Giuda, numero delle monete che nei bassi 
tempi si snocciolavano al boia per ciascuna esecuzione) 
sostituendolo collo sciatto equivoco di un 11 6 “ o 12 6w a 
norma dei casi. Tredici a tavola è ancora per qualcuno 
una seccatura e spiega certi inviti repentini ed urgenti. 
Viceversa 3 e 7, i loro accoppiamenti e multipli, riscuo¬ 
tono simpatie, infondendo augurali letizie. 

Il pregiudizio del venerdì sarà forse l’ultimo a venir 
sradicato. Chi rij al v&ner piòva a la duminica. Cosa 
intrapresa di venerdì, raro è che riesca a buon fine. 
“Nè di Venere nè di Marte non si sposa nè si parte „. 
Quando entra la croce in casa di venerdì dovrà nel¬ 
l’annata entrarvi tre volte. Di venerdì non è opportuna 



mai l’opera del barbitonsore; peggio l’accostare delle 
forbici al vertice corneo di qualunque delle venti dita. 
Di venerdì si ride meno, si sospendon gli svaghi, si 
trascura la bella, si corteggia — è tutto dire — la moglie! 
Chiedetene a Figaro, allo sportello di ferrovie, teatri, 
cinematografi e ad altri centri di ricreazione. 

In troppe case la biblioteca di famiglia conta esclu¬ 
sivamente il Libro dei sogni , qualche annata saltuaria del 
defunto Palmaverde (*), il Segretario per tutti , romanzi 
di polizia e d’avventure brigantesche di mascalzoni in¬ 
ternazionali. 

E se la forca (ora... in sospeso) risalisse in alto, il boia 
troverebbe fior di compratori di capestri usati, ritenuti 
sicuri per sbancar le finanze a colpi di quaterna. 

“ Pieno è il mondo di falsi profeti, 

“ d’astrologhi, sibille e di resìe, 

“ di sogni et fantasìe, 

“ d’indovini, d’auguri et nigromanti. „ 

Così scriveva nel 1378 messer Franco Sacchetti e così 
scriverebbe oggigiorno, non difettando clientela alle mil¬ 
lanta categorie di ciurmadori parassiti della gente in¬ 
genua : sonnambule chiaroveggenti, professoresse di 
chiromanzia (allieve invariabilmente di madamigella 
Lenormand), ricercatori della pietra filosofale, commer¬ 
cianti in pianeti della sorte, Merlini, Flamel e Nostra- 


(*) “ Privilegio 26 febbraio 1724 concesso da re Vittorio Amedeo II 
al mercante libraro in Torino Domenico Fontana di far stampare, 
ristampare e vendere l’almanacco intitolato Palmaverde Almanacco 
Piemontese con proibizione etc. per lo spazio di anni venti „. 
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damus (*) da strapazzo, pitonesse da trivio che fanno il 
u gran giuoco „, trovano marito alle fantesche, scoprono 
tesori nascosti, compongono filtri per “ assicuranze di 
amore „ e susurrano attraverso il tubo di una cerbottana 
il passato, il presente e F avvenire. 

Sono fedi che sussistono a scartamento ridotto, ma sus¬ 
sistono e duole incontrarle non esclusivamente negli an¬ 
diti delle soffitte, sulle labbra di vecchie Dorotee gio- 
catrici di lotto. 

Prestiamo orecchio alle accademie di cicaleccio fem¬ 
minile, quando ai temi obbligati di sarte, di acconciature, 


(*) Il celebre filologo Giuseppe Grassi, in un articolo sul Courrier 
de Turin „ dell’anno 1807, narra di una iscrizione che dice aver letta, 
riguardante l’autore delle Centurie Michele Nostradamus (1503-1566) 
ed una sua presunta permanenza nei pressi di Torino. Iscrizione 
scolpita in lettere nere su marmo bianco, di centimetri 54 X 40, col¬ 
locata al di sopra di una porta a terreno nella casa di campagna 
detta il “ Morozzo „ a mezza lega nord-ovest da Torino. 

1556 

NOSTRE DAMVS ALOGE ICI 
0V IL HA LE PARADIS LENFER 
LÉ PVRGATOIRE IE MA PELLE 
LA VICTOIRE QVI MHONORE 
AVRA LA GLOIRE QVI ME 
MEPRISE AVBA LA 
RVINE ENTIERE. 

(1556. Nostradamus dimorò qui ove vi è paradiso> inferno, pur¬ 
gatorio — Mi chiamo la Vittoria — Chi mi onora avrà gloria , chi 
mi sprezza mina completa .) 

“ Il Morozzo (Corografìa, A. Gros9i, I, p. 94). Palazzina e cascina 
“ del sig. banchiere Giuseppe Francesco Martin situate alla destra 
u della strada di Colegno, vicino al Gibellino, lungi un miglio e un 
u quarto da Torino — Regione di Colleasca, vicino alla bealera 
“ Meana. „ 


A. Viriulio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


3 
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di sogni e di fatti altrui, quello si aggiunga, non meno 
favorito, deiroccultismo. 

Quelle donnine snocciolano aforismi strabilianti. 

A scopare di sera si scopa fuori la buona ventura. 

Chi si fa pigliare i piedi dalla scopa non riuscirà a 
contrarre matrimonio. 

Bruscoli e fuscelli rimasti sull’impiantito scopato cor¬ 
rispondono ad altrettanti peccati dolcissimi ignoti al con¬ 
fessore e... al marito. 

Bisogna ardere, non serbare, i capelli strappati dal 
pettine. 

Se cade il boccone di bocca, non è lontana una con¬ 
trarietà forte. 

Pettine cascato di mano al mattino segna novità in 
giornata. 

Donna cui si sciolgono i nastri del grembiule è “ desi¬ 
derata „. 

A tempo minaccioso predisporre il bucato “ scongiura 
il sole „. 

A sognar d'esser morti ci si allunga di dieci anni la 
vita. 

Fintanto che si cuce o si tesse per genti pericolanti, 
quelle non possono morire. 

Chi muore tenendo la bocca aperta u chiama „ un pa¬ 
rente a presto seguirlo. 

Narrano, probabilmente, le imprese recentissime del 
folletto, spiritello burlone che si diverte un mondo, sempre 
mantenendosi invisibile, a montar trappole e preparar 
gherminelle contro le buone donnine casalinghe. 

Cuce le maniche della camicia, sfibbia legacci di calze, 







— 35 — 


scompiglia e rimbocca riservatissimi lini, fa squillar 
campanelli, spegne la iìamma sotto le pentole, tappa 
toppe di serratura quando appunto si avrebbe d’uopo di 
rincasare sollecite... e inosservate. 

Ovvero vanno buccinando di certuni che “ diventano „ 
(a dventò ): possono cioè a capriccio mutare forma e 
aspetto, sparire, o — stringendosi alla gamba un legaccio 
far tanto di strada quanto il pensiero dell’uomo, 
trasportarsi in un baleno a località lontanissime e tele¬ 
graficamente ritornarne. 

0 discutono di visioni, di pratiche atte a dileguarle. 
Non poche anime “ portano pena „ nell’altro mondo. 
Quelle particolarmente di coloro che moribondi “ non 
hanno potuto dir tutto „, o ai quali vennero impruden¬ 
temente richiesti o che imprudentemente promisero i 
numeri del lotto. 

Se nell’alto tenebroso silenzio avvenga udire alito o 
strepito sospetti, segnatevi col segno della croce: forse 
una di quelle povere anime implora suffragi. 

Nella pace solitaria della notte, anche lo scricchiolar 
delle tavole di vecchi mobili desta il pensiero di messaggi 
dell’al di là, di trapassati “ che chiamano „. 

Se it ses da la part di Dio, parla ; se it ses da la part 
d£l Diao, va via. 

In casi gravi sono opportune le giaculatorie: 

Acqua santa ch'ani bagna — Spirit Sant chi ani compagna 
— Bruta bestia va via da lì — Angel custode sta vsin a mi. 

Cosi il gelido ribrezzo che talvolta repentino trascorre 
le vene, è “ la morte che passa „... 
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L’argomento “ spiriti e ombre „ è dogma: Torino ne 
è tratto tratto invasa, la stampa insiste su perturbatori 
invisibili e inafferrabili, intenti volta a volta a lanciar 
sassolini nelle vetriate, rotolar bauli giù per le scale, ta¬ 
gliuzzar panni indosso ai curiosi, gemere e urlare in 
metro spaventosamente straziante. 

Errano fantasmi del passato. 

Maria Cristina, la prima Madama Reale, spirò paci¬ 
fica (1663) nel proprio letto. Ma la storia è storia e la 
leggenda è leggenda e questa volle, e tuttavia vuole che 
gli scudieri avessero tenuti vari giorni senza abbeverarsi 
quei cavalli che dal castello del Valentino dovevano ri¬ 
condurre la Duchessa alla reggia, sicché, alla vista delle 
acque, i corsieri sitibondi vi si tuffassero a rinfrescar le 
arse fauci, seco traendo a ruina ed a morte la sabauda 
signora. Ed è viva la tradizione di lei, tratta in oscure 
notti nei vortici del fiume, entro cocchio di fiamme, da 
cavalli di fuoco ; nè tacciono ancora paurosi racconti di 
giovani scomparsi dopo arcane delizie, di trabocchetti 
spalancantisi allo improvviso, di sotterranei cunicoli col¬ 
leganti il castello di Rivoli colla cittadella di Torino, il 
palazzo Madama col Valentino e questo colla villa (in 
seguito Prever) che sorge sul colle di rimpetto: altro fra 
i misteriosi ricetti di auguste lascivie. E si vocifera di 
trabocchetti, scheletri murati, apparizioni notturne nella 
villa di Mongreno che fu sua: villa sotterraneamente 
unita alla “ Cardinala „ del cognato principe Maurizio, sul 
pendio orientale del colle di Reaglie. 

Implacabile tanto contro la Reggente che firmava 
“ Cristina, figliuola di Enrico IV e sorella del re Cri¬ 
stianissimo ,„ il popolo nostro crede invece e racconta 
come, negli alti silenzi dei placidi pleniluni, una diafana 
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laminosa parvenza muliebre si innalzi e si libri leggera 
oltre il culmine della mole di Soperga, protese le palme 
in atto di benedire... Ed è la bianca visione l’anima di 
Maria Adelaide, la pia, la soave Regina, che dagli 
ipogei della basilica votiva ascende a salutare la città 
prediletta che tanto l’amava, che tanto sinceramente la 
pianse. 

E anche del superbo palazzo dalla u porta del Dia¬ 
volo „ (*) s’impadronì la leggenda e volle che colà venisse 
ballato una notte un ballo d’inferno, tra uomini e fem¬ 
mine ignudi, e che, scoppiato all’alba furiosissimo un 
uragano, ne andassero ruinate con orrendi fragori le 
sale, tutti, fra vortici di iìamme, precipitando inghiottiti. 

Nè queste sono — a parte le grullerie di ogni specie 
corse sulle origini e sul battesimo della città di Torino (**) 


(*) Giambattista Truchi conte di San Michele e di Levaldigi, nato 
a Marene in quel di Savigliano da padre notaio, fu ministro ge¬ 
nerale delle Finanze del Duca Carlo Emanuele II. Acquistata una 
parte del giardino dei padri di San Carlo, eresse il palazzo su disegno 
d’Amedeo di Castellamonte, collocandone il 12 giugno 1673 la pietra 
fondamentale. 

L’edificio, conosciuto oggi ancora per palazzo Levaldigi, è notevole 
per la porta a bellissimi intagli, opera parigina, che si apre sull’an¬ 
golo mozzato delle vie Alfieri e XX Settembre e sul cui nome di 
“ porta del Diavolo „ corrono diverse, tutte poco accettabili, versioni. 

Tra il 1750 e il 1800 albergava la “ Reai Fabbrica delle carte e 
tarocchi *, essendone allora il giuoco sottomesso a gabella. In seguito 
il palazzo medesimo fu di spettanza di Marianna Carolina di Savoia 
imperatrice d’Austria. 

(*'*) Storici gravi mostrarono di credere alla bubbola di Fetonte e 
alla fondazione di Eridania. 

Stefano Gramatico e il Maccaneo vollero Torino colonia dedotta 
da Marsigliesi guidati da un tal Tauro. Leandro Alberti narrò di un 
nipote di Noè il quale chiamavasi Lamisone u che in loro lingua vuol 
significare Tauro o Toro „. 
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— le sole tradizioni d'indole sedicente storica tuttodì 
in qualche vigore. Altre, e non poche, ne rimangono in 
circolazione. 

Le torri della Porta Palatina avrebbero ospitato Ovidio 
in marcia verso l’esilio di Tomi, Pilato avviantesi alla 
relegazione in Vienna di Francia inflittagli da Caligola, 
Carlo Magno (27 marzo 773) vittorioso dei Longobardi 
alle Chiuse, il giovane re Lotario infelicemente peri¬ 
tovi (947) di veleno, e Federico Barbarossa qui giunto 
(1162) a farsi coronare nella Cattedrale. 


L'ipotesi maggiormente audace venne da Gioanni Battista Ventu¬ 
rini che in certa relazione del 1571 (edita dal Chiapusso nel vo¬ 
lume XXXVIII della Miscellanea) dichiarava: 4 Torino si chiamò da 
■* un toro che vi entrò ardito correndo e poi uccise un serpente cru- 
4 delissimo che infettava l’aere et uccideva, et prima si nominava 
4 Attilia et erano soli doi borghi „. 

Nella stagione di carnevale 1799 stampavasi in libretto dal citta¬ 
dino Onorato Derossi e rappresentavasi sulle scene del maggior teatro 
di Torino un dramma lirico, scritto dal cittadino Gian Domenico 
Boggio da San Giorgio Canavese, con musica del cittadino Nicola 
Zingarelli maestro di cappella napolitano, l’argomento dichiarato del 
•quale era il seguente: 4 L’antichissima città di Torino (della quale 
* dopo il regno di Fetonte credutone fondatore, nella oscurità dei 
4 primi tempi non si sa quale ne fosse il governo) dicesi da qualche 
4 scrittore che abbia preso il nome dal sacrificio di un toro fatto a 
4 Giove. Altri vogliono che sia stata nominata così dall’uccisione di 
4 un toro furibondo che tutta desolava la contrada. Unite le due 
4 opinioni con alcuni interessanti episodi cui dà occasione e movi- 
4 mento il vero carattere di due amici, si è condotto lo spettacolo 
4 coi principi di democrazia e si è ridotto al lieto fine adattato alle 
4 presenti felici circostanze del libero Piemonte „. 

Nei primordi della rivoluzione francese ebbe Torino, temporariamente, 
strano un battesimo. — Fuoruscito di Francia era giunto (14 set¬ 
tembre 1789) il conte di Artois coi figli. Poco stante arrivarono 
Condé, il duca di Borbone, il duca d’Enghien, la contessa d’Artois, 
in breve la città fu piena di emigrati e di servitorame, ond’è che 
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Delubri sacri a Giove e a Diana avrebbero dovuto esistere 
à ove sorsero poi la chiesa dei Cappuccini e quella 
intitolata prima a San Silvestro, poi allo Spirito Santo. 

E l’apparizione a Costantino della croce luminosa col- 
I’In Hoc Signo Vinces sarebbe avvenuta (28 ottobre 312) 
nella plaga di cielo fra la Madonna di Campagna e 
Collegno (* *). 

Chi plasmò il “ cavallo di marmo „ dello scalone reale 
venne dopo abbacinato, affinchè non avesse a modellarne 
altro di pari bellezza (!). 

Il disarmo deH’ardimentosa cupola di San Lorenzo si 
disse effettuato incendiandone le travature: al topico 
istante nessuno si sarebbe fidato a rimanervi al disotto. 


sui canti delle vie, sugli alberi dei viali, si moltiplicarono certe scritte 
che misero in orgasmo birri e poliziotti senza che mai si potessero 
mettere sugli autori le mani. 


AUGUSTA 

TAURINORUM 

-REFUG1UM 

PECCATORUM. 


Gli almanacchi continuano intanto, imperturbabili, a dichiarare: 
“ L’anno 1910 di Cristo corrisponde al 3380 dalla fondazione di 

* Torino ,. 

(*) “ Nella galleria delle carte geografiche nei musei Vaticani, colà 
dove stanno sulle pareti le carte di una regione, sono nella volta 
figurati gli avvenimenti più celebri di essa. In quella corrispondente 
alle carte del Piemonte si vede la mostra della Sindone e l’appari¬ 
zione del labaro a Costantino: indizio che anche in Vaticano quella 
tradizione godeva credito „ (T. Chiuso, La Chiesa in Piemonte, I, 5). 
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L'architetto Carlo Bernardo Mosca si stette sereno e 
tranquillo, lui e la famiglia sua, a condir l’insalata e pi¬ 
luccarsela sotto l’arco temerario di ponte Dora intanto 
che ne andavan cadendo (lunedi, 8 dicembre 1828) gli 
ultimi puntelli. 

Non poche persone vanno ancora oggigiorno persuase 
che il buon medico Lavy tenesse in casa, entro una 
cassa di cristallo, la salma imbalsamata e sfarzosamente 
vestita di una bellissima amica. 

Usciamo dalla vecchia Torino in cui, dall’alto della 
piccola specola in contrada del Po, padre Beccaria 
“ comandava ai fulmini ed alla gragnuola 

In un romito castello su quel di San Mauro erra inulta 
l’ombra della fantesca sventurata colà murata viva da 
miliardario barone e gemente ritorna ai luoghi ove in 

vita ebbe dimora, ove incontrò morte crudele. 

Lo stradone dell’Eremo sorse, del tutto alberato, nel 

tempo brevissimo d’una notte. 

E non nelle cripte di Soperga riposa la salma di 
re Carlo Alberto : essa è rimasta ad Oporto, nella terra 
d’esilio ! 

Leggende di anime erranti vennero intessute eziandio 
in argomento al pennacchio di fumo che talora videsi 
svolgersi, filando lungo lo stelo, dalla sommità della croce 
che è in cima alla insigne Basilica. Pennacchio che pare 
invece derivi da fumo sprigionato da fornaci sottostanti, 
il quale, diretto dal vento di levante verso il colle, resta 
attratto dal cupolino e, condensandosi sul vertice della 
croce, si diffonde visibilmente nell’atmosfera. 

Ricchezze favolose dovrebbero dormire nei pozzi di 
una villa in Cavoretto; altre giacere sotto le torri di 
Pino Torinese, sepoltevi vuoi da proscritti o da fuggenti 
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le convulsioni rivoluzionarie sul finire del secolo decimo 
ottavo, vuoi dal Franseisot , o da Tofò Fer (Cristoforo 
Ferro), o dalle bande Becuzio (*) e Violino, o dal Gòmbot 
che, ascritto prima ai u Briganti di Narzole „ (**), lavo¬ 
rava poi da solo sullo stradale di Rivoli e sulla collina, 
o dai non meno famigerati Gioanni Adorno da Vigliano, 
Carlo Castino (il Romano) da Mombercelli, o dal Dragon 
’d Caramagna , Domenico Becchio. 

Ad Alpignano il “ rocco „ gira tre volte sopra se stesso 
ad ogni notte del sei gennaio e nei sotterranei del ca¬ 
stello giacciono tesori non meno sterminati di quelli del 


(*) “ In maggio 1758 le Guardie del Vicariato Michele e Gioanni 
“ Passerano, Giulio Aschieri e Giuseppe Rubino operarono Tarresto 
“ del facinoroso Tomaso Francesotto, bandito di primo catalogo che 
u da più anni infestava i contorni con furti, incendi, assassini e ra- 
“ pine *. Così in certe memorie da me scovate nel civico Archivio. 
Su Cristoforo Ferro e sui Becuzio non ho dati specifici. Ricordo però 
aver udito raccontare dai vecchi che per questi ultimi la parola di 
passo era : 

D. Sesto fieul d’iddio ? R. Campa giù 7 fagot. 

(**) Cómbot lasciò la testa sulla ghigliottina, a soli ventinove anni, 
sulla piazza Carlina, nel maggio 1806. 

Il famigerato consesso dei briganti di Narzole era nato, sotto pre¬ 
testo di Realismo, coll’occupazione 1800 dei Francesi. Un decreto 
18 giugno 1806 del Generale Menou aveva messa a prezzo la testa 
dei dirigenti: Gioanni Scarzello, Bartolomeo Gancia (Mòndv) ’l cò- 
scrit), Sebastiano Vivalda, Giovanni Battista Dogliani, ancora uccelli 
di bosco. 

Catturati finalmente nel 1808 e rimessi alla Commissione Crimi¬ 
nale, davano, negli ultimi giorni dell’anno medesimo, il capo al 
carnefice. 

Anche queste informazioni mi pervennero da ricerche nel ricchis¬ 
simo e ordinato Archivio Municipale. E così la parte maggiore 
delle note storiche figuranti nel libro. 
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Pino e di Cavoretto (*). Da una balza del propinquo 
Pirchiriano la bell’Alda spiccò l’ardito salto rimasto 
famoso. In un masso del villaggio di Foresto vive da 
secoli imprigionato un grossissimo rettile. E presso il 
fonte di Valgioie erra l’ombra della tradita Raimonda. 

Dicesi in vai di Susa : Traila balórda , Sangan senssa 
fede , Brain senssa lege , Pióssasch dèi Diaó, Cumiana d’j 
Sant , Viaria vii alia per sóa bontà Vè profonda. 

Stendevasi Avigliana antichissima in verde piano al¬ 
l’asciutto, e n’erano i nativi poco tementi del Signore e 
duri coi poverelli, sicché volle Iddio medesimo metterli 
una volta alla prova. 

In un rigido tramonto d’inverno un canuto pellegrino, 
spossato, cadente, moveva per il cammino nevoso implo¬ 
rando a ciascuna porta ricetto e ristoro e venendo da 
ciascuna porta rozzamente respinto. Come alfine ebbe 
picchiato all’uscio di un meschino casolare, ove dimorava 
una povera vecchia, la più povera del paese, essa pie¬ 
tosamente raccolse ed amorevolmente soccorse. 

Quel pellegrino era Nostro Signore. 

Nella notte voragini immani si apersero, traboccarono 
le acque con ispaventevoli boati, franarono le terre ed 


(*) “ Vi è ad Alpignano un antico ponte a tre archi rifatto nel 1740 
“ su cui si varca la Dora e presso al ponte un grosso masso di 
“ roccia il quale... nella notte dell’Epifania fa tre giri intorno a sè 
“ stesso, ben sensibili a chi, in quella notte, ardisse stare su quel 
“ masso dove apparvero i tre Re Magi „ (tì. Rkgaldi, La Dora, 

p. 166 ). 

Quanto alla credenza nel tesoro basti avvertire come l’avv. Mo¬ 
desto Paroletti, acquisitore nel 1804 del castello di Alpignano, ri¬ 
vendendolo in seguito ai frat. Ravelli, si riservò nell’istromento nota¬ 
rile “ ogni diritto al tesoro quando questo venisse ritrovato „. 
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ogni cosa andò inabissata, sommersa. Le livide luci del¬ 
l’alba altro non illuminarono che due ampi e profondi 
laghi da breve istmo divisi e sull’istmo — unica sfuggita 
al formidabile castigo — la capanna ospitale della vec- 
chierella,, la più povera della valle. 

Col proseguire delle chiacchiere, le nostre conferen¬ 
ziere toccheranno di malefiziati e di espedienti per 
rompere il malefizio. Ottimo il collocare una scopa di 
traverso o dei fuscelli in croce all’ingresso del luogo 
ove siasi introdotta la presunta maliarda: questa non 
potrà uscirne senza rivelarsi, sottostare al ricatto e 
permettere alla vittima di “ restituire „ il malefizio sotto 
forma per lo più di un bioccolo di ruvidi peli. 

“ Nel territorio Torinese prestavasi grande credenza 
“ agli effetti degli incantesimi e degli ammaliamenti, e 
u per cacciarne i perniciosi effetti, specialmente dai ma- 
u lati, usavansi i mezzi più ridicoli. Mettevasi un paiuolo 
“ pieno d’acqua a bollire, vi si gettavano sette piccoli 
u chiodi, sette ramoscelli di rosmarino e sette foglie di 
“ malva, mormorando certe parole misteriose; poi vi si 
“ ponevano a bagno le vesti deH’infermo „ (*). 

Vi prestava del pari, ed ufficialmente, credenza il 
re Carlo Emanuele III decretando (in Torino, li 2 luglio 
1773) : “ Hauendo noi inteso essere giunta tant’oltre la 
“ peruersità di molti che abbandonato il timor di Dio 
“ siano ricorsi al nemico più fiero del genere liumano 
u per ottenere col mezzo di incantesimi o stregherie che 
“ popolarmente uengono chiamati Iridarmi di non essere 
“ offesi da arme da fuoco od altre... così abomineuolmente 


(*) Tommaso Chiuso, La Chiesa in Piemonte, 135. 







u accostandosi alla parte del Demonio e perciò... dichia- 
“ riamo che chiunque perverrà alle mani della nostra 
“ Giustitia hauendo sopra la sua persona Iridarmi ov- 
u vero sarà conuinto haverli adoperati in sè o dati ad 
“ altri... sia punito con pena di morte sia pure la sua 
“ persona di qualsivoglia stato, grado o conditione „. 


Entreranno in iscena le mosche (*), le streghe. Unto il 
corpo con fegati di rospo o di bimbi morti senza batte¬ 
simo, inforcato il classico manico di granata, previa la 
formola “ Aòt e boss , aòt e bass , portine fora d’j cafass „ (**), 
si slanciano attraverso la canna del camino e volano, 
luride aviatrici delle tenebre, alla dieta raccolta nella 
brughiera o nel fitto della selva. Là presiede Satana 
in figura, di becco, là si ballano le danze nefande me¬ 
nate al suono di non mai più uditi strumenti. 

Il demonio ! Il popolo non ama nominarlo netto e 
schietto; dice che ad ogni articolare del vocativo il 
titolare di esso avanza di sette passi verso l’incauto che 
l'ha pronunziato. Si ricorre pertanto a sinonimi e circon¬ 
locuzioni curiose : Ghiel là (quello là), Brrr Brrr , Bèrlich 
e Berloch, Antifiò magnili , Angel d’j còrnei, B&rgnif\ 
Giapin , BraXe, bleu (calzoni azzurri), Quindes da taroch , 
Giafrin (***), Barba rusti (zio arrostito !). 


(*) “ Masca è da noi cosi antico da essere vulgato sin dal se- 
“ colo VII, giusta le Leggi Longobardiche (Striga quae dicitur 
Masca), I, Tit. 2; II, Tit. 2; dove nota il Dncange, che è popo¬ 
lare in Alvernia e Provenza „ (Carlo Promis, Storia dell’antica 
Torino, VI, pag. 131). 

(**) Cafass. Vepri, pruni, rovi spinosi; nel caso concreto “im¬ 
pacci in genere „. 

(***) “ Parnàs Piemónteis „, anno II (1833), p. 50. 
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Belzebù va scadendo di validità giorno per giorno; lo 
si sgretola e demolisce sia col l’assordarlo d’irriverenti 
modi proverbiali, sia coll’attribuirgli qualifiche più di 
spauracchio da infanti che di terribilità d’angelo ribelle. 

Lo si cuculia col nomignolo grottesco di Bérlica fójot 
(leccatore di tegami); si fa correr voce che, poco regal¬ 
mente, usi soffiarsi il naso colla codaccia di vacca pen¬ 
duta e spelacchiata. 

Troppo a lungo ci siamo indugiati nel campo severo 
delle fanfaluche gravi. Aprasi pertanto un’uscita gio¬ 
conda verso altra plaga, quella cioè del minuto occul¬ 
tismo di casa, delle piccole spesso umoristiche credulità, 
delle ubbie facete che trovano singoiar fortuna presso 
le fanciulle e le donnine nostre; credulità e ubbie che 
nè turbano di soverchio l’intelletto, nè giungono a per¬ 
vertire il cuore. 

Oracoli interrogati per conoscere se sono o non sono 
amate? Ecco le pagliuzze tirate alla sorte (tirè ìe busche), 
i due fiori gettati contemporaneamente sul rivo ed an¬ 
siosamente spiati a scorgere se proceda di conserva la 
corsa loro o se uno di essi, e quale, venga miseramente 
travolto dal flutto; l’abbruciare di due figurine rita¬ 
gliate nella carta per stabilire quale di esse meglio re¬ 
sista alla fiamma. 

In tal plaga gioviale ogni piccolo fatto è presagio: la 
data di nascita, le macchiettine sulle unghie, i denti 
radicati ad intervalli (Dent rair vita bòna. Dent rair for¬ 
tune spésse), 1’esistenza di un neo nell’uno piuttosto che 
nell’altro punto di vellutata epidermide, il moltiplicarsi 
del pelo, l’abbondante germogliar di foruncoli (St’ann 
ciavlós , st’ann eh' ven spós), la vita o breve o lunga in ra¬ 
gione diretta dello sviluppo del padiglione auricolare e 
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perfino — susurriamolo discreti all’orecchio — il giorno 
e l’ora del manifestarsi di talune periodiche contingenze, 
presagio che ha notevole voga nel mondo muliebre, 
particolarmente interessato nell’argomento. Contingenze 
nelle quali è consigliato eziandio di non mozzare nè 
unghie nè capelli. 

La sagacia anzi della musa subalpina aveva da secoli 
divinati, con quelli dell’antropometria, i caposaldi della 
scienza tutta pronostici e vaticinii appoggiati a imper¬ 
fezioni, caratteristiche, squilibrii corporali, detta oggi 
antropologia criminale e gabellata per modernissima. 

Non fidabis seren d'invern e nivóle (Vistò ,, 

Ti'j preive e die... putane mandò; 

Pieve guarda dai borgnó , dai sop 
E dai nas fait a eroe , 

Da le done eh'a parlò latin 
E da j'ornò eh'a parlò fòmnin. 

Che Diò t'guarda — da dona con la barba e da omini 
senssa barba. 

Ste lòntan da la mare dia balarina , da la gala dl’ar- 
ta/jór e da la fia dl'òbergista (?). 

Roba peita roba mignòha, roba grossa roba còjóha. 

Grand e gross e... farfò (Homo longus rare sapiens; si 
sapiens, sapientissimus). 

Gambe lunghe uccello fino. 

J biònd sòn tuti faòss. 

Pelo rosso bestia grama. 

L pi bòn d'j róss l’ò campa sóa mare ’nt 7 pòss. 

Chi veul cónosse 'na fia lesta ch'ai guarda j pe e la testa. 

Laver sutij facia faòssa. 
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Nas ch'a volta vers la testa l’è pi grani che la tempesta. 

Man pcite man da lader , man grosse paisan quader. 

Freid a le man caòd a Vamòr. 

Om plós o mat o virtuòs (Vir pilosus, seu fortis, seu 
libidinosus). 

Ogni pnirigine pure sarebbe foriera di eventi deter¬ 
minati. Oltre a quella occidentale e che non narro, pre¬ 
sagio di abbondanza di miglio, il prurito al palmo della 
mano destra accenna a prossimo introitar di pecunia. 
Però conviene non grattarla o, grattandola, soffregarla 
su legno qualunque. Prurigini al naso, prodromi di do¬ 
mestiche beghe, 


Sente 7 nas a smangè 
quaicadun a veul rusè, 

indizio d’affollarsi di elminti nel tubo intestinale. 

Un prurito al dorso (T’l’às la schiha eh’a t’ smangia) 
prelude, nelle discipline di famiglia, a correzioni paterne. 
Crepitar di tizzo che abbrucia —. 

Sente ’l bosch a s-ciòpatè , 
o dnè o fòrestè 
o ’l padròn eh’a veul criè. 

Il tizzo che rotola acceso fuori del focolare è nunzio 
di prossimo importante avvenimento. 

Un senso di vacillare improvviso delPocchio destro 
accenna a sorpresa sgradita; piacevole invece quando 
la sensazione tocca all’occhio sinistro. 

Repentino riscaldo con arrossamento del padiglione 
auditivo pronostica contrarietà non lontane se dal lato 
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destro; se dal lato sinistro (la pari dèi cheur) soddisfa¬ 
zioni. 

Il ronzar degli orecchi è la eco di propositi tenuti 
altrove sul nostro conto : 

ùria drita parola mal dita , 

Oria manca , parola franca; 

e può pur richiamare telepatiche corrispondenze di pen¬ 
siero coiramico o coll’amica del cuore, in atto d’abban¬ 
donarsi a funzioni di idraulica fisiologica. 

Prudendo l’orecchio sinistro, la felicità non è troppo 
lontana : se il destro, statti in attenzione. 

Se prudono le labbra, bacierete o sarete... baciato. 

Per ultimo, a conchiudere, lo sternuto. Sternutire a 
digiuno, se una volta: “ notizie se due: “sorpresa,,; 
se ripetute volte : “ cattive nuove „. Cortese e dicevole 
cosa è l’ Ave augurale a chi, in cospetto nostro, sternu- 
tisce. E però prudenza per questo non avventurarsi a 
rimare aXYAve il “ Oliar vena darò lon ch’a l'àn ’n testa 
le crave „, poiché potrebbe provocare di rimando un 
distico : 

Le crave n’dn dói , 

Un p&r mi e l’aòtr pèr vói; 

opere poetiche gravide, si l’una che l’altra, di inquietanti 
episodi. 





/inalisi del Vocativo 

Ii’anima delle parole. 


vocaboli, sagacemente da qualcuno definiti 
“ pensieri e sentimenti allo stato fossile ,„ 
non possono essere nati dall’accozzarsi sem¬ 
plicemente accidentale di suoni. 

Leggi per ora misteriose dovettero presiedere al loro 
formarsi nel linguaggio primitivo, affinità arcane ressero 
e reggono i rapporti loro di derivazione e di collega¬ 
mento ; affinità e leggi che l'acume dei filologi e dei glot¬ 
tologi ha cominciato a intravedere e che si vanno, 
con savia lentezza sì, ma con tenace costanza, affermando. 

Squilleranno le trombe della riscossa anche per il vo¬ 
cabolario ! 

Molto è permesso aspettare da quest’epoca di sicuro 
indirizzo degli studi glottologici. Il controllo d’una ipotesi, 
l’accertamento di un principio, la rivelazione di un 
metodo, dovranno condurre a dimostrare che ogni nome 
ha un’anima ed ebbe prestabilito un destino. Quante e 
quali sarebbero — fermandoci ad un caso soltanto — 



A. Viricilio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


4 
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le stridenze e le stonature nelle pagine dell’epopea italica 
quando il biondo leone di Caprera si fosse chiamato non 
già col nome armonioso e fatidico di Giuseppe Garibaldi, 
ma con quello (d’altronde attendibile e non ricusabile), 
supponiamo, di Giovenale Pittaluga! 

.Sarà determinata essa pure giova augurarselo — 
la legge per virtù della quale le diverse lettere compo¬ 
nenti un vocabolo, quando vengano scomposte e scon¬ 
volte e siano poscia riaggruppate in un ordine differente, 
presentino spessissimo altri vocaboli la cui portata e 
e significazione, in patente affinità col vocabolo disag¬ 
gregato, riescono a formare di questo o il commento o 
l’illustrazione. 

Ciò noi diciamo “ anagramma „ e da alcuni si è voluto 
bollare quale insulso giochetto di sfaccendati, mentre, 
nella intima essenza sua, è, assai probabilmente, uno spi¬ 
raglio aperto su tenebre che domani saranno luce. 

Getteremo noi lo scandaglio? 

Tabacco-Boccata; Bettola-Bottale ; Storie-Tesori ; Dono- 

Nodo; Colpa-Palco; Famiglia-Ama figli; Troni-Nitro. 

glicerina ; Esercito-Cortesie; Riposo-Sopori; Focolare-Fo 
calore; Damerino-Re in moda; Fanale-Falena; Rami di 
olivo-Voli d’amori; Aroma-Amaro; Ingrato-Granito; 
Gloria-Raglio; Tapino-Pianto; Automobile-Io muto albe; 
Ricco-Croci; Catena-Tenace; Pentola-Polenta; Sorcio-Ro- 
sico; Serpi-Spire; Talamo-Malato; Dentista-Sdentati; 
Morti-Mirto;Teatro-Attore; Spirato-Sparito; Genio-Igneo; 
Omero-Romèo (Ramingo); Donna-Danno; Moglie-Mi lego; 
Coppia-Cappio; Mogliettina-Litigamento; Germania-Man- 
giare (*); Ministero-Sterminio; da Pellico scaturì “ Cipolle „ 


(*) Roma latina diceva : “ Germania vivere et bibere 
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a testimonianza dei rivi di lacrime da lui fatte versare; 
da Binario “ Robinia albero con cui si intrecciano siepi 
lungo le linee ferroviarie ; da Genova il “ Vagone „ di 
cui lamenta ognora la deficienza; da Chiaramonti (Papa 
Pio VII) “ Chinati, Roma,,; da Galeno “Angelo „; da 
Cerusico “Uccisore,, (!); da Municipalità “Capi mal 
uniti „ (!!); da Stefano protomartire “ Santo morto fra 
pietre „ (!!!). 

Nel dialetto subalpino Spinass offrirà Spassiti per la 
virtù attribuita agli spinaci di ripulir le interiora; Can¬ 
tanti con ermeneutica spontanea darà Tanti can ; in “ Fe¬ 
nacetina „ scopriremo Gite , fe nana, dormite, bambine! 

Due ne corsero celebri in Francia: Jan Cui inflitto da 
Rabelais (*) a Giovanni Calvino (Caluin); Je charme tout , 
tratto dal nome di Marie Touchet, dolce amica di re 
Carlo IX. E il nome dell’inglese vincitore d’Aboukir, 
Horatio Nelson, riuscì felicemente anagrammato in Honor 
est a Nilo. 

Scrittori e artisti nostrani ebbero e hanno volontieri 
ricorso all’ anagramma per costituirsi il loro pseudonimo 
letterario : 

Gian Michele Briolo, noto editore torinese fra i se¬ 
coli XVIII e XIX (Gabriele Lomichino); dottor Giordano 
Scipione (Ida Pongo e Pescinio Donarogi ); Toni Graia , o 
Antonio Graglia, autore di giocosi versi dialettali e diret- 


(*) Rabelais, il gioviale curato di Meudon, creatore fantasioso di 
Pantagruel e di Gargantua, ebbe dimora in Torino fra il 1589 ed 
il 1542, in qualità di medico e segretario di Guglielmo du Bellay 
signore di Langey, Governatore di Piemonte per Francesco I di 
Francia. Vuoisi siagli morto in Torino un tìglio naturale, Théodule 
(schiavo di Dio), che aveva avuto da una donna di Lione. 
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tore nel 1850 della tipografìa Sebastiano Franco e C. (Taia 
Gironi ), Evasio Fassati, autore della commedia 'L guant 
'd Pinota, prodotta la sera del 18 novembre 1861 al teatro 
Rossini (Efèsio Tavassa); Carlo Pisani (Plinio Arcas); Ales¬ 
sandro Allis(/S'«7Za); Alberto Arnulfi ( Fulberto Alami)-, Luigi 
Rocca (Carlo Gitici); Cesare Pomba ( Arbace Sempo); Aristide 
Caiani (. Analci de Istria); Vittorio Valletti (Ottavio Vet- 
trilli ); E. di Sambui (I). Busi Aime); Dario Rossi ( Siro di 
Rosa); Abramo Levi (Aleramo Vib); Salvatore Farina 
(.Aristofane Larva); Giorgio Ansaldi (Dalsani); Carlo Ma- 
scaretti ( Americo Scarlatti); Giovanni Aliora (Angiolino 
Viara ); Camerano (Norameca); E. Balp (B. Alpe); Ramez- 
zana (Mezzarana); C. Perosino (C. Inoperos); Artom (Rotam); 
Agostinetti (Tito Gantesi, Egisto Tinta); Demilano (Aldo 
Nemi); Bognier (Bregoni); Ferdinando Viale (Fervolina 
Bea,ndi); Camillo Variglia (Cirillo Valmagia); Rossano 
(San Orso); Carlo Borio (Ciro Bolaro); Adolfo Medaglia 
(Adolfo d’Ameglia); Giovanni Collino (N. Alcinoo Vignoli); 
e per ultimo Ida Nugaj : Gianduja! 

La promiscuità ora dominante nei cognomi del Piemonte 
è tale da sconcertare qualsivoglia progetto di analisi, 
progetto che sarebbe probabilmente riuscito a bene, 
quando ai nostri non era ancora venuta ad aggiungersi 
la falange sterminata di quelli delle provinole sorelle. 

Al suonar di un casato pronto correva il pensiero ad 
una località d’origine o mediata o immediata, ma nella 
maggior parte dei casi sicura. Anche perchè non imperver¬ 
sava ancora nel contado la smania di accorrere alla “ Do¬ 
minante e non troppi soffrivano del solletico irrefre- 
nato, oggi epidemico, dell’inurbarsi a qualunque costo. 

Dimodoché Bertoglio pareva denunziasse Soperga: Rito, 
Pecetto; Gola, Arignano; Torretta, Buttigliera; Allora, 
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Riva di Cliieri; Gremo, S. Mauro; Ganglio, Moncalieri; 
Marocco, Poirino; Casalegno, Moncucco ; Ballesio, San Mau¬ 
rizio e la “Vauda,,; Magnetti, Lanzo; Tessier, Traves, 
metropoli dei chiodi; lA’wo, Vi ù, vivaio del basso servizio 
di casa Reale; Castagneti, Ceres; Peracchione ed Alaso- 
natti (ad Ala son nati)(!), Ala di Stura; Cibrurio, Usseglio, 
nido di lattivendoli ; Versino , Lemie; Berardo, (trosca¬ 
vallo, serbatoio di salsamentari ; Passio, Azeglio; Massa, 
Levone ; Bertoldo, Ri vara; Ang lesto, Rocca di Corio; 
Bugone, Salassa; Carbonatto, Valperga; Condio, Merce- 
nasco ; Capirono, Montanaro ; Boggio , S. Giorgio Oana- 
vese; &7m, Agliè; Gnavi, Caluso; Actis, Rodallo (*); 
Giochino, Sparone; Conterio, Locana; Roscio, Ceresole 
Reale; Peretii, RoncoSoana; Solaro, Asti; Perosino, Mom- 
bercelli, Tigliole; Guata, Casale; Caramellino, Oddalengo; 
Martina, Cortemiglia; la desinenza in “ oglio „ (Rizzoglio, 
Cafoglio, Minoglio, Grisoglio, Mir oglio, Badoglio, Gri- 

gnoglio .), il Monferrato; Butto, Borgo S. Dalmazzo, 

Boves; Rabbia, Roccavione; Marro, Limone; Poma, 
Biella; Maffiotti, Cambursano; Belleani , Pollone; Verdoia , 

(*) “ Le truppe francesi di re Francesco 1 (scese in Piemonte 
“ nel 1536) erano rincrescevoli di abbandonare le lande del Rodallo 
“ per ritornare in patria e ciò, o in considerazione del miglioramento 
“ delle campagne portato dal canale fatto scavare dal loro Mare- 
“ seiallo Carlo di Cossé Brissac, o stanchi dello strazio della guerra, 

“ od attratti dalle villanelle, sicché decisero alcuni rimanervisi dan- 
“ dosi alla coltura delle aride terre. Il loro capo chiamavasi Actis. 

“ Sia per non compromettersi, sia ancora per distinguersi, adotta- 
“ rono quel nome e vi accoppiarono un qualificativo : Grande, 

“ Grosso, Dato, Atesina, del Gerbo, Caporale . ed è singolare che 

“ cresciuti di numero e di famiglie (contando ora il Rodallo una po- 
“ polazione di 1300 abitanti circa), tranne otto famiglie, portino tutti 
il nome di Actis „ (G. C. C., Caluso cronistorico-corografìco. To¬ 
rino, 1884, voi. I, pp. 57-58), 


• « 
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Zubiena; Morero, Bricherasio; Malati, Ferosa; (rili. Pia¬ 
nezza; Berta, Avigliana; Neirotti, Rivoli; Valente, Pios- 
sasco; Doris, Orbassano; Pariolo , Trana; Claretto, Gia- 
veno ; Giai, La Buffa; Alfais, Coazze; Maritano, Valgioie; 
Carena, Carmagnola; Fissare, Bra; Lingua, Savigliano; 
Becchio, ■ Cara magna ; Mattassero, Fossano; Toselli, Peve- 
ragno; Borda, Saluzzo; Culasso (con licenza), Barge; 
Pene, Bosconero; Brocardo, Murazzano; Giaccone, Pam¬ 
parato; Gancio, Narzole; Taricco, Cherasco ; Gaz zero, 
Bene Vagienna; Bertolino, Mondo vi; Viriglio, Vicoforte; 
mentre Giacobino, Vigitello, Righini, De Donatis, De 
Giuli ricordano i bei laghi verso la Lombardia e Pin¬ 
dù stre Valsesia d’onde sciamano per l’orbe osti, scultori 
e fabbricanti di parapioggia. 

Oggi ancora s’incontrano frequenti in date località-de¬ 
terminati nomi di battesimo e ciò vuoi in dipendenza 
del patronato religioso del luogo, vuoi per il vezzo nelle 
famiglie di rinnovare nei discendenti il nome degli ante¬ 
nati. Sempre quando, ben inteso, il celeste patronato 
a cui sopra si accenna non si estenda a troppo vasta zona 
del calendario agiografico, siccome appunto avviene per 
la nostra Torino (*). 


(*) Proteggono Torino, a noma degli Statuti 1360 in base a 
posteriori regolari Ordinati municipali, S. Gioanni Battista, S. Mas¬ 
simo, i martiri Solutore, Avventore, Ottavio, S. Maurizio (Patrono 
particolare della Casa Sabauda e di tutta la “ dizione , piemontese), 
S. Valerico (1598), S. Secondo (1629), S. Vincenzo Ferreri (1639), 
S. Francesco di Sales (1665 e 1706), S. Francesco Zaverio (1667), il 
B. Amedeo di Savoia (1682 e 1705), S. Filippo Neri (1695), S. Rocco, 
S. Giuseppe (1696), S. Antonio da Padova (1705), S. Francesco da 
Paola (1706), la Consolata (1706 e 1714), S. Gioanna Francesca di 
Chantal (1768). E, speriamolo, i recenti benemeritissimi Cottolengo 
e Don Bosco. 
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Cito a vanvera: Evasio, Casale; Baudolino , Alessandria; 
Secondo, Asti; Chiaffredo, Saluzzo; Giovenale, Oddino, 
Fossano; Diego, Ceva; Donato, Mondo vi; Teonesto, Ver¬ 
celli; Gaudenzio, Novara; Guido, Acqui; Isidoro, Castel- 
magno; Magno,- Valle Varaita; Teobaldo, Alba; Savino, 
Ivrea; Defendente, Chivasso; Tranquillo, Trana ; Panacea, 
Quarona. ; Cherubino, Avigliana ; Valeriano, Villarfoc- 
chiardo; Besso, Valle Soana; Costanzo, Valle Macra, e via 
discorrendo. 

Data la promiscuità ora imperante, non sarà questo 
che un fuggevole cenno circa alcuno di quei cognomi i 
quali, offrendo non dubbio il carattere dialettale del 
luogo,, sono da ritenersi senza dubbio nostrani. Cognomi 
estratti in gran parte da documenti vetusti, da schede 
del censimento 1705, da compilazioni in ogni caso an¬ 
teriori al 1840, sufficientemente perciò anteriori all’epoca 
in cui venne formandosi la promiscuità stessa, attendibili 
come contributo di materiali raccolti a prò dei prossimi 
o futuri che oseranno avventurarsi a ricerche di origini. 

Hannovi cognomi costituiti da designazione dialettale 
di professione o mestiere, esercitati probabilmente da 
qualche remoto proavo: Librò, Vicari, Preve, Monia, 
Vesco, Cereghin, Frà, Sansoò, Risè, Rapaire (rapaire, 
ricercatore di salnitri), Obialè (fabbricante ostie ed ub- 
biadi)(*), Bergeva,(jyastorella), Frè, Baila, esercente nel 1815 
l’osteria di San Simone. 

Altri (e riusciranno questi meno agevoli a liquidarsi dagli 
inquisitori dell’onomastica quando non ricorrano all’ipo- 


(*) Obialè Antonio Maria, d’anni 46, figura in una lista di schiavi 
redenti dalle mani dei Saraceni e ricondotti nel 1748 in Torino dai 
frati Trinitari della chiesa di San Michele. 
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tesi del simbolismo) appariscono quali vocativi di mammi¬ 
feri, uccelli, rettili, insetti, pesci: Martra, Pron, Berrà (*), 
Mogna (, gatta ), Biga {scrofa), Fea {ugnella), Giary (ratto), 
Laido {l'aieul o ramarro), Bissa, Tenca, Botta, Rua (bruco), 
Fornna, Cravetta {locusta). Faloppa ( bozzolo vacuo), Pich, 
Gay, Aiassa (ghiandaia), Berta (gazza), Griva (tordo), Cucco, 
Sterna (pernice grigia). Calandra, Terabuso, Taragna 
(allodola di prato), Loro, Serena. 

Altri ancora, e non meno genuini, si riattaccano vuoi 
a peculiari condizioni della donna o dell’uomo: Fietta, 
Saivaia, Pasi, Ardy,Long, Suita, Borgna (Corrado Borgna, 
Chiavano del Comune nel 1344), Vidua (conte Vidua, 
Segretario di Stato di Vittorio Emanuele I), Cauda, 
Visca, Brusa, Besson (gemello) ; 

vuoi a parti del corpo umano : Col, Pansa, Colia, Schina, 
Sisia (ascella), Brossa (acne), Borella (cisti o luppia ), Miola 
(midolla), Plassa, Overa (ovaia), Béssola (bazza), Branca 
(palmo), Risella (reticolo intestinale), Piota (giardiniere al¬ 
l’orto botanico nell’anno 1815); 

vuoi a componenti del vestiario muliebre o virile: 
Fassetta, Fauda, Cottin, Cordon, Braia, Camisola (medico 
Giuseppe Camisola (1854), autore di un’apprezzata Flora 
Astese), Baretta, Ghiri (pastrano a più ordini di pellegrine), 
Zavatta, Botton (Presidente della Corte dei Conti nel 1796), 
Rista (Taurino Rista, fondatore nel 1146, con Pietro Podisio, 
dell’abbadia di San Giacomo di Stura), Binda, Sola, Ca- 
misassa (**), Cimossa. 


(*) Prón e Berrà. Nomi dati allo scoiattolo rispettivamente in pia¬ 
nura ed in montagna. 

(**) Camisassa. Più propriamente il lungo saio turchiniccio, uni¬ 
forme dei brentatori patentati. “ Non potranno li tenenti cantine e 



— 57 — 

Molti, come agevole è scorgere, sono i cognomi por¬ 
tanti un suggello autentico glottologico e qualcuno, rinun¬ 
ciando ad inani classifiche, ne verrò ancora citando: 
Cassola, Ressia, Sappa, Ranza (falce fienaia), Piola, Ma¬ 
nera, Sivera (barella), Peila, Pigliata, Carniera, Lesila, 
Tini velia, R usca, Rama, Lesca ( erba da stuoie), Rolla (mallo 
di noci), Stobbia, Brucia (ericaia), Rol, Verna, Sales, 
Persi, Albera, Ceresa, Frola, Sciolla, Tapparo, Ravera 
(luogo coltivato a rape), Teppa (zolla), Lavassa, Basa- 
donna i rosolaccio ), Riorda {secondo taglio del fieno), Ta¬ 
vella, Losa, Pera, Pianta, Masera, Grondana, Toppia, 
Aira, Pautas, Margaria, Benna (capanna). La Grangia, 
Fornas, Balma (grotta), Cassina, Ciocca, Crotta, Cavagna, 
Panie, Navassa, Carrera, Natta, Pinta, Brinda (* *), Vinassa, 
Rappa, Fioretta, Teisa (antica misura — 40 onde — di 
lunghezza), Tron, Seren, Galaverna, Valisone (**), Caudana 
(riscaldo repentino), Testerà (frontale), Robiola, Farinass, 
Micca, Mollea, Bagna, Bobba, Raviola, Berlaita ( lattime ), 
Mezzena (di lardo), Marenda, Ribotta. 

E troppo riuscirebbe prolissa la citazione quando si 
avesse a richiamare la legione di cognomi che, tetragoni 


“ magazzini da vino, come pure gli Osti, Cabarettieri, o altra per- 
“ sona qualsiasi... fare il Brentatore e portare il solito carni sa aho, 
“ sotto pena di scuti venticinque d'oro , [Rinnovazione 4 febbraio 1766 
delle Ordinanze Vicariali di polizia). 

(*) Pinta (penta), antica misura piemontese di capacità equivalente 
a litri 1.3690, la brenta ( Brinda) essendo di treDtasei pente e la caria 
di dieci brente. 

(**) Valisón ovvero Vacca senz’altro erano chiamate certe grosse 
capaci valigie di cuoio soriano dell’epoca delle Diligenze, dei Velo¬ 
ciferi, delle Limoniere, Bòghì, Scorate, Ghig e Balustrini di non ve¬ 
loce memoria. 
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nella radice piemontese, offrono per altro nella desinenza 
un lieve moto di “ italianizzatura Magnino (calderaio), 
Masoero {mezzadro), Mercandino, Vittone, Caglierò, Bian¬ 
chine, Vinatieri, Mondino (: mondatisi ), Fornero, Rissone 
(riccio), Camosso, Rondolino, Fasano, Rattazzi, Cravotto, 
Tencone, Lusso, Gianini (bacherozzoli delle frutta ), Oseletto, 
Levrone, Picasso, Caviglia, Pelazza, Garetto, Chiappa, 
Culasso, Pelliccili, Origlia, Rognone (rene), Caviassi, Binelli 
(gemelli), Canavasso, Scaparone, Bonetto, Pelizza, Bordino, 
Ciochino, Giaietto, Diale, Pistone, Rubatto, Appiotti 
( piccole scuri), Tabasso (tamburello), Rapino (cataplasma), 
Ranotti, Ferroglio (chiavistello), Bottione. 

I nomi propri o, per meglio dire, battesimali, andavano 
soggetti — nello speciale ambiente minimo di famiglia¬ 
rità dialettale al quale s’informano queste modeste pa¬ 
gine — ad aumenti e a diminuzioni. Le diminuzioni ebbero 
per lo più origine dalla fregola del vezzeggiativo, 
figura che per consueto si ottiene da costrizioni o tron¬ 
cature, acrobatismi glottologici spaventevoli, ond’è che 
dai risultati noti occorre poi risalire con pazienti inda¬ 
gini a rovescio del processo evolutivo per poterle am¬ 
mettere al possesso di stato. Trómlin, per citare un vez¬ 
zeggiativo, è venuto giù da un Bartolomeo, però per la 
via lunga di B&rtrómè, B&r trómlin e Trómlin-, nell’am¬ 
biente muliebre Jota è una figlia di Maria che, per farsi 
un nome, strozzò in Mariota la genitrice, mozzandole 
poscia la testa. Majin, essa pure, è sorella di Jota: meno 
degenerata. 

Ed abbiamo in lessico : 

Gliitin (Margherita); Ginota, Gigin, Gin (Teresa); Sablin 
(Isabella); Ghetti », Minot (Domenico); Mic-hin (Domenica); 
Sfeó (Stefano); Cichin (Francesco); Pinot (Giuseppe); De- 
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libera (Liberata); Centin (Vincenzo); Peròlin (Pietro); 
Tòmi (Bartolomeo); Gironi o Giròmeta (Gerolamo e Ge- 
rolamina) (*). 

Tita in scorcio di Battista l’ho scoperto in due antiche 
strofette petulanti : 

Mi sòn Tita Toni Tana 
fieni V l sòr Però 7 degòrdi, 
fosso 7 buio, marciò ’n caria , 
cantò e subiò neuit e di. 

Fas j mani die ramasse , 
fas j peritò , fòche e fns, 

Vài , Vi vera , ’d gran ma-nasse, 
ma ari sacocia ’d lon clia lus. 

Senza portare in conto i Nino , Notò , Nudò , Manina , 
Ninna , Lalla , Nina, Ninin e Nineta di cui non è sempre 
facile rintracciare sesso e lignaggio e stabilire se siano 
vocativi umani ovvero... richiami di cagnolini. 


(*) Giròmeta (Jérómette liane.) è moglie a Gironi, la maschera 
dialettale precedente a Gianduia nella raffigurazione del tipo piemon¬ 
tese. Mentre Gianduia si suppose oriundo del luogo di Callianetto 
presso Castell’Altero, Gironi dichiaravasi nativo delle valli sopra 
Cuneo: 

Giròmeta die montagne, 
torna tòma ai to pais ; 
va a mangi le tòe castagne, 
nói inangiòma j nostri ris ; 

e spiegava tempera maggiormente rude e caustica che non il suc¬ 
cessore. Vuoisi che Gerolamo siasi mutato in Gianduia per opera dei 
burattinai Sales e Bellone che esercivano baracca in Genova nei pri¬ 
mordi del secolo XIX, in dipendenza di beghe continue colla polizia 
locale derivanti dall’esservi a capo del governo (1802-1805) un Gero¬ 
lamo di casa Durazzo. 
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Un processo diverso condusse a risultati press’a poco 
analoghi, rimpicciolendo al segno di renderle ostrogote 
ed irriconoscibili certe denominazioni di località, quali, 
a ragione di saggio, le strangolature toponomastiche di 
San Fi (San Vito); Santhid ( Sant’Agata) ; San Mo (S. Mauro); 
Cavalion (Cavallerleone); Gassò (Gassino); Bertela (Borgo 
Stura); Setò (Settimo); Bórghi (Borgaro); Gavalimór (Ca- 
vallermaggiore); Seuri (Soglio); Chicri (Cuccaro Mon¬ 
ferrato); variando radicalmente in San Balègn il luogo 
abbaziale di San Benigno; in San Pè d’j coi (San Pietro 
dei cavoli) il San Pietro in Vincoli (*) e creando, nel 
genere insuperati, Srei, Sian, Vaiarè, Riasch e Psè i quali, 
rispettivamente e... geroglificamente svolti, suonerebbero: 
Ceretto, Cigliano, Vaglierano, Revigliasco e Pecetto To¬ 
rinese. 

Per “ aumento „ dei nomi, volli intender le code. Code 
— caso raro — non ancora tramontate del tutto e che, 
in talune famiglie tuttavia costituite all’antica, si odono 
ancora appioppare, accessorio quasi inevitabile, a gran 
parte dei nomi femminili e maschili, allora quando ven¬ 
gono a tiro. 

Maria, Maria, la bela Maria 
futi la veuló, ’nssun a la pia; 


(*) Assai probabilmente e senza complicità necessaria degli orti 
propinqui alla omonima chiesetta sulla Dora, per la via abbastanza 
diretta da San Pè-n-vincói passando a San Pè-n-vincói di più age¬ 
vole pronunzia, per arrestarsi al San Pè d'j coi torturato dagli eti¬ 
mologisti. 

Così per naturale alterazione fonetica mutossi in S. Fransesch ’d 
Turin la chiesa a S. F'rancesco d’Assisi, in origine distinta quale 
S. Francesco ad turrim (presso la torre), latinetto presto accentato in 
ad turrim, ad Turiti “ di Torino „. 
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e Marion ’d bosch , vocativo scherzevole a conferma della 
derivazione dal francese del vocabolo “ Marionetta 
Alla bellissima regina d’Assiria incombe il carico di 
un puerperio : Semiramide an paiola ! 

A Margherita formano coda vuoi Margrita un po’ storta 
un po’ drita , vuoi una deliziosa strofetta che ne narrava 
le bellezze : 

Margaritin eh’a sòn ’nt j pia 

fussó còsi bei sarto fortuna: 

j’è pa giassinta, pa vìólèta , 

gnun' aótra fwr ch’a sta ’n mes a l’erbèta , 

j’è pa nè reusa nè giansemin 

ch’a sia còsi bei còme Margaritin ; 

e talvolta la sequenza forese : “ Margarita erica erica — 
dèi capón ’nssima a una mica — un da dsà e ì’aótr da 
dia — Margarita, scapa a ca 

Margaritin d’j tre pupin 
la fa l’amòr e a pupa ’ncór; 
s’a l’è fasse j rissòlin 
pèr pari bela a so bióndin. 

Lucia ricordava uno scherzo gastronomico : “ Santa 
Lussia ch’at cónsserva la vista , chè l’aptit at manca nen 
Ad Orsola segue un richiamo: 0 rsóla ! porta’d brod ! 
A Modesta, un altro non meno spiritoso : Modesta , 
dóman l’è festa , mangiòma la mnesta, la innesta l’è nen 
bòna, mangiòma la padróna , la padróna l’è nen contenta , 
mangiòma la serventa , la serventa l’è nen bela , mangiòma 
sóa sòrela, sóa sórela l’è nen si, Modesta , it mangiòma ti. 


G2 


Antonio procrea una strofetta : 

Toni Baroni l’avia na fia , 

Ciuciò Bèrluciò la vària; 

Toni Baroni vària nen deila , 

Ciuciò Bèrluciò vària ràbeila; 

Toni Baroni V avia rasòn, 

Ciuciò BCciuciò l’è ’ndait ’n pèrsón. 

Battista è il tranquillo per eccellenza. Batista dia 
bocia (sulla fede di prete Casimiro Zalli) (*), uno che tira 
in castello molto tabacco. Corre sul nome certa palinodia 
che... finisce male. 

Batista - fila la rista — la rista as s-cianca — saóta 
s’la banca — la banca ’s ròtnp — saóta sul pónt — ’l pònt 
a droca — saóta s’la cioca — la cioca fa din dan — Ba¬ 
tista . Giocoforza è ommettere la conclusione, quella 

essendo che appartiene alla degenerazione di linguaggio 
cui venne inflitto nome di “ coprolalia „. Cambronne 
informi (**) ! 

La coda di Tommaso giunge dalle Sacre Scritture : 
Tòma, cól eh' a veul nen chèrde se a l’à nen tòcà. 

Pedissequo a Pietro è lo sconfortato adagio “ Però , 
Però , lassa le cose còma a j’ero! ! „. 

A carico di Matteo troviamo Matè gònfi (vanerello, 
vacuo), Matè Brónsogna (ebbro in permanenza) e una 
breve novella in versi : 

Matè , Matè , l’avia un dòidne , 

Comprasse n’anciòva ’nlupà ’nt ’l papè. 


(*) Vocabolario, III, p. 288. 

(**) Cfr. un motivo analogo in Nigra, Canti popolari del Pie¬ 
monte, Torino, pag. 559. 








— G3 


Cattiva Maria V à vist da lòntan: 

— Lanciava l'è mia , s-ciancaila da ’n man! 

Matè , Matè, l’avia un dai dne (*), 

Comprasse n’andava, bUrlica ’l papi 1 . 

Compito di Donato è l’avvertire che i tempi sono al 
ricevere, non piò al donare. “ San Dona l’è mort, j’è 
mac pi san Pia „. 

Sisto si muta in “ Papa Sistà ch’ai la per dava gnatica 
a Cristo ,„ sotto lo specioso pretesto che un Pontefice di 
tal nome avesse spaccato coll’ascia un crocifisso gabel¬ 
lato per miracoloso, aggiungendo: “ Come Cristo ti adoro, 
come legno ti spezzo 

Una pia tradizione riflettente Lorenzo lascierebbe 
supporre assai remote le scaturigini del rimario dialet¬ 
tale, visto che il santo diacono, rosolante sulla graticola, 
avrebbe esclamato : 

Vòltemc da l’aatra, vàlteme da l’aàtra , 
che da casta part sì sòn hastanssa rustì. 

Per san Grato è stabilito che “ chi sarà grato a Grato, 
Grato gli sarà grato 


(*) Vari sono i ragguagli corsi fra la lira vecchia di Piemonte e 
la lira nuova (franco) introdotta dai Francesi. Il generale Jourdan, 
con decreto del 16 Messidoro anno X (5 luglio 1802), stabiliva la 
cifra di 1,1852 ; con altro decreto 27 Messidoro anno X (16 lu¬ 
glio 1802) la variava a 1,1870. La contabilità della ristorazione sa¬ 
bauda adottò in massima le corrispondenze di cui infra : 

Lira vecchia di venti soldi = franchi 1,1803 
Soldo di dodici denari = „ 0,0590 

Denaro = „ 0,0049. 

Così l’acciuga di Matteo può ritenersi costasse meno d’un cente¬ 
simo di valuta moderna. 
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Da Biagio spantano: “ Bias, Bias, pi Io vedo e pi arti 
pias „ e “ Studia Bias, to pare at fa Vescó 
Da Maurizio: “ Morissi, pel, oss e vissi 
Da Martino : “ Martin Gassiti, la bota al cui, barlèt al 
col, Martin l'è fol E popolarissimo rimase Martin Pició: 
morto per i fastidì degli altri. 

Il nome di Giovanni precede spesso vuoi Gian e Gin 
eh’ a van per mòre, vuoi Gióan dia vigna un podi a piòva 
e un podi a grigna. 

Uno scherzo, in versi (!), riflette lo sternuto di Barba 
Gióan, vecchione durissimo d’orecchio. 

- Prosperità Barba Gióvan ! 

— I cariò mach ’na fassina ’d liam... 

— Andò pura che ’l Signor a v’agiuta. 

— L’ài pa ’ncóra cariala tuta... 

— Andò un podi che ’l Diaó av pia. 

— Oh ! sicura di i la portò via ! 

Un altro, ricco di assonanze, è celebre nell’intero Pie¬ 
monte : 

Oh bóndì messe Gióan Antòs — Le ninssole sòn nen nós 

— E le nós sòn pa ninssole — E j messè sòn pa le nore 
Gnatica le nore sòn pa j messè — Gnatica la tera l’è 

pa j dne — E j dne a sòn nen la tera — E la pas l’è 
pa la guera — E la guera l’è nen la pas — Gnanca la 
bòca l’è pa ’l nas — E ’l nas l’è pa la bóca — E lo fus 
l’è nen la ròca — Gnanca la ròca l’è pa lò fus — E una 
fnestra l’è pa un pertus — E un pertus l’è pa una fnestra 

— E lo pan a l’è nen la mnestra — Gnanca la mnestra 
l’è pa lò pan — E la gaia l’è nen un can — E lò can 








l’è nen la gatti — E lo mat (*) a l’è nen la mata — E 
la mata Vè pa un matón (*) — Gnanca le pere són pa món 
E li món a són pa le pere — E j mercà són nen le 
fere — E le fere són pa j mercà — Gnanca j preive són 
nen fra — E li fra són nen li preive — E ’l bón vin l’è 
fait per beine (**) / 


Nel dominio di Giacomo corrono Giaco fmnna (uomo 
dedito a minuzie donnesche); Giaco fa ciair (becco e con¬ 
tento); Barba Giaco del Balón illustrato in altro punto 
di questo libro, nonché un curioso dialogo fra la moglie 
di Giacomo ed un amico in traccia di notizie : 

Amico (urlando dalla via) —- Giacóóóóó ! Giacóóóóó ! ! 

Moglie (affacciandosi) — Già cógià Giaco , già cógià... 

Amico (stupefacendosi) — Cógià ! ? Cógià ! Giaco ? ! 

Moglie (chiudendo la finestra) — Già! 

Amico (allontanandosi meditabondo) — Cógià... Cógià... 
Giaco già cógià . 


Sebastiano si fa allungare meteorologicamente (Bastian, 
Bastimi , l’è nivó , Vè nivó; Bastian , Bastian , Vè nivó dòman). 
E visse e vive Bastian contrari , costantemente del par¬ 
tito dell’opposizione (***). 


(*) Mat, matón: giovanotto. 

(**) Cfr. Nigra, opera citata, pag. 561. 

(***) Leggesi a p. 5 di un libro di Alberto Ferrerò della Mar¬ 
mora , Notizie sulla vita e sulle gesta militari di Carlo Emilio 
San Martino dì Parelio (Torino, Bocca, 1863): “ Nel giorno 23 lu- 
“ glio 1672 all’impresa di Zuccarello si trovava uno stuolo di vo- 
“ lontari... e fra essi un Sebastiano Contrario che erasi fatto uscire 
“ dalle carceri di Torino per contrapporlo ad un altro bandito detto 
“ il Turco che operava per i Genovesi, ma l’esperienza dimostrò fin 


A. Vi rio lio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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Michele, previo un peggiorativo, regge la rima “ Mi- 
class, mangè , beive e andò a spass „, forse non genuina¬ 
mente dialettale (* *). La fregola classificatoria moderna 
scriverebbe u lavoratore dell’ozio 

Stefano ha dato luogo ad una specie di scioglilingua : 

Oh! Stevó... Cóme steve Stevó? Steve Stevó , steve. 

Su Giuseppe si costituisce uno scherzo : “ Uè passate 
san Giusep allusivo a deficienza di quelle curve muliebri 
ove ha sede la pia opera del baliatico, maliziosamente 
sottintendendo che il santo falegname fosse passato di 
là menando la pialla. E su Giuseppina è intervenuta 
pure la filastrocca : “ Un, din , tre — La Pipina la fa 7 
cafè — E 7 cafè e la cicolata La Pipina Vè mesa mata 
Mesa mata sul burò — Còme è andata mi non lo so — 
L burò Vè casca giù - La serventa V è staita su Staita 
su s’la cadreghiha — Taira tòira paciariha — Paciarina 


a d’allora che assai poco conto ne era da farsi ad onta di quella 
“ fama che simil gente possa acquistarsi presso il volgo ignorante e 
a passionato „. 

u La fama acquistata presso il volgo „ poteva essere, per quei 
tempi, popolarità bella e buona. Ora dalla popolarità all’accesso nel 

* modo di dire „ è breve passo. 

Dall’abitudine nel popolo di ricordare spesso il suo Bastiano Con¬ 
trario può essere nata quella di pronunciare i due vocaboli anche 
allora che ne sarebbe bastato uno solo, cioè, volendo rimbeccare — 
Ti it ses sempre contrari , dire invece — Ti it ses sempre bastian 
contrari. 

E sorride maggiormente simile ipotesi che non una figliazione 
spuria dal runico o dall’illirico. 

(*) È detto nelle Annotazioni al Malmantile riacquistato di Per¬ 
itone Zipoli (Lorenzo Lippi), u essere venuto tale proverbio da un 
u tal Michele Panichi fiorentino il quale dopo avere lungamente ma- 
“ neggiato gli affari pubblici e ritiratosi da ogni impiego, rispondeva 
“ a chi il richiedesse di pigliare alcun ufficio: Io non voglio far nulla 
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V è tirirà — La serventa V è scapa — L’è scapa drenta un 
baul — L’t> lassasse pSssiè 7 cui 
* ’ome venne fatto di scorgere, le code si presentano, 
di regola, gaudiose. Non difettano però le eccezioni : 
Catlina die coste sedie (scongiuro facendo) sarebbe la 
squallida figura della morte. Gaspare viene assai riguar¬ 
dosamente citato, poiché, ridotto a Gasprin , costituisce 
poco gioviale argomento. Gasprin designava un funzio¬ 
nario che il Piemonte ora ignora: l’esecutore di giustizia. 
A lui alludeva Angelo Brofferio allorquando, sotto il 
peso di capitale accusa, scriveva (27 maggio 1831) in 
cittadella la canzone L’Arengh : 

Bis , Gasprin , fa nen 7 fol 
con tèa stringa ’ntórn al col. 

Primo titolare del nome era stato Gaspare Savassa, 
boia in Piemonte al servizio di Napoleone Bonaparte, 
quando sulla piazza Carlina, opportunamente battezzata 
Place de la Liberte, imperversava la ghigliottina, sosti¬ 
tuita (17 luglio 1800) ai tre legni amari che la lurida 
opulenza del gergo dice ora Topia (pergola), ora Coloni- 
barda , ora Beatissima. Suo aiutante fu prima (1808) un 
Filippo Bittenbender, marito a Barbara Porro, figlia di 
monsieur de Nice , poscia un Nicodemo Pantoni (1812) 
passato in seguito a superiori mansioni in Vercelli. 

Erano loro assegnate — a parte speciali indennità 
caso per caso — annue lire cinquemila cinquecento, esi¬ 
gibili a dodicesimi maturati, previa però sempre supplice 
istanza su cui il capo della Corte Criminale apponeva, 
coi guanti , il nulla osta, buttandola poi a terra d’onde 
l’usciere la raccoglieva colle molle , e gettava alla scala 
dove “ il petente „ era in attesa. Sicché vige tutt’ora 
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il modo dialettale w A smia eh’a daga la contenta al boia „ 
quando si fanno male e sgarbatamente le cose. 

Dopo i Savassa, restauratasi col 1814 la corda, ope¬ 
rarono i Pozzo (stipiti a Giors), poi i Pan toni. Di questi 
vivono rampolli poco fortunati ; l’ultimo dei Savassa 
(Gaspare esso pure) morì in Torino il 5 giugno 1904, 
povero in canna. 




11 trionfo del 


sinonimo 


Ii’anima deile parole. 


ell’ esploeake il paese del vocativo riesce- 
cosa grata imbattersi nel sinonimo allor¬ 
quando in esso sia con un granello di buon 
senso una punta di sano umorismo. All’epoca 
simpatica del dialetto genuino e fiorito, assai sinonimi 
correvano per designare lepidamente cose e persone. In 
argomento di “ cose „ il catalogo riuscirebbe estrema- 
mente prolisso; qualche voce però potrà, per modo di 
esempio, citarsi. Argenteria 'd Pamparà e Argenteria 
d Canischió (cucchiai e forchette di legno) ; Pórsslana 'd 
Castelamònt (vasellami di terraglia); Virabórich (bastone); 
Scufiot senssa liasse (ceffata); Cassia d’j corn (la testa); 
Gaio fa (la bocca); Patalica (la lingua); Bótega (bottoniera 
dei calzoni); Scanababi (un coltelluccio); Prima mignin 
(prima classe elementare) ; Breu d'autin (il liquore di Bacco); 
Salada con le piote (il pollame); Cicalata dèi tóirór (la 
polenta) ; Champagne del càrdia ovvero Acqua 'arabici (la 
bottiglia di “gazosa,,); Pinta die guardie (il “quinto,, 
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<li vino); Vermòt 'd Sanf/un ed anche Siciliana ai ferri 
(l’acqua limpida e schietta). “ Siciliana „ data dalle epoche 
fortunose quando in Torino raccoglievasi tutta l’emigra¬ 
zione d’Italia e non sempre i profughi, specie di Si¬ 
cilia, potevano procurarsi il lusso, per quanto modesto, 
dei Tortelli , dell'Orangiada o della Pcita griota ; sicché 
la consumazione più frequente venendo ad essere... un 
bicchier d’acqua fresca, ne nacque, scherzo e non inso¬ 
lenza, la “ Siciliana ai ferri „ rimasta in lessico. 

Dei sinonimi d’uomo (e qui pure l’uomo... abbraccia la 
donna) prolisso è l’elenco: 

Negóssiant da eravate è lo strozzino; Porta pachèt, la 
:spia; Spónghin , il lenone; Gancio, il mediatore (profes¬ 
sione smarrita) di surrogazioni militari ; Om 'd paia e 
Ponchi, il prestanome in losche faccende ; Bacialè, il para¬ 
ninfo procacciante di matrimoni; Pianeta , il meticoloso 
pedante; Tabernacòl, Rosari e Corniole, le forti speronate 
pulcellone, mature... al celibato, simboleggiate dalla rosa 
muscosa {La reusa dia mófa —- Sarà eh'a smìa eh'a sto fa 
L'è 7 vero echantillón — Die tote con ji spròn). 

Ebbe corso politico lo stolido nomignolo “ costipa dèi 
Vintmi „ a dileggio dei generosi sorti in arme nei moti 
costituzionali marzo-aprile 1821, volti ad ottenere al 
Piemonte un governo rappresentativo; moti presto soffo¬ 
cati dall’intervento delle falangi d’Austria. 

La scuola ha i Violini eternamente impalati di fronte 
al maestro; nei campi letterari pascolarono Tóròtótela e 
Tarabara , versaiuoli foranei da pergole, improvvisatori 
da bettola ; la scienza conta i Capitani Squaquara : uomini 
che sanno tutto ed altre cose ancora. 

Nell’agone del piato e della lite, là dove poco rive¬ 
rentemente la voce “ Tribunal 'd Pilaf „ si sostituisce a 
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quella di “ Pretura Urbana „, ecco affacciarsi sotto men¬ 
tite spoglie il Negóssiant da fià (l’avvocato), il Veda Crist 
o causidico; il Placa psòte (pilucca monetine) ovverosia 
Mozzorecchi, Paglietta, Cavalocchi e procuratore “ di 
muraglia il Portapapè (spedizioniere d’ufficio), il Saóta 
bussòn o scarabócin , cioè lo scrivanello. 

Nel tempio e nelle adiacenze, nei chiostri, comunità 
religiose, conservatori, luoghi d’ospizio o di soccorso tro¬ 
veremo il sinonimo: Dòn Tendina , prete meschinello e 
scagnozzo ; Cirimòcket , chierichetto ; Giuciamóck, sacre¬ 
stano; Berbota biasasck, Rat da cesa e Pertica bardele, 
progenie di baciapile, pinzocchere, graffiasanti, documenti 
per lo più dell’adagio volgaruccio: 

Quand 7 cui l'è frust 

7 Pater diventa ginst. 

Barbò t, il Valdese, (Ihinòia , l’Israelita, Padre scópassagat, 
monaco laico; Fra Chistón , questuante; Fra del caviot, 
tozzone; Tatualo)/, varietà di Minori Osservanti; Paòlot, 
frati dell’ordine dei Minimi (nel già convento di San Fran¬ 
cesco da Paola); Bermrdòn. i soppressi (1833) Cistercensi 
della Consolata (abati professanti la regola di San Ber¬ 
nardo); Ròchetìne o canonichesse regolari Lateranensi; 
Batti, i fratelloni disciplinanti; Sergentin, i guidatori in 
processione delle confraternite; Ignòrantelli, “ Fratelli 
delle scuole cristiane „ di non illibatissima ricordanza)*); 
Perachine educate nell'antico Deposito di S. Paolo (d’onde 
in Torino la contrada “ del Deposito „) istituito l’anno 1684 


(*) Così detti perchè era loro vietato lo studio del latino affinchè 
l’insegnamento non sconfinasse dall’ambiente popolare. 


da Margherita Falcombello, vedova del senatore Perra- 
chino; Sapelline, addette al conservatorio del SS. Rosario 
fondato (1804) dal domenicano Sapelli ; Fie verde, raccolte 
(1° aprile 1858) nell’istituto della Sacra Famiglia da prete 
Gaspare Saccarelli; Rosine, conviventi ecooperanti nei 
laboratori istituiti a mezzo il secolo XVIII dalla monre- 
galese Rosa Govone. 

I Balengó (voce di gergo penetrata nel dialetto normale) 
sono i poveri pazzarelli; Ca g randa dice vasi l’asilo degli 
esposti, ed a questi vennero un tempo appioppati, poco 
caritatevolmente, cognomi di Venturino , di Dellacasa- 
grande , stigma morale poco dissimile dal marchio cor¬ 
poreo che in epoche non remotissime il Comune non 
esitava ad infligger loro. Imperciocché “ per ovviare agli 
“ abusi di far allevare legittimi e poi ritirarli „ la Città di 
Torino, con manifesto 27 marzo 1653, avvertiva che “ un 
“ Viglietto Ducale 27 ant. febbraio rinnovava la neces- 
“ saria licenza ed avvertiva perciò coloro che volessero 
“ ritirare esposti di farlo, poiché tre giorni dopo la Pasqua 
“tutti si sarebbero marchiati e stigmatizzati,,. 

Nella civica azienda Granatiè dèi Sindich sono gli spaz- 
zini municipali; Guardie dia luna, prepost o Bèrlandot i 
vigili e pubblicani- del dazio {consegna) ; Bergè del tor (pa¬ 
stori del toro), con delicata allusione allo stemma citta¬ 
dino, Sindaco e Consiglieri (*). 


(*) La vecchia Torino, contessa di Grugliasco, signora di Beinasco, 
feudataria del Lingotto, della Valle, di Lucento, Roccafranca, Santa 
Brigida (Pozzo di Strada), Villaretto o Cascinette, Sassi, Drosso e 
Borgaretto, inalberava nello stemma (registrato il 16 giugno 1687) il 
toro d’oro cornato e codato di argento, rampante in campo azzurro, 
sormontato lo scudo dalla corona comitale a nove perle. 
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Nella Reggia incontrammo Piotili o . Seraciòr (*): 

guardie-palazzo a piedi succedute alle compagnie di archi¬ 
bugieri della Porta ed ai reggimenti svizzeri (**). 

Ed i . Gamber róssi staffieri o valletti di Corte, così 

denominati dallo scarlatto fiammeggiante delle loro livree, 
scarlatto che la favola grossolana pretendeva ottenersi 
da galeotti cibati esclusivamente di carni arrostite per 
ricavarne w acque „ di speciale virtù colorante! 

Nelle aule ministeriali gli Invalidi vecchi sergenti adibiti 
a funzioni di usciere. 

Caserme e quartieri albergarono od albergano: Guardie 


Napoleone I modificò (1811) lo scudo, aggiungendovi tre api d’oro 
in campo rosso e mutando la corona in murale. 

Riapparsa nel 1814, la corona comitale durò fino al 6 marzo 1848; 
il Municipio, che nel precedente febbraio aveva immolati, sull’ara 
dell’uguaglianza costituzionale, i titoli e privilegi feudali, sacrificava 
in quel giorno esso pure il serto periato adottando definitivamente la 
corona di torri. 

(*) Questi anziani si ritennero da taluni Guardie del corpo di S. M. 
Leggesi a p. 195, tomo III, di Curiosità e ricerche di Storia subal¬ 
pina , che le quattro compagnie di Guardie del Corpo propriamente 
dette e con esse quelle della Guardia Svizzera e le due di Archibu¬ 
gieri Guardie della Porta, erano state soppresse con RR. Brevetti 
3 novembre e 17 dicembre 1831, 12 maggio e 9 giugno 1832, es¬ 
sendosi scoperta negli ultimi giorni di vita di Carlo Felice una con¬ 
giura diretta ad assassinare Carlo Alberto di Carignano e proclamare 
la repubblica. 

(**) I reggimenti svizzeri assunti in servizio dal Duca Emanuele 
Filiberto dopo la pace (1578) coi Cantoni, durarono fino al di¬ 
cembre 1798. Cito un curioso particolare a loro riguardo. 

u In occasione d’assento s’intimeranno agli assentandi lo pene pre- 
“ scritte, cioè di morte contro quelli che diserteranno e di tre tratti 
u di corda a chi falsificherà il Nome, Cognome e Patria, e d'avere il 
“ nasQ e le orecchie tagliate quanto agli Svizzeri „ (Istruzione 1773 
per gli Ufficiali del Soldo. Art. 6). 
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(Granatieri); Bersagliò d'Ast (veterani); Còrassiè clòl liubat 
(soldati del treno); Papiri (militi delle compagnie di sanità); 
Solila dia trala (gregari arruolati delle regie Gabelle); 
il 7teie<(coscrittoo cappellone); il fantaccino modesto (Peste 
patita ;); il Mòniò (stroncatura del francese Aumónier), cap¬ 
pellano militare; nonché l’intera ditta “ fratelli Branca 
le guardie di città ( Aparitòr) (*) ; i Ciapa pover (Carabi¬ 
nieri) intenti a raccogliere e ricoverare nelle patrie car¬ 
ceri (le neuvé) i candidati alla tutela del Tira fròi o guar¬ 
diano tirachiavistelli. 

Nell’ambiente commerciale Negòssiant da rasò è il mer¬ 
cante di ferrami; Negòssiant da càmole (tarli) il pellicciaio; 
Pista peiver il droghiere; Stipata marlette il commesso 
applicato alla merceria minuta, Calicò quello ai tessuti; 
Granatili chi commercia in granaglie; Bragheis l’ortolano 
in genere ; Paisan die coste larghe e Negòssiant da cassine 
i grassi mezzadri e proprietari di campagna; Mercà d'j 
husiard l’assemblea periodica, più particolarmente saba¬ 
tina, sulla piazza “ delle erbe in cospetto del palazzo 
municipale. Ferdinando Rondolino, magistralmente scri¬ 
vendo del passato di detta piazza, la diceva “ aperta... 
u al grande mercato settimanale ed al convegno dei cam- 
w pagnuoli, intermediari, gabbamondo, cerretani e spac- 
“ datori di farmachi mirabolani „. 

Nel mondo poi di chi lavora (taciuti per doveroso ri¬ 
guardo alle gentili lettrici i sinonimi fin troppo noti in¬ 
flitti alle professioni di domestico, barbiere e materassaio): 


(*) Così designati in legge sarda 3 settembre 1848 gli agenti di 
pubblica sicurezza. Nelle pestilenze 1630 i carri che trasportavano 
malati al lazzaretto o morti al cimitero andavano preceduti da due 
monatti agitanti un campanello e chiamati “ appari tori „. 
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Pista gru (pesta grilli) è il geometra agrimensore; Travèt 
(dopo il capolavoro di Vittorio Bersezio) l’impiegatello 
governativo; Pur e barò o Pur e fior (*) il caffettiere; 
Marmitón il guattero; Picòl l’aspirante all’incarico di sotto 
vice cantiniere; Star dòn la serva di bassa cucina; Salari 
la fantesca; Mangia gròp il sartorello; Pùnta agucin la 
crestaia; Sartòr da mule il bastaio o “ borrigliere „; Bor¬ 
land in il noleggiatore di carrozze ; Bònet 'd ghisa l’ope¬ 
raio metallurgista; Spòrcacin il riquadratore imbianchino 
“ pittor d’alto pennello „ ; Magni il mastro da muro; Bice 
o Fòt ’icc il di lui giovane accolito; Bisótiè da sanate e 
Bagat l'umile scarpinello coll’allievo suo, protetti, specie 
nei giorni di lunedì, dai santi fratelli Crispino e Crispi- 
niano, martiri nell’olio bollente. 

Punto questo ove cade in acconcio ricordare come, ec¬ 
cezion fatta per i mugnai e por gli impiegati i quali non 
riuscirono finora a scovare un patrono, ogni stato o 
professione abbia lassù in cielo un eletto che ne piglia cura. 

t T n estratto del benemerito elenco è folk lo-re esso pure: 

Amanti , S. Valentino. 

Architetti , S. Anna, S. Tommaso. 

Artiglieri , S. Barbara. 

Attori comici , S. Ctenesio. 

Attrici drammatiche , S. Pelagia.. 

Automobilisti, 8. Cristoforo. 

Avvocati , S. Ivone (**), 8. Bruno. 

(*) Voci le quali nel dizionario del “ Bicerin „ designano rispet¬ 
tivamente la miscela di caffè e cioccolatte e quella di caffè e latte. 

(**) Sanctus Ivo erat Breto 

Advocatus sed non latro, 

Res miranda populo. 

Cosi nell’ufficio del Santo. 
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Balie, S. Agata. 

Banchieri , S. Matteo. 

Barbieri, B. Amedeo. 

Barcaiuoli, S. Giacomo M. 

Birrai, S. Arnoldo. 

Bottai, S. Martino. 

Cacciatori, S. Uberto. 

Caffettieri, S. Antonio Abate. 

Calderai, S. Mauro. 

Calzettai seta, Immacolata Concezione. 
Campanari, S. Paolino da Nola. 
Cannonieri, S. Barbara. 

Cappellai, S. Giacomo. 

Carbonari (politici), S. Teobaldo. 
Carcerati, S. Leonardo. 

Carcerieri, S. Ippolito. 

Carnefici, S. Ciriaco. 

Carradori, S. Caterina. 

Carrettieri , S. Defendente. 

Cavalcatori, S. Giorgio. 

Cerusici, SS. Cosma e Damiano. 
Coltellinai, S. Gioanni Battista. 
Conciatori, S. Orso. 

Confetturieri, S. Antonio Abate. 
Contadini, S. Isidoro. 

Cuoche, S. Marta. 

Cuochi, S. Diego, S. Pasquale Baylon (*). 


(*) I cuochi torinesi patronarono nell’antica parrocchiale di San 
Tomaso un altare dedicato al santo Pasquale Baylon, nel nome del 
quale è da ricercarsi l’etimologia dello squisitissimo Sanbaión, grato 
e noto a tutto il Piemonte. 
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Dentisti, S. Apollonia. 

Deputati , S. Venanzio. 

Distillatori (V. Liquoristi ). 

Ebanisti (V. Falegnami ). 

Esattori (Vimposte , S. Matteo. 

Eunuchi , SS. Nereo ed Achilleo. 
Fabbri ferrai', S. Pietro. 

Facchini , S. Aquilino, S. Cristoforo. 
Falegnami , S. Anna, e S. Giuseppe (* *). 
Fantesche, S. Zita. 

Farmacisti (V. Speziali ). 

Filandieri, S. Margherita, S. Giobbe. 
Fornai, S. Onorato. 

Giardinieri , S. Foca. 


(*) Sant’Anna pei Falegnami } S. Giuseppe pei... Minusieri ! L’ar¬ 
gomento ebbe a dar luogo nel settecento a divergenze, che provoca¬ 
rono parere (5 dicembre 1712) dell’Ingegn. Antonio Bertola, pre¬ 
posto alle fortificazioni di Torino nell’assedio 1706, e conferma 
29 dicembre 1730 di Don Filippo Iuvara, primo architetto civile di 
Vittorio Amedeo II. 

“ Il Minusiere è quel falegname quale professa l’arte di lavorare 
u legnami in tale maniera che coll’unione di molti pezzi piccoli as¬ 
sieme se ne componga un solo corpo in grande, il che fa col mezzo 
* di mortese, tenoni, incanelliture, lignette legate ed assicurate fra 
“ di loro con incastri a coda di rondine, caviglie di legno ed in- 
“ collature. 

* Il Falegname che comunemente si chiama mastro da bosco a 
“ differenza del Minusiere di assemblaggio opera di grosso e lavora 
“ in quei legnami quali devono servire pella costruzione tanto delle 
“ case e palazzi quanto delle fortificazioni e ponti, e l’opera del sud- 
u detto mastro da bosco s’estende solo in quei travagli nei quali 
“ sono necessari incastri a mezzo bosco ed altri più rozzi fatti al 
“ scalpello, investimenti d’assi, dovendo il medesimo mastro assicu- 
“ rare le sue opere con chiodi e caviglie di ferro „. 
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Giornalisti, S. Francesco di Sales. 

Guantai, S. Maria M. 

Imballatori, S. Nicola. 

Indoratori, S. Luca. 

Infermieri , S. Camillo de Lellis. 

Ingegneri, S. Guglielmo. 

Ladri . S. Disma. 

Lattonieri, S. Eligio. 

Legatori da libri, S. Carlo Borromeo. 
Legulei, S. Bruno, S. Ivo (V. Avvocati). 
Levatriti, S. Delibera. 

Librai e Gartaiuoli, S. Giovanni di Dio. 
Liquoristi . S. Antonio Abate. 

Macellai, S. Bartolomeo. 

Maestri di scuola, S. Cassiano. 

Mal maritati, S. Martino. 

Maniscalchi, S. Eligio. 

Marina da guerra, S. Barbara. 

Materassai, S. Biagio. 

Matrimoni, S. Antonio. 

Medici. SS. Pantaleone, Cosma e Damiano. 
Minatori, S. Barbara. 

Ministri di Stato, S. Teodulo. 

Minusieri (V. Falegnami). 

Modiste, S. Caterina. 

Muratori, S. Anna, S. Giulio d’Orta. 
Musicisti, S. Cecilia. 

Oculisti, S. Lucia. 

Ombrellai, S. Barbara. 

Orefici, S. Eligio. 

Osti, S. Teodoto d’Ancira. 

Ottonai, S. Eligio. 



Panierai, S. Antonio Aliate. 

Passamantieri e Gallonati, S. Secondo. 
Pattinatori e Schiatori, S. Liduina. 

Pellicciai , S. Orso. 

Pirotecnici, S. Barbara. 

Pittori, S. Luca. 

Poeti, S. Gregorio Nazianzeno. 

Pompieri, S. Barbara. 

Profumieri, S. Maria Maddalena. 

Reminoli, S. Giacomo Ap. 

Sacrestani, S. Guido. 

Salumieri, S. Antonio Abate. 

Sarti , S. Omobono (*). 

Schermidori, S. Giorgio. 

Scolari, S. Luigi Gonzaga. 

Scultori, S. Luca. 

Servitori. S. Vitale. 

Setaiuoli da broccati, B. V. Assunta. 

Soldati, S. Martino. 

Speziali, S. Emiliano. 

Stuccatori lombardi, S. Anna. 

Tappezzieri, S. Francesco di Sales, S. Paolo Ap. 
Tessitori, S. Agata. 

Tipografi, S. Monica, S. Agostino. 

Vermicellai, S. Lorenzo. 

Vetrai mercanti, S. Antonio da Padova. 

Vetrai lavoratori, S. Lorenzo. 

Vuotacessi, S. Defendente. 


(*) Si dice in ischerzo: “ Fra tanti ladri sarti lu trovato 
mente un omo bono 
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E nei pseudo vocativi hanno entratura notevole gli 
abitatori del paradiso. 

Page 'd san Lórens furono i piccoli spazzacamini quando, 
aggregati ad una preistorica verdeggiante cassapanca, 
stazionavano presso l’omonima chiesa: curioso contrasto 
con i paggi autentici, agghindati e leziosi, della pro¬ 
pinqua reggia. 

Così San Caribi è, per ragione di analoga coerenza, 
la sede centrale di Questura, come Angei custodi ne sono 
le milizie. 

San Lazzaro designa il sifilicomio, succeduto cinquan¬ 
tanni or sono all 'Opera Bógttta (*) e collocato verso il 
Po, sull’area prima coperta da chiesetta e cenotafìo dedi- 
cat-i a quel Santo. 

L’opera del monte così detto pio (dal verbo pigliare?) 
è designata ca ’rf Paòlin ; santa Crós è il giorno di paga; 
persoti- 'd san Crispin sono le calzature troppo strette; j 
redit dia marchesa Bareul o il pòss 'd san Patrissi una 
borsa inesauribile; cavai 'd san Fransesch le gambe in 
funzioni di marcia; sodò ’d sanf Antoni il porchette; fe 
san Michel il cambiar domicilio in città; fe san Martin 
il mutarlo in campagna; basè Margcita bere direttamente 


(*) Fondata dalla munificenza di certo banchiere Bogetto a prò dei 
colpiti da malattie veneree o comunicabili e che in origine costituiva 
un annesso al R. Ospizio Generale di Carità. 

S. Lazzaro. Qui, senza farlo apposta, si è ritornati all antico per 

opera di omonimia. 

“ Le meretrici pubbliche infette da verola od altro mal conta- 
« gioso si faccino curare a Santo Lazzaro et curate si rimandino 
“ C on qualche elemosina di viatico alla loro patria e se ritornano 
“ siano fustigate „ (Ordini Politici della Città di Torino ripubblicati 

nel 1597). 
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alla bottiglia; seguace 'dsan Rafael corrisponde a ladrun¬ 
colo; devot 'd san Quintin a franco bevitore (non alieno 
però da saltuarie tenerezze per santei Bibiana), la con fra¬ 
ternità d santa Pelagia raccoglie la tribù sterminata dei 
calvi ; e sono “ mónte 'd sant’ Agustin — dóe teste su un 
cussin „ le ragazze di buon senso votatesi alla clausura... 
del matrimonio. 


Hi Hi Hi 

Poiché siamo in marcia nelle plaghe del vocativo, ar¬ 
rischiamo un accenno fugace ai nomignoli affibbiati agli 
indigeni di tutti, è lecito dire, i comuni. 

Bógianen non credo abbia da intendersi espressione del 
proverbiale quietismo dei Piemontesi. Esso non tocche¬ 
rebbe se non a un lato del carattere loro, la tenacia, e 
mentre quel carattere è costituito e conosciuto da secoli, 
il vocabolo in tale significato è affatto moderno. Io mi 
accosto volontieri all’avviso di Ignazio Pasquini il quale 
(Scuola Nazionale, Anno Vili, N. 37) lo disse “ nato col- 
1 Italia nuova, e messo in voga nel ritorno in patria da 
quei profughi che, arruolatisi volontari nell’esercito Sardo, 
ivi esordirono nella rigida carriera militare senza capire 
un ette del dialetto piemontese — idioma ufficiale ed 
esclusivo, allora, dell’esercito stesso — e avendo sempre 
e incessantemente l’orecchio intronato dal severo: bógia 
nen! dei caporali istruttori „. In altri termini, si sarebbe 
detto Bógianen „ dei Subalpini a quella guisa stessa con 
cui si disse e si dice “ sa conca „ dei Sardi ; “ ostia „ di 
un Veneto; “ fem de nun „ dei Milanesi; e “ Dio Hanino ,, 
dei Toscani. 


A. Vikiouo, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


fi 
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Fra i nomignoli dei Torinesi l’uno “ Bicerin „ suona 
semplicemente omaggio alla colazione gustosissima per 
quanto a modico prezzo, venuta in voga verso il 1840, suc¬ 
cedendo alla “ Bavareisa „ fino allora imperante, bevanda 
di caffè, cioccolato e latte essa pure, ma che veniva ser¬ 
vita già mesciuta, edulcorata mediante sciroppo, entro 
capaci bicchieri di vetro. 

“ Patachin „ piuttosto è l’epiteto, a sufficienza pungente, 
die la provincia volle infliggere alla capitale, cercando 
cuculiarne particolarmente l’innata propensione — nota 
ab antiquo e dichiarata in moltissime relazioni di viag¬ 
giatori — all’eleganza dei modi e a un tal quale sfoggiar 
nelle vesti : 


Patachin 'd Turni , 
sigaia e canili: 

’na favi... birbanta. 

Ond’è che, piccata, la metropoli prese a rimbeccar la 
provincia. Rinfacciò maliziosamente agli indigeni di Busca 
(panatè) e di Vesme (portè ’rf pan di' i soma 'd Vesme) 
l’affetto pronunciatissimo pel pane; ai Cumianesi l’amore 
del vino ( Cumiana a la matin, a la seira Sumiana); cuculiò 
la sobrietà degli uomini d’Osasco (a Osaseli con un sold 
mangio l'cuv e 'l pólastr ) e dei nativi di Belveglio [a 
Belvei n euv an Irei); pizzicò i Callianesi ( eòi 'd Gallian 
lon di'a fan nen'ncheui là fan dòman)\ aggiungendo: eòi 
d'Arignan sempre sòn feruti e sempre dio ch'a vari , nonché, 
nel medesimo tema: eòi d Morétta a dio ch'a ran e stan 
’neór n' òrèta. 

In ordine all’edilizia disse per Ceretto “ lungo e stretto 
per Lombriasco u Lòmbriasehetpeit, ma alegher per Gas- 
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sino: “ a Gassò tre gat a passò,,; ripetendo con Antonio 
Canipra da X illalranca Piemonte: 

A Vita franca Vàn fait un pónt, 
tant a Vera ìarg còma Vera lòngh; 
a l àn fait un pónt a Vil-afranca, 
chi portava un ass e chi 'na banca; 
a Vita franca Vàn fait un pònt, 
tant a Vera ìarg còma Vera lòngh; 

per lodare poi, con indulgentissimo distico (Chi l’àvSdti 
Turin e nen la Veneria , Và vedù la mare e nen la fra), la 
problematica venustà della propinqua Venaria Reale. 

finse i nativi di (’uneo soverchiamente ingenui, susci¬ 
tando, novello Bertoldino, un conte di San Vitale, ge¬ 
rente responsabile di ogni maggiormente puerile trovata. 

Suppose invece i Biellesi furbi e sagaci oltre il vero 
(Pdr cònosse un Bieleis ai veul set ani e un tneis; dop 
d’aredò cònòssù un vòrria mai aveilò rdù), asserendoli crea¬ 
tori di una lingua nuova (’l fransseis ’d Biela) e di sette 
altre meraviglie del mondo, la sesta delle quali (Vaso Và 
7 pertus ròlònd e fa le berle cadre) risolverebbe niente 

meno che l’arduo problema della quadratura del cir¬ 
colo (*). 

Di Biella criticò il circondario : 

Cossda, lunga e natila, a dan des ònsse per ’na lira, ùnse 
a quaicadun, dòse mai a gnau. 

Tolìegn e Itousu ( Roasioj dovrò le fonine còme asò. 


n Le altre sarebbero : 1. J'Ósei volò 'ut Varia e cascò gnì — 2. J 
pès stari ’ni Veva e nió gnì - 3. J rat cari ’nt la paia e s’imborgnó 
gni - 4. Le galiile beivò Veva e fan gnì la pissu — 5. J cimi; a 
beivó giù e pur a pissó — 6... 7. Le done (omissis) e perdi) gnì le buele. 
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Sparlò di Acqui attribuendole specialità cervellotiche: 
J bagn, la bóient, la tòr senssa fondamente la gent ’d sita 
senssa sentiment. 

Censurò il bel sesso di varie località ; di Casalgrasso : 
paghe mairee ’d fì e a n’j’è nen vaire. 

Di Villafranca e di Vigone: pijla gheuba, pijla balanca, 
ma nen ’d Vigón nè ’d Vilafranca. 

Di Novara, colla sciatta strofetta : 

Novara, Novara, ’na bela sita, 
si mangia, si beve, allegri si sta; 
ma ’l fie ’d Nòvara l’àn tropa ambissión : 
a portò le veste eh’ ai comprò j Bragòn. 

Di Venaria Reale, attribuendo ai due santi simulacri 
stiliti fronteggianti la chiesa un dialogo poco ortodosso 
sui costumi muliebri locali e del vicino Altessano. 

Postosi così sulla brutta via, non risparmiò il vituperio 
ai paesi di Orio e Barone, di Barge e Bagnolo, del Ca- 
navese in genere, di Tigliole d’Asti e di Narzole, vitu¬ 
perio che non è bene rammentare, per quanto in passato 
gli abitanti di qualcuno di detti luoghi avessero fama di 
gente piuttosto latina di mano (*). 

E in tonalità meno spiccata disse ancora : A Flet 
(Feletto) e Lòmbardor l’è mai passale ’l Signor (**). 


(*) Biglietto 6 luglio 1708 di Vittorio Amedeo II al Senato di 
Piemonte che, in vista del troppo abuso delle armi e dei troppo fre¬ 
quenti omicidi nei luoghi di Barge f Bagnolo t Envie e Cavour > ordina 
sia rimossa ogni tolleranza al riguardo. 

Manifesto 8 febbraio 1770 del R. Senato di Piemonte che per 
identiche cause prende verso gli abitatori del luogo di Narzole ana¬ 
loghi provvedimenti. 

(**) “ Era il cardinale Vittorio Amedeo delle Lanze tanto affezio- 
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Coi d San Damian tiro la pera e scòndo la man. 

A Vita ne u va chi as na porta a na treava; coi ’d Cavòr 
se gnun ai lauda ’s laudi ì da lòr. 

Sollevò inoltre dubbi non abbastanza giusti beati in inerito 
ai sensi ospitali di Alessandria: A vigliti còl fumareu? 

Là l è ca mela. S'voi mangè e heive va a V ostar eia . 

Intrufolossi infine nel giuoco di tarocco tanto arduo 
ad apprendersi (Bdrsiga e taroch entrò nen ’nt la testa 
ai gnochj per battezzarne Sbin ’d Pòirin il valletto di 
spade; Matote ’d Savian gli sposi (VI); Augel ’d Bianzè 
(XIII) lo scheletro macabro (*). 

“ nato alle sue terre che soleva designarle San Benigno mio benigno, 

' Feletto mio diletto, Lombardore il mio amore, Montanaro il mio 
cato „ (Chimico Carlo Giacobbe, Caluso cronistorico e cronoarafico 
Torino, 1884). 

( ) Nella terminologia del tarocco incontriamo eziandio: 

XIII. La morte “ La Grisa — Cattino la maira 

XIV. La temperanza “ La Gheuba „. 

XV. Il diavolo “ Braie bleu „. 

XVI. La torre “ ’L próibì „. 

XVIII. La luna “ Cóla eh’a fa ciair a 'ndè a róbè le stòle ,. 
XIX. Il sole * Cól eh’a fa madurè la melia s . 

Cta, il due di spade (anche “ Arma ’d da „). 

Suvaman die serve, l’asso di bastoni. 

Chi sfoglia il mazzo usa qualche volta una cantilena rimata: “ Un, 
dòi, tre, quat — La marghera l’à fait un gat — A l’à falò patanù 
— Ch’a mostrava tut el cu — Dissèt, disdeut, ecc. „. Ad ogni frase 
cade ritmicamente una carta. 

Altra analoga è questa : “ 1 l’avrla mai pi cherduló — 1 l’avria 

mai pi penssà — Che la serva del cura — Fussa fosse tóchè ’l sèdes, 
dissèt } disdeut, ecc . 
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Qui parrebbe poter trovar luogo un seguito su consi¬ 
mili epiteti se non andassi persuaso che elenchi del ge¬ 
nere non riuscirebbero, in ultima analisi, che a ridestare 
inopportunamente mal sopite bizze di campanile. 

Miglior cosa forse tornerebbe qualche indagine delle 
cause e significazione loro, il che potrebbero acconcia¬ 
mente fare maestri e medici, sceverandosi poi il lollio 
dal grano e — abbandonato il brutale, l’ingiurioso 
registrandosi il meno disonesto residuo, questo versare 
a un centro accettato e intelligente, che potrebbe, a 
mio avviso, trarne non trascurabile contributo ad opera 
•di folk lore piemontese. 

Poiché non sempre quei nomi, germogliati general¬ 
mente dal desiderio di un dato paese di burlarsi d’un 
altro, suonano volgare contumelia botanica o zoolo¬ 
gica, satirica allusione a vasi vinari o a speciosità di 
alimenti, dileggio e sarcasmo circa disordinati appetiti, 
imperfezioni del corpo o dell’anima. Non di rado per 
contro fa capolino lo spunto giulivo di un aneddoto 
piccante ma non ancora scortese, l’indizio di un’industria 
fiorente o fiorita, la traccia di eventi encomiabili o di 
tradizioni smarrite, ovvero ancora reminiscenze storiche; 
elementi tutti i quali, sotto opportune cautele e riserve, 
si potrebbero con probabilità di qualche utile sollevar 
dal l’oblìo. 

Qualche spiccata simpatia per il pollame può aver 
originato lo spcissagióch di Chieri; l’affetto innocente al 
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liquore di Bacco caratterizzò probabilmente le Pompate 
ad Albugnano, i Barij a Pecette Torinese. 

Castel magno ( Fòrmagiaire ) ; 

No vara ( Biscótin) ; 

Vercelli (Biciólan) ; 

Chiaverano i Torniti); 

ripetono il rispettivo nomignolo da ghiottonerie di fama 
stabilita analoga a quella di altri non meno pregevoli 
prodotti delle terre subalpine, sacrati peculiarmente ai 
consumi della ghiottornia torinese : 

cópatta di Mondo vi; 
torrone di Canelli e d’Alba; 
sesti di Carignano; 
mòstaceu (*) di Re vello; 
nocciolini di Chivasso (musetti)-, 
amaretti di Mombaruzzo; 


(*) Mostacciuoli. Questa parola che i nostri confettieri proferiscono 
tante volte al giorno senza conoscerne l’etimologia, ha origine so¬ 
lenne e antichissima, derivando dalla voce latina mustaceum, fo¬ 
caccia composta di farina e vino dolce. Della quale così discorre il 
Noel nel suo Dizionario: “ Il giorno delle nozze se ne mandavano 
ai pai enti ed agli amici, uso al quale fa allusione Giovenale, allorché 
esorta a non riposare una donna di sregolati costumi (Sat. VI, 202): 

. incendo, nulla videtur. — nec est quare coenam et mustacea 

perdas. Da ciò venne anche il proverbio: laureolam in mustaceo 
quaerere, cercar la gloria in una frivola intrapresa, per allusione alla 
poltroneria dei Pinani, i quali essendo giunti troppo tardi al sacri¬ 
ficio che la loro famiglia offriva ad Ercole, non trovarono che il 
lauro di cui si copriva la focaccia offerta al Dio. Quindi Cicerone, 
parlando di Bibulo che era arrivato dopo l’intiera rotta degli abi¬ 
tanti del monte Amano, scrive ad Attico che egli era venuto in mu- 
staceo laureolam quaerere *. 
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giambele di Busca; 
canestrelli d’Altessano; 
pane e torcettini di Rivoli; 
paste di meliga di Pianezza; 
miele di Pragelato; 
pesche di Canale; 
fragole di San Mauro; 
fagiuoli di Sai uggia; 
asparagi di Cambiano; 
poponi di Santena; 
fenoglietti di Refrancore; 

cipolline d’Ivrea (o, per meglio dire, di Tavagnasco 
e Quincinetto); 

tartufi d’Alba o di Vignale Monferrato; 
patate di Condove; 

faseui a la tóféia (fagioli stufati) di Salassa; 
bSscheuit (castagne biscotte) di Chiusa Pesio; 
ciape ’d nona (mezze pesche seccate al forno) di Saluzzo; 
burro di Locana; 

tóme di Lanzo, del Talucco, di Ceresole Reale; 

tomini di Rivalta, di Roccaverano; 

rubiole di Bossolasco, della Novalesa, di Cocconato; 

cVvrin di Chiaverano; 

ricotte (sairàs) di Coazze; 

fontine di Aosta; 

salami d’Alessandria; 

trippe di Moncalieri; 

tinche di Ceresole d’Alba; 

trote del Pedice, del Sangone, dell’Orco; 

bote di Roccavione; 

rane di Trino; 

oche di Palazzolo; 



uve: freisa di Pecetto; 
pelaverga di Pagno; 

nebioli di Barolo, Verduno, La Morra, Grinzane, Fon¬ 
tanafredda e (di voga recente) quelli così detti di Bar¬ 
baresco e, quali specialità, durante il corso dei secoli, 
di Torino nostra, t omini alla fiore (*), “ fonduta ,„ cara¬ 
melle, cioccolato, grissino, lamprede, vermut. 

Il cioccolato, specie nell’incarnazione di “ diablottini ,„ 
ebbe meritamente fama fin dalla sua introduzione in 
Torino che risale — sembra a poco prima del 1678, 
di tale anno essendo una Patente ida me incontrata in 
minuta negli archivi) di madama Reale Gioanna Battista: 
“ Avendoci Giò Antonio Ari fatto supplicare di conce- 
“ dergli il privileggio di vendere pubblicamente la cico- 
“ lata in bevanda nella presente Città per anni sei 
“ prossimi dalla data della presente, abbiamo accondi- 
u sceso volontieri alla sua domanda, per esserne lui il 
“ primo introduttore „ ... Nei tempi di Nonna emergevano 
in Torino quali strenui “ cioccolattieri „ Giroldi e Giu¬ 
liano in Do ragrossa, Andrea Barerà nella contrada del¬ 
l’Accademia, Bianchini presso Santa Teresa, la vedova 
Giambone in contrada Nuova, 

Il grissino si volle trovato verso il 1679 da un mastro 
panattiere Antonio Brunero e narrasi che il dottor 
Pecchio di Lanzo abbia curato il giovane Vittorio 
Amedeo II, allora infermo, col bandire ogni medicina 
e nutricando esclusivamente con quel pane frollo , deli- 


(*) Alla corte di Sardegna uno specialista fabbricava i “ tomini „ 
per la tavola del Re. Nel 1798 era un G. B. Scaravatti da Millefiori, 
soccorso poi (1806) da Napoleone I di una pensione (Collezione Da- 
vico e Picco, v. XXI, p. 22). 
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cato e digestivo, il principesco cliente. Ben inteso che 
il grissino d’allora era più grosso, meno raffinato, meno 
croccante di quello d’adesso. 

Ma che lo abbia inventato proprio maestro Brunero 
non lo credo. Nei primi giorni del gennaio 1643, il fio¬ 
rentino abate Vincenzo Rucellai, membro di un’amba- 
scieria Medicea avviata verso Parigi, giungeva a Chivasso 
“ passando per San Germano, castello distrutto e per 
“ Tronzano, anch’esso in cattivo stato „. Ed a Chivasso, 
scrisse il prete, “ gustammo a mensa una novità, sebbene 
“ di stravagante forma, vale a dire del pane quale è 
“ lungo più di un braccio e mezzo e sottile sottile a 
“ similitudine d’ossa di morti „. 

A parte il paragone macabro, quello del 1643 era 
decisamente grissino. 

Le lamprede, quando abbiano soggiornato per qualche 
tempo entro il latte, costituiscono un piatto non solo 
eccellente, ma storico. Erano accettissime al primo Na¬ 
poleone, il quale, dopo averne assaggiato nella sua prima 
venuta in Torino (novembre 1797), sempre ed abbondan¬ 
temente ne volle e rivolle ad ogni suo ritorno e finì per 
incombenza-re i cuochi imperiali di tenere sempre prov¬ 
vista di lamprede “ all’uso torinese „ la mensa augustis¬ 
sima nella capitale dellTmpero. Al modo istesso che si 
spedivano grissini (Jes petits bdtons de Turin) ovunque 
si recasse Sua Maestà Imperiale e Reale. 

Per quanto assurto il vermut ad eccelsa riputazione, 
la sua leggenda è pur tuttavia oscura. Qualcuno - ri¬ 
tenuto che vermot in lingua tedesca significa assenzio 
(Arthemma absinthium), erba amara assai nota — vor¬ 
rebbe trovargli nelle vene grande parte di sangue ger¬ 
manico. Chi lo suppone una variante, industrialmente 
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riuscita, dei processi di produzione dell’antico Rosolio di 
Torino (*), a base precisamente di vino aromatizzato, 
celebratissimo già verso il 1600, tenuto in speciale onore 
sia nella relazione di non pochi e notevoli viaggiatori, sia 
negli scambi di cortesie e doni fra la casa Sabauda e varie 
Corti estere, personaggi di levatura, principi e potentati. 

B meglio stabilito invece che lo squisito aperitivo 
abbia avuto in Piemonte e più particolarmente in Torino 
il battesimo della celebrità coi moderni caratteri per 
merito di Benedetto Carpano (1786), della casa Maren- 
dazzo, casa leggendaria e celeberrima. 


rh fi In rjn 

Circostanze probabilmente analoghe a quelle che ori¬ 
ginarono la satira (Patnchin) ai modi ed al vestiario dei 
Torinesi funzionarono probabilmente per Castagnole delle 
Lanze (Cróvatin), Bibiana (Annamidà), Piovà (Sgnòrin), 
Revigliasco Torinese (Golloro), Rocchetta Tanaro (Per- 
fuma), Coassolo (Fólar ròss) ; aggiunto a questi il pre¬ 
dicato dei nativi di Rocca d’A razzo, identico a quello 
della metropoli subalpina. 

L’ubertoso suolo, il prosperale delle industrie agricole, 
indussero a dichiarare Dnblón i rubicondi ortolani di Bra 
la grassa, avvezzi a trovarsi incessantemente sulla punta 
della lingua e dentro le capaci borse di pelle di gatto, l’al- 
tisonanza del nome e del peso dei rotoli di monete d’oro. 


(*) La ricetta antica del rosolio, registrata da un manuale tecnico 
francese nel 1733, figura a pagina 176 del mio libro: Torino e i 
Torinesi. 
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Chiusa di Pesio (Tapinò) trasse fama dalla manifattura 
di stoviglie; 

Castellamonte (Pignatè) continua a fornire al com¬ 
mercio i prodotti delle sue terre refrattarie; 

Traves (Giòatè) in valle di Lanzo fucinava e ritengo 
fucini tuttora i grossi chiodi e le caviglie di ferro; 

Cisterna d’Asti (Ras-eia murale) dava allo Stato, in 
concorso col luogo di Cartignano, la maggior parte degli 
uomini “ del salnitro „ (Saramitaire, Saramit , Raspaire), 
addetti alla ricerca e raccolta dei nitri d’efflorescenza 
da servire alla composizione delle polveri piriche; 

Ottiglio (Subièt); Olcenengo (Fa coca); Patro (Còca) 
attesero e attendono alla modesta e pur rimuneratrice 
modellatura di polimorfi innumerevoli zufoli d'argilla inon¬ 
dandone fiere, mercati, sagre a trenta miglia all’ingiro. 

E così dicasi per i Scandaiè (fabbricanti di pesi e mi¬ 
sure) di Barge; i Garbónè di Balangero; i Gastagnè di 
Bernezzo; i Spaciafòrnei di Noasca; i Magnìn di Locana 
vaganti un po’ dappertuto pell’orbe. 

L’appellativo di Monarca è testimonio irrefragabile pei 
Fossanesi della fede inalterata loro verso la dinastia 
Sabauda, fede provata per secoli in ore anche diffici¬ 
lissime e che meritò al Comune la bianca croce di 
Savoia inquartata nello stemma e la rossa livrea reale 
a divisa dei donzelli del Municipio. 

Meno gloriosa origine avrebbe invece il nomignolo 
(SfrósacU>r) attribuito ai Limonesi... di altri tempi. 

“ Li sfrosi che si fanno di qua dei monti e colli pro- 
“ vengono per lo più dalli luoghi di Limone e Limonetto, 
u perciò ordiniamo che tutti li sudditi ed abitanti delle 
“ terre suddette siano in obbligo, volendo andare fuori 
“ dei Stati antichi con bestie da carico eziandio vuote, 
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“ di consegnarsi al Postiere ovvero al Segretaro e le- 
“ vare la Bolla con espressione in essa della causa della 
“ partenza „ (Editto Vittorio Amedeo II, 14 gennaio 1720, 
Capitolo XXXVI della Gabella del sale). 

Privo di elementi per dichiarare le scaturigini storiche 
dei Fransseis di Mombello Torinese, dei Savóiard di 
Frinco e dei Prussian di Cordandone, credo potermi 
invece pronunziare in merito ai Papalin di Cortanze. 

Da remoti tempi vantava la Sede Pontificia diritti di 
temporal dominio su quella terra, diritti che Vittorio 
Amedeo II volle quale signore del contado d’Asti e 
Vicario Imperiale in Italia — rivendicare apertamente 
alla propria corona. L’anno 1702, accanitasi la lite, il 
cardinale Spinola diffidò quelle genti a mantenersi nel¬ 
l’obbedienza e tributo; il Duca vietò severamente ogni 
e qualunque acquiescenza al pontificio comando. Roma 
lanciò scomuniche, Torino sguinzagliò birri, minacciò 

ammende, prigionie, tortura, confische, patiboli. E il 

gran piato si protrasse, con delizia inenarrabile degli 
“ uomini „ di Cortanze, fino al 1741, quando con Bolla 
5 gennaio, di Papa Benedetto XIV, sia quel luogo, sia 
altri controversi (San Benigno, Cortazzone, Cisterna, 
Montafia, Tigliole, Feletto, Lombardore, Montanaro, Mas- 
serano, Crevacuore, Busnengo, Caccino, Flecchia, Riva 
e Villa) vennero ceduti alla Casa di Savoia attribuendole 
titolo di perpetuo Vicario Pontificio. 

Colla quale Bolla (o Concordato) veniva pure stabilita 
l’offerta annua alla Santa Sede di un calice d’oro da 
2000 scudi romani...; senonchè nel 1851 simile spesa fu 
cancellata dai bilanci del regno di Sardegna. 

























Calendario di famiglia 
Ii’anima delle parole. 

|asserem() ora in rassegna qualcuna delle 
forine, ora neglette, colle quali venivano de¬ 
signate dai nonni varie giornate dell’anno, 
non già schiccherando schietta e nuda una 
data, ma seguendo un metodo di segnatura assai meglio 
geniale perchè informato a peculiari caratteristiche delle 
giornate medesime. Metodo pittoresco a cui mancarono 
man mano gli elementi di base: simpatiche tradizionali 
solennità cittadine o foresi, ricorrenze di intimità fami¬ 
gliare, letizie ingenue di sagre, di bere, di scampagnate 
giulive. Metodo quasi del tutto torinese, inquantoehè col¬ 
legato a fatti di casa nostra o di nostri immediati vicini. 

Di dia sfrena (1° gennaio). Delle antiche oneste usanze 
quella del capo d anno fu la più bistrattata. Qualche 
“ piccolo „ continua a rallegrarsene; i “ grandi „ più 

non vi scorgono che un’anticaglia costosa. 

Le nostre strenne, distribuite con solennità affettuosa 
dal babbo, chiudevano il primo pasto famigliare dell’an¬ 
nata novella, brano pezze d’oro, d’argento, di biglione. 
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le più belle e nuove di conio potutesi catturare. L’en¬ 
tità del dono variava, a seconda dell’anzianità e del 
grado, dalla doppia d’oro di Savoia (lire 56,90) alla mòta 
(lire 0,40) modesta. Quando un primo gennaio memorando 
la mia quota assurse alle vette fino allora inesplorate di 
cinque di tali mòte , il commercio torinese ne risentì imme¬ 
diato e sensibile incremento. 

Ciamporgna ovverosia Ciribébòla (*).L. 0,10 

Trottola di bosso a chiodo d’acciaio, quattro 

colpi e una beota, modello grande . . . . „ 0,25 

Biglie, bianchetti , fave greche, razzi, baie lumi¬ 
narie, petardi, garofoletti (**) ed altro minuto 

materiale scolastico.„ 0,80 

Un esemplare del u Toni die servente „ . . . . „ 0,10 

Pennini della w Luna „.„ 0,05 

Silique di carrube, dolci croccanti.„ 0,20 

Cartello del “ dilettevole „ giuoco dell’Oca . . „ 0,10 

Fervale, ovverosia briciole, reliquati di pastic¬ 
ceria, provvisti invariabilmente dalla ditta 
Fratelli Stratta, di celebrità mondiale. w Fer¬ 


vale „ si, ma da principi „ 0,30 



Totale generale L. 1,90 


(*) Ciribébòla — Cirimia — Samporgna , pic¬ 
colo istrumento di ferro con linguetta mediana 
di acciaio vibrante. Si suona tenendosi stretto 
contro i denti, la bocca servendo di cassa ar¬ 
monica, e rende un ronzìo come di calabrone ; 
simpatico però, intenso ed armonioso. Forte 
centro di produzione ne fu il borgo di Boccorio 
(Riva Valdobbia, Novara) ove riuscivano eccel¬ 
lenti per virtù delle acque di tempera. In To¬ 
scana si dicono Scacciapensieri ; il nome di 
lingua è “ Cennamella „ ed appare nelle RR. 
PP. 9 aprile 1822 di concessione del marco di 
fabbrica. D’onde Ciriméla, Ciribébòla e per 
certi luoghi Bébòla. 


(**) Pallottoline nere di pirica composizione, da infilarsi in uno 
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Residuarono pertanto dieci centesimi, e servirono al¬ 
l'acquisto di una “ bussola „ : sorta di cassa di previ¬ 
denza verniciata in verde e provveduta d’una fessura 
destinata ad immettervi, con difficoltà di retrocedere, la 
risparmiata pecunia. Fessura però che durò incontami¬ 
nata, vergine di qualunque introduzione, o grettezza di 
sparagno. 

L’Epifania (6 gennaio): ’l di d’j tre Re; ’l di dia fò- 
gassa. Chiudendo il ciclo festaiuolo (L'Epifania mena le 
feste via) traeva seco la torta di pasta frolla, offerta 
squisita del fornaio. 

— Cerea , Vài pòrtale la fògassa . 

— Gli a la posa li e peni chi a passa. 

Comparivano nel presepio di famiglia, coi moretti e 
i dromedari, Gaspare, Melchior e Baldassarre, e la “ co¬ 
meta „ di carta dorata : 

Verranno i re Magi 
Adorare il Bambin, 

Con oro ed argento 
Con mirra di più. 

Rallegrati mio cuore, 

L’è nato Gesù. 

Nel corso dell’antecedente nottata, le nostre scarpette 
avevano riposato sulle ceneri del focolare in attesa d’un 


stuzzicadenti, le quali, accese, cominciavano a sviluppare fumo e chia¬ 
rore azzurrini ; soffiandovi sopra si facevano incandescenti e sprizza¬ 
vano quantità di stelline di fuoco. 


A. Viriolio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


7 
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balocco o d’un cartoccio di dolci, e il dono era giunto. 
Le ragazze di casa avevano dormito colla giarrettiera 
sotto il guanciale “ per sognare il prossimo futuro fidan¬ 
zato sul far del giorno avevano lanciata fuori piede 
la pianella per conoscere se, come, quando sarebbero 
riuscite ad accalappiare un tocco d’ometto per cavarne 
un marito. 

La bènedissiòn die bestie (17 gennaio); funzione in altri 
tempi assai notevole e che aveva luogo presso la chiesa 
di 8. Antonio Abate, in capo alla contrada di Po, a 
sinistra. Demolita questa nei primordi dell’èra Napo¬ 
leonica, la propinqua chiesa dell’Annunziata ereditonne 
l’onere al quale adempie tuttora con non lauto concorso 
di quadrupede clientela (*). 

J dì dia merla (29, 30, 31 gennaio), i tre giorni cioè 
dell’invernata che, giusta la meteorologia del popolo, 
avrebbero dovuto recare i freddi maggiormente intensi. 

La benedissiòn dia gola effettuavasi in tutte le chiese 
parrocchiali, ed accorrendovi a squadre la scolaresca, 
nel giorno 3 del febbraio, dedicato a S. Biagio, il rela¬ 
tivo celeste patrono. 

Duminica grassa. lAihes grass. Martes grass (i tre ultimi 
giorni di carnevale). 

Per la parte collettiva funzionava da secoli il corso 
delle carrozze ('1 gir) fra le piazze Castello e San Carlo 
e le vie di Doragrossa, del Po e Nuova. Interveniva la 


(*) “ Nel giorno 17 gennaio, sacro a S. Antonio, il Capitolo me- 
“ tropolitano recavasi in processione alla chiesa titolare verso il ter- 
■* mine di via Po, e la stagione essendo nel colmo del rigore, caduno 
“ dei canonici riceveva dai frati che servivano quella chiesa un paio 
“ di guanti „ (T. Chiuso, Storia della Chiesa in Piemonte, I, p. 126). 
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Corte : re e principi in tiro a due; regine e principesse 
in magnificenze d’attacchi alla postigliona : picchieri, 
staffieri, valletti tutti parrucca, cipria, scarlatto ed ar¬ 
gento. Maria Teresa, nei primordi del regno di Carlo 
Alberto, correva invariabilmente in alto treno di gala 
d’otto bianchi cavalli. 

L esodo della Capitale (1865) allontanò quelle pompe 
e, trascorso il breve, ma luminoso ciclo di Gianduia, 
Torino avviossi alla pace desiderabile e desiderata. 

Privatamente, circolavano i mascherotti (Pulcinella, 

Arlecchini, Picrrots , Pierrettes , Débardeurs .) e i Gipin: 

gente che si attribuiva dello spirito e malmenava sotto 
una soffocante larva di carta pesta un vernacolo gabel¬ 
lato per monferrino. (*). Talvolta erano peripatetici 

solitari vestiti o di piume o di sonagli uzzi o di chicchi 
di formentone, o un Tórótòtela , parodia abortita di mene¬ 
strello forese, dalla vena poco estemporanea e feconda. 

Cerea bela fra , 
cerea bel garssòn , 
eh’a stage an alegria , 
eh'a beivi) del viti bón. 

Alla mezzanotte in punto di martedì grasso, il pupaz- 
zaccio gravido di fuochi d’artificio (Bordino, Viriglio, 


(*) Gipin (Geppino) è maschera tipo del Monferrato. Come tale 
intervenne ancora nel 1886 al Congresso delle Maschere convocato 
nel Ciabot ’d Giandòja unitamente a Meneghino (Milano), Arlecchino 
(Bergamo), Pantalone (Venezia), Tartaglia (Siena), Stenterello (Fi¬ 
renze), Brighella (Verona), Rugantino (Roma), Balanzone (Bologna), 
Pulcinella (Napoli), il Marchese (Genova), Re Biscottino (Novara), 
Bicciolano (Vercelli), Travaglino (Sicilia). 
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Ardenti) e simboleggiante il Carnevale, chiudeva fra 
razzi e detonazioni la breve carriera. 

Merco scurot (le Ceneri): mercoledì nebbioso pel vino 
bevuto, pel sonno accumulato, per l’opera intensa degli 
antecedenti tre giorni, riassuntivi di tutte le baraonde, 
stranezze e follie. E la Chiesa, segnandoci la fronte di 
ceneri, ne ricorda che siam polvere. 

Le smanot : dal mercoledì delle Ceneri alla prima dome¬ 
nica di quaresima : il “ settimanino „ residuo. 

Giobia maire : metà quaresima. Dì dia ressia , sacro a 
segare in due porzioni uguali gli scarni quaranta giorni 
di penitenza, ad... appiccare furtivamente piccole croci 
di carta o di stoffa all’abito di un distratto o ad inflig¬ 
gerne in subdolo modo il recapito ad ingenui o ignari. 

La Madona bela (25 marzo), la Vergine salutata dal¬ 
l’Angelo, nunzia di primavera. 

La bela Madónifia 

eh’a mena la róndólina 

e la Madona bruta la fa scapè. 

La Madonna “ brutta „ che scacciava la rondine, era 
quella del settembre. 

Dì delpèss (1° aprile): giorno del pesce, funzione cosmo¬ 
polita delle beffe, da tempo immemoriale celebrata nel 
così detto consorzio civile. A ciascun anno vien lanciato 
alla buaggine umana un amo; l’esca ne è costantemente 
del medesimo sciatto e rifritto genere : a ciascun anno 
frotte di pesciolini e pescioline s’affannano per accorrere 
e abboccare. L’uomo, decisamente, è il re degli animali. 

La Duminica dia ram’ uliva (Domenica delle Palme), 
la pia tradizione volendo che in ciascuna casa sia recato 
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in quel giorno un ramo d’olivo benedetto, emblema gen¬ 
tile e augurio di pace, di perdono. E il ramo smesso 

deve essere arso e se ne devono spargere nella casa le 
ceneri. 


A quell’olivo è attribuita virtù di placar le burrasche 
6 d allontanare la gragnuola. 

L di che le fumele a comandò : designazione trionfale 
del martedì santo; non però completamente esatta 
inquaritochè le donne comandino in tutti e singoli i 
giorni dell’anno. 


L d'j pérdòn (giovedì santo) : visite di rito con 
devota esposizione di toelette scure e sfarzose, alle sette 
chiese, laddove fra pompe di fiori viene disposta una 

raffigurazione della tomba di Cristo. Eppereiò dicesi pure 
1>Ì d'j sepólcri. 

< Cominciano a tacere, e rigorosamente, le campane. Le 

cioche sòn ndaite a Róma . Scorrazzano il distretto 

parrocchiale turbe di sbarazzini, guidati da chierichetti, 
schiamazzando, scuotendo assordanti tabelle (tenebre), 
girando a strazio delle orecchie cittadine gigantesche 
cantarane (raganelle) non meno antipatiche e fragorose. 

E con ciò s’intende commemorare la discesa dei Giudei 
nell’orto degli ulivi. 

t “ Pia consuetu dine presso l’antica Corte sabauda era 
“ m tal giorno la “ lavanda dei piedi „. Il Sovrano vi 
ammetteva dodici fanciulli e la Regina dodici zitelle. 
Finita la cerimonia, si apprestavano loro negli appar- 
“ tamenti reali vivande delicate cui non gustando por- 
“ tavano seco alle loro case insieme con un dono in 

“ denaro e 'a abiti nuovi „ (T. Chiuso, Storia della Chiesa 
in Piemonte , I, 124). 

La méssa suita (venerdì santo). Persistono le campane 



nel silenzio... benedetto. Il giorno è sacro alle medita¬ 
zioni melanconiche ed al... Fagótin del cacò (corredino 
del cuculo): involto di mille generazioni di cenci e 
ciarpe studiosamente imbatuffolati sotto oneste appa¬ 
renze e che Tinesauribile malizia degli uomini (e delle 
donne) rimette nuovo chiapperello - a qualche spi¬ 
rito ingenuo, incaricato di farne consegna. 

È pensiero d’anime buone che sarà esaudita la preghiera 
innalzata a Dio, ginocchioni e colle braccia aperte, in quel¬ 
l’ora di venerdì santo quando Cristo spirava sulla croce. 

t 

Nel raccoglimento della sera solenne, al giovane udi¬ 
torio fuor dell’usato silente veniva la nonna ricordando 
le ore doloranti della giornata sublime del Gòlgota. E 
narrava di un meschino uccelletto, il Crociere (*), indarno 
affannato a svellere i chiodi che piagavano le mani del 
Redentore, e diceva del calzolaio di Gerusalemme che 
a Cristo affranto ricusò il conforto di un istante di 
sosta, urlandogli appresso il Cammina! Cammina ! 

— “ Io riposerò nella mia gloria : tu camminerai fino 

alla consumazione dei tempi ! „ 

Condannato da Dio, egli cammina e cammina; cammi¬ 
nerà ancora, incessantemente, inesorabilmente, fino al 
giorno dell’universale giudizio; senza soavità di morte, 
senza riposo di tomba. Solo ad ogni spirare di secolo 
gli sarà concessa un’ora di respiro; ma ad ogni spirare 
di secolo retrocederà l’orologio della sua vita ed egli 
avrà nuovamente trent’anni, quanti ne contava il giorno 
della sanguinosa tragedia del Calvario (**). 

(*) V. il capitolo della Zoologia. 

(**) Isaac Laquedem o Aasoero : il portinaio della villetta di Ponzio 
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Sabato santo. Da ciav di' Alleluia. Altra corbellatura 
in cui funzionava e funziona una pesante rugginosa 
chiave da trasportarsi a galeotto destino. 

Squillano liete le cioche dèi Gloria, reduci dalla città 
eterna, ad annunziare nella bella mattinata primaverile, 
la risurrezione di Cristo. 

Din dòn e din dan, din dòn e din dan, 
chi n'à porli e chi neri e chi fan tari tan . 

E noi si correva a tergere gli occhi nelle acque fre¬ 
schissime, ci si allungava per terra per “ diventar grandi „ 
e si cantava all’ unissono con le campane, appoggian- * 
done il ritmo festoso: 

Din e din e dando, Martin l’è senssa gamba, 
gamba rognosa, Martin Vè senssa spòsa, 
spòsa piar ava, Martin la s-ciàpassava, 
s-ciapassava le carosse, Martin V è ’ndait a riosse; 
nosse e nósset, aòssa la gamba e... dis : dissìdi 

Altra canzone “ campanaria „ dal metro briosamente 
saltellante, serve da secoli di tema ad ogni collaudo di 
campane nuove. 


Pilato, 1 ebreo errante della leggenda. Non è raro oggidì trovare chi 
asserisca averlo imbattuto di notte, in romiti sentieri: solitario, 
grave, taciturno, dalla lunga candida barba, dalla sacca e dal ba¬ 
stone di pellegrino. I Torinesi lo chiamano Gian Pitadì e “ l’om d’j 
smc sold „, fama essendo che a lui non lice possedere somma mag¬ 
giore. I cinque soldi però, a misura che vengono spesi, gli si ripro¬ 
ducono nella scarsella. 

Secondo gli eruditi Pitadè non sarebbe che una delle tante mo¬ 
dificazioni del nome di Buttadeo, col quale, nell’antica tradizione po¬ 
polare italiana, in concorso col nome di Malco, si presenta d’ordi¬ 
nario il Giudeo randagio pel mondo in espiazione infinita. 
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È un fraticello dal capo fasciato di bende che narra, 
a modo suo, la disavventura toccatagli. 

Cosa fasto li, Fratin , (bis) 
lì a li pe de la mia scaleta 
tich e tich tóch, 
lì a li pe de la mia scaleta 
tich e tich tóch, fra patalóch ! 

I confessò vostra mójè (bis) 
lì a li pe de la vostra scaleta 
tich e tich tóch , 
lì a li pe de la vostra scaleta 
tich e tich tóch , fra patalóch J 

0 cónfessla pura hin (bis) 
che peui mi ti darò la paga 
tich e tich tóch, 
che peni mi ti darò la paga 
tich e tich tóch, fra patalóch ! 

Qaand l’à avida confessa (bis) 
el Fratin a dimanda la paga 
tich e tich tóch, 
el Fratin a dimanda la paga 
tich e tich tóch , fra patalóch ! 

S'a V à piait la bara di' us (bis) 
e Va duine d'un hot su la testa 
tich e tich tóch, 

e Va duine d'un hot su la testa 
tich e tich tóch, fra patalóch ! 



E 7 Fratin s’ na va al cònvent (bis) 
ron la cériga ch’ai còla 

tich e tich tòch , 
con la cériga ch'ai còla 
tich e tich tòch , fra patalòch ! 

Cosa l'astò) fait , Fratin , (bis) 
ch.it Vàs ròt la cirigheta 
tich e tich tòch , 

/’òs rò£ /o cirigheta 
tich e tich tòch , fra patalòch ! 

’N bel sonando 7 Matutin (bis) 
se i sòn dame 7 batocc su la testa 
tich e tich tòch , 

se « som rfrtw/e 7 batocc su la testa 
tich e tich tòch, fra patalòch ! 

A sarà peui pa 7 batocc (bis) 
a saralò 7 mori 7e la bela 
tich e tich tòch , 
a saralò 7 /«ori de la bela 
ticli e tich tòch , /ro patalòch ? 

Ancora della settimana santa. 

“ Altre solennità che attraevano le folle erano nel 
“ mattino del giovedì e del sabato e vi prendeva parte 
“ un battaglione del presidio. Esso schieravasi sulla 
“ piazza di san Giovanni in faccia alia gradinata facendo 
“ rimaner vuoto tutto lo spazio, nè tardava a udirsi il 
“ suono misurato di due tamburi e a lenti passi giunge- 
“ vano le guardie di palazzo (Piotili) e, quasi contorti- 
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poraneamente, la guardia svizzera, in abito assai ricco 
quale si vede vestire nelle maggiori circostanze del 
Palazzo Reale. Questa guardia era preceduta da due 
“ pifferi i quali stuonavano orrendamente... La guardia 
entrava in chiesa mentre a poco a poco giungevano 
tutti gli alti dignitari i quali assistevano alla funzione 
“ nei posti loro assegnati. 

“ Nel sabato santo, al punto del Gloria, mentre una 
“ fiammata dal campanile vicino accennava all’artiglieria 
" della cittadella di sparare i cannoni, anche la truppa 
faceva tre fuochi di parata i quali, ove ben riusciti, 
“ venivano accolti con plausi vivissimi „ (*). 

Pasqua ! Pasqua di risurrezione... Giorno in cui im¬ 
mancabilmente s’inalberavano abito di nankino, calzoni 
bianchi, paglietta e ventaglio: opera sistematica favorita 
allora da assai maggior regolarità nello avvicendarsi 
delle stagioni. In ogni caso però, ogni Torinese ben pen¬ 
sante (se ì temp a. ì’è mal sòma nen mat nói) dava luogo, 
anche sotto la piova, all’inaugurazione regolamentare, 
iniziando colla nuova tenuta — le tradizionali passeg¬ 
giate sotto i celebri “ olmi „ della Cittadella. 

Pasqueta : il lunedì susseguente alla Pasqua o, più 
simpaticamente, l dop di sai’ die marende. In quei pome- 
riggi Torino tutta sconfinava (ed ancora oggidì sconfina) 
a merendare al rezzo della frasca novella, nelle agresti 
imbandigioni sull’erba dei prati suburbani o su per la 

rampa del Monte dei Cappuccini. 

Pasqua d f ostina (Pentecoste) e Pasqua d’j danà (do¬ 
menica. successiva alla Pentecoste), limiti ultraregola-» 
mentali per l’adempimento del precetto pasquale. 

(*) Luigi Rocca, A settant’anni. Torino, 1882. 


-.-a 










— 107 


'L di del Miraci>1 cade il G di giugno, anniversario 
dal 1453 dell’evento meraviglioso. 

Nella solennità del “ Corpo del Signore „ aveva luogo, 
la mattina, la processione generale e costituiva un avve¬ 
nimento. Sfilavano i magistrati in tocco e toga, i corpi 
scientifici, i cavalieri dell’Annunziata, il corpo Dccurio- 
nale in forma maggiore e il Vicario, tutti in robone di 
velluto. Un manipolo di Decurioni si trasferiva in ceri¬ 
monia al luogo di (trugliasco per la messa. 

In detto giorno 6, al pomeriggio, altra processione 
spettacolosissima, portandosi dai Decurioni alcune aste 
del baldacchino. 

Nell’ottava del Corpus Domini nuova processione con 
intervento del corpo Decurionale, in abito di “ moella „ 
ed in forma maggiore. 

Feste 'd rnagg (seconda domenica di maggio). Comme¬ 
moravano il ritorno (XX maggio 1814) di Vittorio Ema¬ 
nuele 1 dall’esilio di Sardegna ed erano da celebrarsi 
(Ordinato Civico 8 agosto 1814) per tre giorni consecutivi 
con processione religiosa, soccorsi ai poveri, luminarie, 
salve di cannoni e di fucilieri, corse e fuochi u artiliziati „ 
sulla piazza di San Secondo o Campo di Marte (*). 

Di regola, pioveva a catinelle. 

L’anno 1849 ne venne mutata la dedicazione appli- 


(*) Aperta il 24 marzo 1812 dal primo Impero “ fuori della bar¬ 
riera Monviso „, servì fino al 1847 ai soldati di Vittorio Emanuele I, 
di Carlo Felice, di Carlo Alberto. Era ubicata al lato nord sulla 
direzione dell’attuale corso Oporto, al lato est sulla direzione delle 
odierne vie Volta e Gasometro, al lato sud su quella di una linea 
intermedia alle vie Magenta e Assietta e all’ovest, finalmente, sulla di¬ 
rezione di una linea intermedia fra il corso Siccardi e le vie Bellini 
e Lamarmora moderne. 
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candola allo btatuto e... acqua a rovesci. Con legge 
della pi ima vera 1851 furono traslate alla prima domenica 
di giugno : quattro volte su cinque, diluviava a dirotto. 

La processóri dia Consola, ad ogni 20 di giugno, nel 
vespero, con funzione indescrivibilmente solenne. Reca¬ 
vasi in giro, fra imponenza di pompe ormai disusata, la 
ponderosa “ macchina „ tutta ori, broccati, bombe e 
cannoni (scolpita nel 1832 dal Franzerij, ove troneggiava 
il simulacro (*) “ tutto d’argento „ della Vergine patrona, 
troppo presto e troppo misteriosamente risalita al cielo... 
per la strada del crogiuolo. 

giugno. J cari d Sant Alban ,, con gita in linea 
straordinaria. 

Il 22 giugno si celebra in Riva, presso Chieri, la festa 
di 8. Albano al quale è dedicata una antichissima chie¬ 
setta, già priorato di monaci. È tradizione che in altri 
tempi il Santo fosse largo di favori a quelle campagne 
e che un giorno sia apparso a un contadino il cui 
barroccio aveva le ruote talmente impigliate nel fango 
da non poter esserne estratto da una buona coppia di 
buoi e, redarguitolo della poca fede che aveva in lui, 


(*) Cronologicamente, il terzo. Nel 1707 la Città aveva fatto in¬ 
tagliare dal Plura una bella statua di legno argentato e dorato da 
portarsi nelle processioni. La contessa di Scarnafigi la sostituì l’anno 
1716 con una migliore d’oltre a 100 chilogrammi d’argento, tradotti 
in moneta dal 1799 repubblicano. Nel 1829 una pia persona ne com¬ 
mise una terza, su disegno di Lavy, allo Spagna di Roma, offerta 

poi nel 1833 al Santuario e che fu di 112 chili d’argento e 5 di 
ferrami. 

Custodivasi questa in riposto robustissimo forziere, apertosi il quale 
il 18 aprile 1853 constatassi che il prezioso simulacro era sparito, 
nò più se n’ebbe ulteriore novella. 
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col solo aiuto di un cane che lo seguiva, liberasse porten¬ 
tosamente il veicolo dal fondo pantanoso. In memoria 
del fatto vengono aggiogati ad un piccolo grazioso carro 
elegantemente lavorato (il quale si conserva in Municipio) 
due dei più grossi cani da guardia, condotti per il paese 
e nella processione religiosa da quattro allievi delle 
pubbliche scuole, mentre altro allievo scelto fra i mi¬ 
gliori e più studiosi sale sul bellissimo carro. 

23 giugno. La seira dèi farò. Nei bassi tempi, alla vi¬ 
gilia di San Giovanni, patrono principale della Città, 
giungevano dal territorio i villici bivaccando sul piazzale 
del Duomo sotto baracche di fronde e pergole di fiori. 
Dopo le funzioni di chiesa aveva luogo la balloria (ba- 
leuria) dei vignolanti con canti e... correntone. 

Nella sera divampava il falò. Si hanno tracce di esso 
già nel 1325 e dagli Ordinati Comunali si apprende 
che (1327) in tal circostanza veniva donato un abito 
nuovo al trombetta civico, era fatta designazione di 
alcuni Savi ad assistere alla festa e s’invitavano tutte le 
corporazioni d arti e mestieri. In epoche meno remote e 
fino a tutto il 1819 la catasta si erigeva sul rettilineo della 
Doragrossa : da quell’epoca, per desiderio del Re, si 
collocò sull asse mediano di contrada dei Cavagnari in 
corrispondenza del portone di palazzo reale (*). 

Al tripudio continuarono a presiedere, fino al 1854, le 
autorità costituite; le truppe del presidio sparavano a 
salve, dalla reggia assisteva la famiglia sabauda aH’arder 
di quella pira che consumava i lacci degli impiccati del¬ 
l’anno. 


(*) Consiglio Generale Civico 30 agosto 1819. 
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Ultimo vestigio della scomparsa balloria era la gaz¬ 
zarra della ragazzaglia che, spento il rogo, turbinava in 
giro intorno alle bragie e alle ceneri. Queste si davano 
in dono parte agli spazzacamini di san Lorenzo, parte 
alla guardia di palazzo Madama. 

Nel successivo giorno 24, sacro alla Natività del Pre¬ 
cursore, patrono antichissimo della Città, la Prócessión 
dia reliquia. 

“ Intervento del Corpo Decurionale alla Metropolitana, 
11 in forma maggiore, per assistere alla messa pontificale 
“ e per la processione. 

u Passando la processione sotto li portici della Città, 
w viene da monsignor Arcivescovo presentata al sig. 
“ Mastro di Ragione la sacra reliquia al bacio; tosto 
“ questa baciata, detto signor Mastro di Ragione presenta 
“ a monsignor Arcivescovo, sopra una bacila d’argento, 
“ un mazzo di fiori con gran nastro a rosa, color di 
“ bianco, e due aranci. 

“ Si fa anche in questo frattempo sotto detti portici 
li la distribuzione di mazzetti di fiori e di aranci al clero 
u ed alli signori canonici cantori, ed undici mazzetti e 
“ ventidue aranci si destinano ai signori Decurioni in 
“ funzione, compreso il signor Mastro di Ragione „ (Ordi¬ 
nato 30 agosto 1819, § 28). 

Le vacansse ! Egli è in questi giorni che, superato più 
o meno felicemente il passo pericoloso dell’... esame finale , 
appariva luminoso all’orizzonte delle scolaresche l’astro 
delle vacanze autunnali. 

25 luglio. La festa dd Rubat. Nell’antico borgo Po si 
soleva ogni anno festeggiare — stante un voto fatto 
circa quattro secoli innanzi — la ricorrenza di San Gia¬ 
como. Nelle ore del pomeriggio gli Abbà o capoccia 
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della festa, su di una barca vagamente ornata di drappi 
e bandiere, giungevano alla riva sinistra del fiume c 
salivano a iar benedire nella chiesuola di San Lazzaro, 
poi demolita, una ventina di pesci raccolti entro una 
tinozza. Rientrati in barca, si portavano a metà del 
fiume, ove li attendeva un nuvolo d’ogni maniera di 
barchette, per gettare l’uno appresso l’altro quei pesci, 
contraddistinto ciascuno da un nodo di nastro, nelle 
onde scorrenti. Giovani vigorosi competitori si tuffavano 
e a nuoto li inseguivano : il primo fra loro che riu¬ 
scisse a raggiungere e catturare il meglio appariscente 
dei pesci, veniva trionfalmente proclamato re della 
festa con privilegio d’aprire il ballo che, sotto un 
padiglione eretto sulla destra sponda, in mezzo a lu¬ 
minarie e fuochi, rallegrava fino a sera tarda e la 
popolazione del sobborgo e... le masse immense della 
cittadinanza torinese accorrenti in folla al grato spet¬ 
tacolo. 

E in fin di luglio, a giorno imprecisato, ma sempre 
gradito, le... sante Vacanze ! Libri all’aria e naso al vento... 
Addio scuole : settima minore, settima maggiore, sesta, 
quinta, quarta; addio umanità, addio rettoriea. 

Aria ai monti ! 

1° agosto. “ Ferafjòst „ (ferie d’agosto). Festa professio¬ 
nale per gli addetti all’arte muraria. Fin dalla vigilia le 
antenne maggiori d’impalcatura d’ogni edilizio in costru¬ 
zione sono abbondantemente fronzute, fiorite, lanternute, 
imbandierate. 

E gli amminicoli decorativi non vengono di massima 
rimossi se non a corresponsione compiuta del regalo 
consuetudinario d’una doppia giornata. 

2 agosto. “ L dì cìia comandò j’omini „ o, per dir 




meglio, quel giorno in cui gli uomini celebrano case- 
recciamente la festività dei santi loro protettori. 

Domenica successiva al 5 agosto (Madonna della Neve). 
Festa del Balón ! Verso le undici del mattino, sul largo 
della chiesa ove già si erano andati raccogliendo i com¬ 
petitori iscritti, traevasi da buoi vistosamente aggiogati 
un carro tutto ghirlande ed orifìammi. sul quale tenevasi 
un baldo figlio di borgo Dora, con serica sciarpa e piu¬ 
mato soldatesco cappello. 

Iniziavasi allora la competizione per avere il cappello 
medesimo; a misura che s’accresceva l’offerta, saliva 
l’offerente sul carro, riceveva le insegne, giuocava di 
salti e di rime improvvise, lasciando man mano il posto 
a chi aumentasse ancora l’offerta. Il fortunato, l’ultimo 
maggior offerente, assumeva il dominio del carro e 
questo, fra schiere di popolo in gazzarra, era lanciato 
di corsa sui ciottoloni della curva via intanto che il 
capoccia, fra l’uno e l’altro trabalzo, si dava ad ardui 
acrobatismi ed a galanti lanciate di fiori. A lui spettava 
guidare nell’anno successivo il carro sul campo della 
gaudiosa gara. 

La scelta di tal giorno era probabilmente da attribuirsi 
alla esistenza in altri tempi, presso le sponde della Dora, 
di una modesta cappella precisamente dedicata alla B. V. 
della Neve (*). 


(*) In epoche arretrate, la corsa del carro aveva luogo nell’antica 
e ancora irregolare contrada di Doragrossa e, presso la chiesa di 
San Dalmazzo la quale chiudeva allora la contrada stessa, avveniva 
l’incanto fragoroso del “ bochetto ». 

Nel periodo della dominazione francese (1799-1814) si effettuavano 
nel secondo giorno complementare (scorcio del settembre) “ sulla 












— 113 — 


Ad ogni 7 agosto si accorreva alla messa così detta 
del còni Adam, circa la quale riporto qui una pagina 
della “ Nuova Guida pei Forestieri nella Reai Città di 
Torino „ compilata nel 1822 dal libraio e tipografo 
Gian Michele Briolo. 

“ Alla generosa carità del conte e cavaliere Gaetano 
“ Adami di Bergolo devesi attribuire (dopo la Divina 
“ Provvidenza) la conservazione dello stabilimento del 
“ regio spedale di carità, mentre neH’anno 1812 si assunse 
“ spontaneamente e pel solo fine di non vederli andare 
“ raminghi e dispersi la manutenzione di più di 450 rico- 
“ verati d’ambo i sessi che per decreto del Governo 
“ francese delli 23 settembre 1812 dovevano a pretesto 
“ di economia uscirne il 1° gennaio 1813 senza aver più 
“ nè casa nè tetto nè pane, onde è che il 6 agosto 1815 
“ queU’Amministrazione statuì che ogni anno nel giorno 
“ di San Gaetano si recassero alla chiesa di San Lorenzo 
14 ventiquattro poveri ed altrettante povere dello stesso 
w spedale accompagnati dai Rettori e Vice-rettori spiri- 
“ tuali e da un numero di membri della Congregazione 
“ direttrice, a render grazie a Dio per l’ottenuto segna- 
“ lato favore 

15 agosto. La festa dìa pignata a la Madona del Pilòti 
(Maria Vergine Assunta). Festa famosa per l’accorrere 


“ strada di Settimo dalla pietra del primo miglio al viale d’olmi della 
“ strada medesima presso la Dora 
Nel programma figurava : 

Finite le corse, il primo Vincitore monterà un carro a tale scopo 
“ addobbato e tirato dai cavalli del vincitore stesso e, accompagnato 
“ dalla musica e da un distaccamento della Guardia Nazionale, farà 
il giro del Borgo Dora recandosi in seguito al ballo che avrà luogo 
“ in tal borgo „. 


A. ViiiiQLio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


8 
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delle folle alle agapi faraigliari celebrate o sull’erba o 
nel non meno famoso albergo del Muletto, dopo aver 
ammirato il giuoco della padella, le esilaranti grottesche 
corse nel sacco, il taglio della testa all’oca e la tipica 
gara delle bastonate che si tiravano, a occhi bendati, 
all’indirizzo di una pignatta di terra sospesa in alto e 
d’onde rovinavano diluvi d’acqua sulle spalle del “ vin¬ 
citore 

7 settembre. La bataia 'd Turiti; l’anniversario della 
liberazione dall’assedio (1706) dei Francesi. Pei nonni, 
la luminaria era d’obbligo : il manifesto Vicariale, per 
quanto cominciasse col vieto gerundio, parlava chiaro : 

“ Essendo mente precisa del Clementissimo Nostro 
“ Reai Sovrano si diano pubblichi segni del giubilo in- 
“ temo che ciascuno deve avere in memoria della libe- 
u razione di quest’Augusta Metropoli... ordiniamo a tutti 
“ li Cittadini et Abitanti nella presente Città che tengono 
“ le loro Abitazioni verso le Strade pubbliche, di dover 
“ fare illuminare le finestre e Poggioli di loro Abitazioni, 
u nelle due sere della Vigilia e Festa della Natività di 
“ Maria Vergine , con quel maggior decoro e convenienza 
u che sarà possibile per il spazio di due hore circa com- 
“ minciando da un hora di notte; con dichiarazione che 
“ quelli che non adempiranno al disposto nel presente 
“ Ordine incorreranno la pena di due scuti d’oro senz’altra 
“ cominatoria nè avviso Irremissibilmente „. 

“ Dat. in Torino, li 5 settembre 1716. 

“ D. Giambattista Ripa Buschetto 
“ Castagneri, Secr. „. 
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8 settembre. La Madona die marende ! Processione so¬ 
lenne, sfilate magistrali, luminaria “ spontanea. 

Per noi era la Madona ’d Superga : festività tradizio¬ 
nale di Sovrano e di popolo in memoria di un avveni¬ 
mento glorioso. (*). 

Celebravasi con l’accorrere d’innumerevoli festaiuoli al 
colle storico. 

“ Le tombe reali (scrisse Guglielmo Stefani nel 1852) 
“ si aprono alle preci del popolo accorrente in gran 
“ numero dalla capitale e dalle terre vicine. V’interven- 
“ gono di solito il Re e la reai Corte; alla sera s’illumina 
“ la cupola della Basilica ed in tal giorno solenne, So- 
“ perga si mostra nel migliore suo aspetto. Lo spianato 
“ che s’apre dinanzi al tempio è gremito di gente la 
u quale, appena terminati i divini uffici, si divide in pic- 
“ coli gruppi; sul verde tappeto incominciano i desinari 
“ ed i gioviali convegni che si presentano all’occhio del 
w riguardante nella maniera la più pittoresca in virtù 
“ della ridente postura, del cielo azzurro che di sopra 
u si stende, del sole autunnale che manda gli ultimi 
“ raggi a vestire di melanconiche luci l’imponente edi- 
“ lìcio e tutta quella sera d’incanto. 


(*) Fino al settembre 1798 le faccende andarono liscie. L’anno 1799, 
durante l’occupazione Austro-Russa, probabilmente la festa venne ce¬ 
lebrata ma senza l’intervento reale. Il Re non v’era: voluto dai Russi, 
tenuto lontano dagli Austriaci. 

Un decreto della Commissione di Governo 1° settembre 1800 
(14 Fruttifero, Anno Vili) stabiliva: 

“ 1° La festa solita celebrarsi nel Piemonte il dì 8 settembre in 
onore della B. Vergine sarà in ogni sua parte eseguita — 2° Essa 
sarà diretta a porgere voti all’Altissimo per ottenere la pace „. 

Consolidatasi la dominazione di Francia, non si parlò più, fino 
al 1814, di feste a Soperga. 
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Minori folle traggono al presente alla votiva Basilica. 
Scomparsa è la simpatica “ cavalleria di Soperga ,„ spa¬ 
riti sono gli strupi di vivaci somarelli che, dalla cele¬ 
berrima trattoria del Muletto alla Madonna del Pilone, 
portarono in arcioni tanta giovinezza d’ambo i sessi, 
turbolenta, gaudiosa, scintillante di serena letizia, fra 
episodiche cadute e rinnovati smarrimenti negli oscuri 

sentieri del bosco. Le denterelle della funicolare 

Agudio hanno debellata inesorabilmente l’orecchiuta 
istituzione. 

21 settembre: Le vende mie ’d pianura ; 29 settembre: 
Le vendemie d colina: termini l’uno e l’altro prima dei 
quali vieta vasi l’iniziare lo stacco dei grappoli. “ In virtù 
“ dell’autorità confertaci da Sua Sacra Reale Maestà pro- 
“ tubiamo a tutti li possidenti Vigne e Alteni nel terri- 
“ torio della presente Città, niuno affatto riservato et 
w escluso, di fare le loro vendemie prima del tempo che 
“ è stato prefisso dalli ordini dei signori Vicari nostri 
“ predecessori, cioè quanto alla Piana prima della festa 
“ di San Matteo e quanto alla Montagna (*) prima della 
“ festa di San Michele. Dat. in Torino li 27 agosto 1716 „. 

Prima domenica d’ottobre. La madona dia saótissa . 

Ecco la spiegazione del titolo bizzarramente strano 
assunto dalla B. V. del SS. Rosario. 

“ II Consiglio municipale di Cavoretto fa celebrare ogni 
“ anno addi 16 di agosto la festa di San Rocco in una 
“ cappella di suo patronato, sotto il titolo di quel Santo, 
“ ma per vedere quella terra nella massima sua pompa 
“ conviene andarvi nella prima domenica di ottobre, in 


(’) Montagna usavasi designare la catena delle colline Torinesi'. 
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cui si celebra la festa della Vergine del Rosario. 1 To¬ 
rinesi accorrono sempre in gran numero a quella festa. 
In essa, nei passati tempi, si mangiava per la prima 
volta della salsiccia, proibita in Torino ove non si po- 
te\a ancora, come si dice, “ammazzare,, (Maurizio 
Marocco, Sunti storici su Cavoretto. Torino, 1860). 

Difatti, un manifesto 6 luglio 1814 dell’Ufficio del Vi¬ 
cariato suonava: “ Proibiamo adii vendenti carne d’animale 
porcino e a ogni altro d’introdurre e vendere nella pre- 
" sente città e suoi borghi alcuna parte di detta carne 
ancorché manipolata, comprensivamente alia salsiccia fresca 
sino spi iato tutto il mese d ottobre di cadun anno e, 
“ dopo spirato detto tempo, ordiniamo ai medesimi di 
“ fabbricare e vendere detta salsiccia e salami di pura 
carne di animale porcino sotto veruna mescolanza di 
altra caine, sotto pena di scuti due d’oro ed insieme 
“ della perdita della roba „. 

La proibizione cessò di fatto, se non di diritto, verso 
il 1860, ( avoretto è aggregata a Torino, e, quanto a 

salsiccia, la carne porcina. esula dalla fattispecie! 

Ultimo lunedi d’ottobre: La fera d'j subièt: fiera di 
Moncalieri: quella fiera “di San Carlo,, nella ridente 
finitima cittadina, il ritorno dalla quale era tutto un trionfo 
fi agoroso di popolo sibilante, un’orgia immane di mil¬ 
lanta generazioni di zufoli: in legno, in stagno, in argilla, 
in cannucce, in ottone, in avorio, in argento, in... pasta 
dolce perfino; un concerto sfrenato di canti e di grida, 
un alzarsi ed assurgere di conocchie dorate, fiorite, di¬ 
pinte, ricche di trecce, velluti, nastri svolazzanti. 

Davide Bertolotti vi accennava nel 1810. “ La fiera di 
Moncalieri... è il ritrovo, il ridotto dei villeggianti. 

" Altre volte v interveniva la Corte ed era tutta festosa 
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u e vivacissima. Anche come è al presente può riporsi 

“ fra gli autunnali diletti. 

I pubblici uffici della Capitale dopo il meriggio rima¬ 
nevano deserti. E si chiudeva un occhio dai capi per 
lasciar godere i subordinati di quel lieto svago in uno 
dei giorni dell’autunno che lasciavano apparire ancora 
gli ultimi sorrisi della bella stagione che stava per tra¬ 
montare... Era un via vai di cavalieri, di cocchi eleganti, 
e di cittadini più modesti che vi si recavano colle famiglie 
loro per riederne sull’annottare, col solito bottino di co¬ 
nocchie inghirlandate e adorne e di fischietti polifoni, 

polimorfi e assordanti parecchio. 

Quel ritorno è cosa ormai del passato. Mutati i tempi, 
sconvolte le anime, ingombre continuamente le vie, il 
ritorno già cotanto giulivo dal campo della classica fiera 
non è più all’altezza di quelle epoche gloriose. 

’L dì d'j Sant e... die castagne al ciòchin (1° novembre). 
Ognissanti: sacro al pio pellegrinaggio verso le tombe 
dei nostri trapassati, mentre 1’addensarsi delle nebbie, il 
richiamo dello spazzacamino ridisceso dal monte, il pro¬ 
fumo acuto delle castagne arrostite inaugurano la sta¬ 
gione d’inverno. 

Lenta scende la notte fra i mesti rintocchi delle cam¬ 
pane: è la neuit 'd j' anime. 

Cioche d'j mort (*). 

Cioche d'j mori sónè, sónè , soni 
èn mes a l'aria silenssiòsa. scura. 

Basiliche reai, pciti dòcili 

die vai e die còline e dia pianura, 


(*) Alberto Viriglio, Rime piemónteise. Torino, 1904. 
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rómitagi stórmi ’n mes a le roche, 
cese sótrà tnt Vanti sòta a le fioche, 
fe senti vostra vós: sónè ben fort: 
sta seira j viv devo pensseie ai mort. 

A l'è sta neuit ch'a tórno (s’a l’è vera), 
a monto su dai bosch. dai camp, dal mar, 
j'ómbre ’d f assassinò, d'j mort an guera 
e ’nssema a lór f ómbre d'j marinar ; 
porre ómbre desmentià che ’nssun a speta 

e a delirino nen an tera benedeta . 

Sta neuit as dis ch'a Vabiti quaich confort: 
sónè, sónè, sónè , cioche d'j mort. 


J'ómbre d’j pelo grill ch'a l'àn vèdù 
macìi da tónta,n sóe tere e sóe campagne 

e . la valanga l'à campale giù 

travers ai precipissi die montagne; 
j'ómbre d'j d&sgrassià che j gran giudissi 
dia società l'àn cóndanà al suplissi: 

as dis, as cred ch'a Vaimi da tòrnè . 

Sónè, cioche d'j mort, sónè, sónè. 


Pregami per tati ’s prega ’dco per lór 
mancà là. sói, lóntan da la fami a ; 
pr' j mort ch’a l'àn nen lapide, nen fiór, 

che almeno almeno una memoria ai sia . 

Quanti a passran ciamand una preghiera, 

cioca ch’it sóne, disio Spera . spera.... 

Mi. dii Vài, mai prega, veui ’dco preghè. 
Sónè, cioche d'j mort , sónè, sónè. 
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E se j’è un cheur eh' a l’abia d&smentià 
la sacrosanta religión dia tómba, 
guand, vers la mesaneuit, a sentirà 
cól són trist, malinconici) ch’a rimbomba, 
oli! drenta cliiel fórsse a smijrà ch'ai vena 
— cóme 7 sóspir d’un’anima ch’a pena — 

la vós d’un mónd ch’a dev fene penssè . 

Sónè, cioche d'j mprt, sónè, sónè. 

Scendono le anime beate a rivedere luoghi e persone che 
ebbero cari in vita. Nella pace infinita della notte posano 
al capezzale dei prediletti e loro appariscono in sogno. 
E in mesta schiera, dimesse e discoste, scendono esse 
pure le anime raminghe degli spenti da morte violenta 
e repentina, di sciagurati le cui ossa smarrite e disperse 
non riposano all’ombra di una croce. 

Col primo cantar del gallo tutto dilegua. Ma in qualche 
casa di oriundi delle alte valli biancheggia ancora la to¬ 
vaglia sul desco che non si era sparecchiato lasciandovi 
frugale imbandigione per le anime. 

E nel giorno dei morti non si deve scopare la casa per 
non cacciar qualche anima ritardataria. 

4 novembre: L di d'andesse a fe scrive... nel libro delle 
scuole, il ritorno al sacrificio quotidiano, dopo aver pianto 
sul tramonto del sole già così radioso delle vacanze. 
Giorno che gli interessati respingerebbero volentieri alle 
calende greche dette in Piemonte “ smalta d’j tre giobia „ 
e “ dì 'd san Blin terzo dopo quello del giudizio uni¬ 
versale (*). 


O Modo poco esatto, poiché i calendari agiografici registrano pre¬ 
cisamente il 26 di novembre la festa di San Bellino Vescovo, patrono 
di Adria (Rovigo), ucciso l’anno 1549 a Ferrara. 
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-ò dicembre: Natali! ! Abbandonata per la circostanza 
la consueta tenerezza carnale del vitello, bollivano in quel 
giorno nella capace pentola le salde fibre del manzo. 
Sui grandi alari di ferro posava il ciocco tradizionale 

ardendo con allegro schioppettio nell’ampio camino. 

Re da secoli, che il gas, il earbon fossile e l’elettrico 
hanno balzato dal soglio. 

Noi, frugoli, si era febbrilmente lavorato da giorni ad 
allestire un “ Presepio „ se non singolarmente magnifico 
quali quelli nella chiesa del Monte o nell’oratorio dei Fi¬ 
lippini, sufficientemente grazioso. Vera lire di muschi, acque 
di specchio, capanuuccia di legno vero e personaggi di 
vero gesso colorato; cielo di robusta carta cobalto con 
su su, nel mezzo, ritagliata in tondo, la luna: disco di 
tela oleata dietro cui veniva mantenuto acceso un moz¬ 
zicone di candela. 

Gelindo , Aurelio e Maffeo, gli umili pastori di Betlemme, 
recavano rispettivamente l’agnellino, la coppia di torto- 
rclle e il paniere delle ricotte. 

Gesù di cera, dalla biondissima chioma ricciuta, sor¬ 
rideva in un trionfo di pagliuole d’oro. 

“ Suonate Pastori! „ 


Gesù Bambin l'è nato 
in nauta povertà: 
nè pezze, nè fascie, 
nè fuoco da scalda! 

Il bue e l'asinelio 
lo voglion riscaldar, 
Giuseppe il vecchierello 
non fa che contemplar. 







Maria lo mira, 

Satana lo sospira, 
è il redentor del mondo 
che tutti vuol salvar. 


Sciolto l’umile santo coro della u Pastorella spenta 
l’ultima eco di voci bianche, l’infanzia canora chiudeva 
gli occhi ai sogni. Sopra un trono di nubi rosate, cir¬ 
confuso di splendori, lento scendeva il Bambino Gesù, 
onusto di innumerevoli cartocci di bomboni. 

Alla sveglia del domattina, la manina che impaziente 
guizzava sotto al capezzale vi trovava i bomboni davvero. 

E col Natale giungeva regolarmente e ad ogni anno, 
sbucato non si sa d’onde, l’omino antichissimo, centenario 
forse, tutto rughe, tutto barba, tutto candidi fluenti ca¬ 
pelli, tutto berrettone di pelliccia, sterminatamente inta¬ 
barrato... Lo s’incontrava dappertutto, scuotente il tra- 
bicolaio delle Scatoline! Scatolineee...! , predicante ai babbi 

ed alle mammine il vangelo sacrosanto delle strenne. 

Scoccava finalmente, desiderata e temuta, l’ora estrema 
dell’estremo giorno: San Silvestro! Noi ragazzi s’andava 
a letto col ricordo nell’anima della produzione marionet¬ 
tistica La guardia notturna di Dresda, ovvero l’ultima notte 

dell'anno, con Gianduia finto Principe . 

“ Anno nuovo vita nuova. „ E daccapo sempre, sempre 
peggiorando ! 







V 


ocati Vi 


smarriti 


li’anima delle parole. 


km che neirargomento del vocativo, passiamo 
alla commemorazione di qualche amica voce 
tramontata dairorizzonte torinese, cimeli di 
un’epoca nella quale accadeva d’imbattersi 
in scritte denuncianti professioni che al presente appaiono 
poco meno che antidiluviane, di Piumassaro , di Fabbri¬ 
cante d'anime (per bottoni), di Calzettaio (* *), allora che 
l’arte modestamente schiva, del Fidelaro non ardiva certa¬ 
mente prevedere il novissimo u Taglierinificio elettrico 



(*) Rinomate e lodatissime furono sempre le calzette di seta tori¬ 
nesi. Speciali disposizioni disciplinavano l’industria ed era obbligo 
della corporazione praticare frequenti visite per accertare la qualità 
dei prodotti. Il 16 giugno 1727 il Vicario stabiliva: 

“ Le calzette dovranno essere marcate con seta di differente colore 
u in testa ed iniziale diversa a seconda se sono di Organzino, Trama, 

* Filosella o Fioretta, Ciochetta, Doppie, e nome e cognome del 
“ mastro calzettaro. Ed affinchè li forestieri possino essere assicurati 
u nelle loro compere, si ordina ai bollatoli di non bollare salvo gli 
“ consti di essere delle rispettive qualità suddette ed il bollo dovrà 
“ essere di differente impronto a seconda delle diverse qualità... * 
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Nella vetrina del pasticciere pompeggiavano i pan di 
Spugna, sorta di cupoloni in pasta frolla cimati d una 
angioletta zuccherina con ali, sottanino e banderuola 
di calta dorata; tutti ricamo nel resto, ghirigori, rose 
sboccianti e pillole di argento. Idra produzione dei “ con¬ 
fetturieri „ che venivano pur detti “ Svizzeri 

( osi il liquoiista correva sotto qualifica di u acqua¬ 
vitaio Alla guisa medesima altre non poche professioni 
proseguono, senza varianti notevoli, l’esercizio della pri- 
mitiv a industria, pure avendo smesso, o quasi, il vocativo 
antiquato e modesto, prima esclusivo ed in auge. Nel 
che ebbero probabilmente a funzionare in parte anche 
la vanità dell uomo e la ricerca del vocabolo altisonante 
d’onde nacquero: 

l’Odontoiatra (gavadent); l’Antiquario (feramili)-, lo Zoo¬ 
iatra (i veterinari ); e il. Professore di pettinatura. 

Ritorniamo all’antico. 

Faseusa (modista). 

Creada (cameriera). 

Frisatina ( petti n atri ce). 

Savoiarda (bugandaia di fino). 

Patera (commerciante in panni usati). 

M ercandì ina ( m e rei ai a). 

Teatrant (attore comico). 

Facteur (portalettere). 

Mercant (pannaiuolo). 

Gliingaiè (mereiainolo). 

Sansuari (tenitore di sanguisughe). 

Sagnòr o Flebotomo (chirurgo minore). 

Acquavitai - (liquorista). 

d 1 ormata (modellatore di forme da scarpe). 
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Artifissiè (pirotecnico) (*). 

Magniti (calderaio). 

Saòtissè (salumiere). 

Artaiòr (pizzicagnolo). 

Scandaiè (fabbricante pesi e misure) (**). 

Décròteur (lustrascarpe). 

Molte e svariate cause indussero allo smarrirsi di 
espressioni ieri ancora vivissime. Corrono tuttavia tra¬ 
dizionalmente nel linguaggio del popolo voci e frasi 
delle quali più non si conoscono nè l’esatta significazione 
nè la completa portata; smesse le usanze a cui anda¬ 
vano collegate, cessato il pensiero che traducevano in 
parole, vagano quali corpi senz’anima verso l’oblio. 

Un tentativo di spicilegio in argomento potrà forse 
riuscire utile. ai posteri. Allorquando noi saremo pol¬ 

vere di antenati, essi riusciranno a rendersi conto quanto 
meno di qualcuno dei modi “ nominativi „ della parlata 
subalpina, prossimi adesso al sepolcro. 

La regina del Balòn — Una figura da cicalate — L’óberge 
d'j dói Pin — J pensiònari ’d dòn Pautas — J paltò ’d 
Genta — La vitura ’d Negri — L'epoca d’j tre Carli — 
La pòrssiòn ’d Tinnirli e le furberie ’d Gribòia — Giòan 
dia luna 

e ciò unicamente mercè le modeste “ illustrazioni sto¬ 
rico-filologiche „ le quali verremo qui sciorinando. 


(*) Artifissiè venivano chiamati certi militari operai d’artiglieria, 
addetti all’Arsenale di Borgo Dora, caratteristici nella loro giubba 
succinta e nell’ampio grembiale d’alluda ( basarla) tutto festoni agli orli. 

(**) Scandaiè, dalla voce “ scandaglio „ con cui veniva designata 
la stadera nei documenti ufficiali (Veggasi p. e. Editto Reale 26 set¬ 
tembre 1749 — Manifesto della Corte dei Conti 3 febbraio 1750). 
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Donna male in arnese e con pretesa, ciò nonostante, 
a sfoggi d’eleganza, fa dire “ a smia la regina dii Balón „ ; 
un’ infelice randagia un tempo nei territori erbivendoli 
di Borgo Dora, vestita (?) di serici cenci, acconciata di 
un chignon luridamente colossale, onusto lo sfondato 
cappello di colluvie di fiori, di fronde, di piume; sempre 
con un lercio ombrello da sole color rosa tenero e un 
vecchio scudiscio fasciato di nastri policromi che le serviva 
di scettro. Finì mentecatta verso il 1860 nel manicomio 
di Collegno. 

Narrasi che nei primordi del regno di Carlo Felice un 
cioccolattaio arricchito si fosse messo in giro con carrozza 
a quattro cavalli, per il che il sabaudo monarca ebbe 
ad impermalirsi facendo avvisare l’amico di smetterla 
e subito, imperocché Lui, re di Sardegna, di Cipro e di 
Gerusalemme, uscendo in quadriglia per le vie di Torino, 
non bramava fare “ una figura da cioccolatiere „. 

Il patrio manicomio va contrassegnato da due scarni 
pini fronteggianti il frequentatissimo albergo - Prete 
Pautasso fu per lunghi anni cappellano del cimitero — 
denta il primo appaltatore di costruzione dei feretri — 
Negri un concessionario (1850) di u Velociferi „ interco¬ 
munali costantemente in ritardo — L’epoca “ dei tre 
Carli „ tocca al periodo 1800-1801 quando al Piemonte 
infranciosato presiedevano Carlo Bossi, Carlo Botta, 
Carlo Giulio - All’infinitamente piccolo Timirli è fama 
fosse ciotola per la “ porzione „ mezzo guscio di noce, 
bicchiere un ditale di mamma, domicilio consueto le tasche 
paterne e cella di punizione una gabbietta da grilli. 
Dell’altro fantastico tipo Gribóia sappiamo che usava 
“ nascondere „ il proprio denaro nell’altrui scarsella e 
mordere il sedere alla madre nell’intento di farla ridere. 
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Rivendeva a un soldo cadauna le uova comperate a 
dodici soldi la dozzina, “ guadagnando sulla gran quan¬ 
tità Sorpreso un giorno dall’acquazzone, ricoverossi 
sotto l’arco d’un ponticello: aveva l’acqua del rivo alla 
gola, ma... non pigliava la piova! — Circa a tìiòan dia 
luna corre voce che tosasse le uova per trarne lana da 
materasse. 

Per intanto, noi moderni brancoliamo nel buio in 
cospetto di modi vetusti (j temp ’d Carlo Còdega 
7 Iìambin ’d Varai — le “ baie „ \l fra Marc — Lucio 
dia Veneria (*) — aveine fait pi che Carlo 'n Franssa — 
7 fieul ’d sòr Onest 7 canata — Dòn Pipeta l’asilè 
Maria Virte) e dei rispettivi titolari. Si sa che vissero 
per la traccia luminosa segnata da essi nel vernacolo 
e nell’universo, ma ne ignoriamo le vicende. E, salvo 
stiracchiature etimologiche o melense fantasticherie, è 
da ritenersi che non usciranno dall’ombra. 

Poco o punto chiarite rimarranno del pari, a mio 
subordinato avviso, i modi: 

Portè 7 pompon (primeggiare) Bagnè 7 nas (**) — 


(*) Valentino Carrera, in una Conferenza (1887) “ Il popolo ed il 
Teatro annoverò il Barabio Còtela e Lució dia Veneria fra i tipi 
carnevaleschi o maschere locali. Il primo è unicamente, a mio parere, 
spauracchio di bimbi. Ignoro le caratteristiche del secondo, ma dovette 
in ogni caso essere un gran facilone e tale da berle grosse, poiché è 
costume indirizzare ad esso i frottolanti più maestosi. 

Stando al Parnas Piemónteis (Torino, Anno XIV, 1845, p. 98) si 
chiamò forse, di cognome, Sicoria ! “ Sicoria dia Veneria, orn lepi- 
“ dissim, V à fait introduce per proverbi Vailó cóntè a Sicoria 
“ quand quaicun a cónta ’d farsse o d’ stravagansse „. 

(**) Bagni ’l nas è spiegato da Agostino della Sala Spada nel 
laboriosissimo studio su 1 proverbi monferrini. “Vuol dire: sorpas- 
“ sare uno, e viene dal bell’uso che si aveva un tempo nelle nostre 
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Piantò a rub e quindes (*) — ’L rest del Carlin ( **) — 
Uè un can a mnè (mancare al convegno) — La posta 
’d Gavòret (***) e Dè 7 bleu , pittoresca espressione 
d’ambo i sessi che, decentemente tradotta, corrisponde¬ 
rebbe a u piantare „ l’amato oggetto. 

Obsoleto sì ma non del tutto fuori uso è il traslato 
“ Spèss cóme Tamburi d’un Nota „. 

Le professioni di oste e di brentatore erano quasi 
esclusive o a così detti laghisti o ad oriundi della vai 
Mastellone, di Fobello in Valsesia, designati Nòta pel 
modo loro particolare di esprimere la negazione. 

Il nomignolo veniva più direttamente inflitto ai bren- 
tatori, un tempo numerosissimi in Torino, ora diminuiti 
d’assai in conseguenza delle radicalmente mutate condi- 


4 vecchie scuole (e chi sa che in qualcuna non ci sia ancora) di 
4 invitare il discepolo che ne sapesse più del compagno a bagnargli 
4 la punta del naso col dito intriso di saliva 

(*) Piante a rub e quindes. Lasciare in asso, repentinamente. Non 
pare possa assimilarsi al 4 rimanere sulle undici oncie „, poiché la 

relazione della suddetta misura sarebbe: 

Rubbo di 25 libbre = grammi 36884,440 

Libbra di 12 oncie = „ 9221,112 

Oncia di 8 ottavi = „ 30,737 

Misure tramontate unitamente al trabucco, al raso, al piede liprando. 

(**) ’L rest dèi Carlin . Carlo Emanuele III avendo determinata la 
battuta di Carlini (da cinque doppie da 24 lire caduna) d’oro alla 
bontà di K. 21 e g. 18, commetteva alla Camera dei Conti (che 
provvide con Manifesto 30 giugno 1775) di comunicarne al pubblico 
le impronte: testa del Sovrano e stemma Sabaudo. 

(***) Posta ’d Cavóret. 4 Proverbio piemontese tratto forse dal- 
4 l’antitesi che esiste fra il passo dei somarelli che d’ordinario tras- 
4 portano i villeggianti su quegli ameni colli ed il correre le poste, 
4 andar di galoppo, l’avviarsi per la posta ad un dato luogo „ 
(M. Marocco, Cenni storici su Cavoretto. Torino, 1860). 
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zio ni di. fabbricazione e commercio del vino. Quel 

vino che, or sono appena cento anni, si aveva a volontà 
a mense di modestissima spesa! 


AVVISO AL PUBBLICO 


(Dal Courrier de Turiti ) 

Pensione in famiglia civile, contrada detta del 
Gambero d’oro , Sezione Moncenisio, porta N. 295 
al 2° piano. Due vivande ben preparate, minestra 
al mattino, insalata la sera, dessert; pane e vino 


a volontà. 

Per un mese mattina e sera . . Fr. 36, — 

Per otto giorni. 10 — 

Per un giorno .„ 1,50 

Il pranzo solamente.„ 1,00 

La cena solamente.„ 0,75 

Per un mese al mattino .... „ 24, — 


L’ora pel mattino sarà da mezzogiorno all’una, 
la sera fra le 8 1 2 circa e le nove. 

La pensione si paga anticipatamente. 

Torino , 11 settembre 1808 . 


Vino che costava, se ottimo, otto lire per ciascuna 
brenta (lit. 49,284677) di trentasei pinte da due boccali... 


* 

* * * 

L’avvicendarsi degli anni, le rivoluzioni economiche 
e industriali influirono necessariamente sul vocabolario, 


A. V iriolio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


9 




















scemando freschezza a non poche voci e rendendone 
alcune addirittura paradossali. 

Chi ardirebbe oggi ricorrere all’ u A paga còme un 
banchè „ del buon tempo antico? 

Alcuni dizionari registrano ancora il verbo dròghè per 
soverchio affrettarsi ad abbandonare un luogo od un 
lavoro. Ai miei tempi w bate la droga „ equivaleva a 
bighellonare senza meta. Tutto ciò è cancellato unita¬ 
mente al Droga!: il grido delle sentinelle del remoto 
passato sollecitanti la surrogazione. 

Stachin per “ birro „ era in pieno corso ed oggi è smar¬ 
rito e con esso il Fògugna. che a curiosa voce di popolo 
designava il complesso della sbirraglia. 

Resistette per contro l’appellativo antichissimo di 
Gabassin relativamente ai facchini e servitori di piazza, 
per quanto sia tramontato l’uso della caratteristica gerla 
conica ( cabassa ) onde ripetevano il battesimo e nella 
quale si accoccolavano in attesa di clientela. 

Sconvolto il vecchio sistema monetario subalpino dal 
sopravvenire del regime decimale e della lira nuova di 
Piemonte (*), dileguarono sotto l’imperversai*e dei biglietti 
a corso forzoso le simpatiche monete del passato, sem- 


(*) Ragguaglio della moneta dei vari Stati Italiani (1830) colla 
lira nuova (1.00) di Piemonte (Guida Marzorati, Almanacco pel 1830). 


Lira 

Milanese 


lire 

0,76 

n 

Veneta 


0,50 

■» 

Parmigiana 

antica 

0,23 

?» 

7) 

nuova 

1,00 

s 

Piemontese 

antica 

1,20 

?» 

Sarda 


1,92 


Genovese 


0,80 


Lira Austriaca 

lire 

0,87 

Carlino di Napoli 

0,44 

Ducato „ 

4,40 

Paolo Romano 

0,53 

Scudo „ 

5,37 

Oncia di Sicilia 

14,20 
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pii ci, sinottiche, simmetriche di conio e non tormentate 
dagli ardimenti artistici moderni. — Pochissimi ricorde¬ 
ranno oggidì le (ialine , le Mòte , i Pich , i Mòrissiot , se 
occorre, le quali io qui scrivente e pur non contando 
gli anni di Matusalemme, ebbi agio e ventura di vedere 
e di... mettere in circolazione. 

La doppia di Savoia correva sotto nome di pezza 
da ventinove. Però la si chiamava più volentieri Gaiina 
poiché, mentre nell’una delle facce recava la figura a 
codino del sovrano, portava sull’altra uno di quegli 
uccellacci araldici ora ridiventati alla moda: un’aquila 
dall’ali spiegate a miseria di penne, la coda in simme¬ 
trici accordi, le zampe ciondoloni ed onusta la pancia 
dello scudo di Savoia. Le “galline,, erano nate dall’editto 
nummario lo febbraio 1755 e durarono fino verso il 1860 
a rallegrare le scarselle subalpine. 

Le Mòte e le mezze Mòte erano venute al mondo per 
opera di Vittorio Amedeo III il 14 maggio 1794, in sur¬ 
rogazione dei Set e mes (7 1 2 ) aboliti, e morirono con¬ 
temporaneamente alle loro sorelle maggiori Gaiine. Vale¬ 
vano, all'inizio, venti e dieci soldi di Piemonte, rispet¬ 
tivamente; all’ora di morte erano precipitate ad otto e 
quattro soldi. Il compianto e colto avvocato Napoleone 
Razetti mi scriveva un giorno l’opinione sua che la 
bizzarra denominazione loro provenisse “ da una spiri¬ 
tosa immagine paradossale che il popolino tolse dalle 
“ (notte „ ovverosia formelle di concia da bruciare, motte 
“ in origine delle dimensioni di un pane da munizione, 
poi, ridotte gradatamente dallo spirito taccagno dei 
produttori a minime proporzioni, a parità di quanto 
“ veniva succedendo per il valsente della vecchia 
“ moneta „. 
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Di Pich è stabilita con documenti la genesi nelle 
“ mercuriali „ che si diramavano dall’amministrazione 
municipale nel periodo Imperiale Napoleonico (1806-1814). 
Il prezzo del pane vi andava ragguagliato a sous ed a 
picaillons coll’immancabile notifica “ un sou ne vaut que 
quatre picaillons „ esposta in calce (*). Dapprima picaillon 
si stampava integrale, in seguito s’iniziò e mantenne 
l’abbreviazione pie., nella forma cioè rimasta in coscienza 
e linguaggio di popolo. Identico processo di elisione 
verificossi nelle terre venete all’epoca della dominazione 
d’Austria: ai centesimi restò colà la denominazione 
di Schei, residuo della leggenda Sckeidemunze figurante 
sui palanconi alemanni, leggenda che dal tedesco tra¬ 
dotta in... cristiano suonerebbe u moneta divisionale „. 

Lo stesso era avvenuto in tedescheria per i talleri. 
Scopertasi nel 1576 a Joachimstal di Boemia una miniera 
ricchissima di argento, i proprietari conti Schlinck fecero 
coniarne molte pezze d’argento che si dissero Joachims- 
thaler ovverosia Schlinckenthaler, vocativi di cui residuò 
la coda, mentre per quelli precedentemente citati con- 
servossi invece la testa. 

Mórissiot chiamossi per vezzo il “ soldo di san Mau¬ 
rizio „ coniatosi (1794) con valore di cinque soldi vecchi, 
trenta centesimi moderni. Offriva sull’una delle facce 
l’effigie sovrana, sull’altra quella del colonnello tebeo 
Maurizio, in piedi, sventolante il labaro colla croce. 

Svalutato nelle distrette politiche fino a ridursi a cinque 
meschini centesimi, cessò, verso il 1860 esso pure, la poco 
brillante carriera. Aveva — virtualmente — surrogata 


(1) E spesso un N.B. : u Picaillons ou pièces dites de deux déniers 
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nascendo la Tómaliiia — vecchia pezza da due soldi e 
sei denari (dói e mes ) in rame, tolta però alquanto più 
tardi da effettiva circolazione. 

A chiusura del paragrafo numismatico, ecco un elenco 
di monete corse, per più o meno protratto periodo, 
all ombra del campanile di san Gioanni. 

Agnelli d’oro — Alfonsi — Ambrosini Amedei (o 
Beati) — Aquilini — Argentine Astesi — Bacche — 
Baiocchi — Baiotte — Balneati — Berlinghe Bian¬ 
chetti — Bianchi — Bisanti d’oro — Bizzighini — Blat- 
tardi — Bolognini — Borgesi regi Bottali — Buttalà 

— Bussolotti — Cagliaresi — Carli — Carlini — Carolus 
Cavallotti — Cervetti — Cervettoni — Chianfroni di 

Napoli — Chiappe — Colonnarie — Colonnati — Cor- 
nabò — Cornuti — Coronati — Crosassi — Crosoni — 
Dardene (o Liardi) — Denari — Doppi — Doppiette — 
Doppioni — Dozzini — Dozzoni — Ducati Ducatoni 
Filiberti — Filippi — Fiorini Forti — Franceschine 

— Franchi d’oro — Garbellette — Genovesi Geno- 
vine Gigliati — Giulii — Giustine - Gheniglie — 
Grolle Grossetti — Grossi — Grassoni — Imperiali 

— Kremnitz Kreutzer Liardi — Ligornine — Lioni 

— Lire ducali — Lire nuove — Lire tornesi — Luigi 
d oro Maglie — Marcelli Marenghi — Marmusini 

Maurizii — Mirlitoni — Montoni — Moschettieri — 
Mozzi — Napoleoni — Nobili Oboli — Ongari — 
Paoli — Parpaiole — Papette — Patacchi — Patacconi 

— Pattigni (lire di Spagna) — Piastre — Picchioni — 
Pignatelli — Pistole — Pistoletti Pitte — Poise — 
Quadruple — Quarti — Quattrini — Quinzeni (o Rovetti) 
Provinciali Reali — Redottesi — Ridde — Roberti — 
Rolabassi — Rose — Rusponi - San Carli — San Mau- 
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rizii (oro) — Scudi — Sesini - Soldi ( :H ) — Sovrane 
Spadini — Sterline Svanziche Talleri — Testacei 
— Testoni — Tibi soli Tomaline — Tornesi - Troni 
Turoni — Ungari - Valoesi (Vaiola) del Principe 

Veneziani del Doge Viennesi Zecchini.dei quali 

Iddio conceda saccate a chi legge ed a ehi scrisse. 


Le accresciute, perfezionate cognizioni in vari rami 
delle scienze naturali concorsero, per l’abbandono degli 
antichi dettati e sistemi, a velare il ricordo di voci e di 
modi a quelli inerenti. Cosi tramontava il meder do co- 
nestrei (stampo da canestrelli), allusione gioconda alle 
faccie butteratissime da quel vaiuolo debellato dall’inol- 
trare dell’innesto vaccino! 

Talune industrie ed arti dovettero esse pure ripiegare 
bandiera. L'om dei salnitr (liaspaire, Saramit, Sor (imitai re ) 
cessò quando la chimica produsse artificialmente il ni¬ 
trato di soda. Quell’uomo, operaio del fisco, attendeva con 
facoltà alquanto vessatorie e d’ingresso e d’indagine 
alla ricerca in cantine, stalle, fosse, materiali di demo¬ 
lizione e sotterranei d’ogni natura, alla ricerca, dico, dei 
nitri d’efflorescenza da consegnarsi ai pubblici polverifici. 
Nè trattasi di epoche arretratissime: l’editto al riguardo 
30 aprile 1779, confermato da ordinanza 30 maggio 1807 


(*) Nella congerie infinita di soldi fu il non ancora del tutto 
defunto sold del peritò: moneta Napoleonica del regno d Italia, con 
l’Imperatore sul recto ed una corona sul verso arieggi ante un pettine 
da treccie. 
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del Prefetto di Torino Napoleonica, ripubblicavasi ancora 
col restaurarsi (1814) della monarchia Sabauda. 

Il sufrin , arido stelo di canapa solforato ai capi, andò 
spegnendosi dacché apparvero, invenzione piemontese 
(Domenico (Mugliano. Mondovi 1832), i primi zolfanelli 
fosforici i quali noi chiamammo brichM impropriamente. 
L armamentario del fuoco costituivasi per lo innanzi di 
acciarino, pietra focaia, esca ( basano ,), vette di stoppino 
solforato o il sufrin suddescritto: brichèt propriamente 
era l’acciarino. 


* 

L’evoluzione politica tirò di frego sul erottone : antipa¬ 
tico strumento di governo cosi spesso e così volentieri 
comminato ai tempi del “ paterno regime „. Il vocabolo 
designava un brutto androne sotto piano di palazzo Ma¬ 
dama, presso il fossato d’oriente. Ed il soggiorno in esso 
dipendeva dal beneplacito ed arbitrio dei tre componenti 
la trimurti poliziesca d’allora: Commissario con birri, 
Comandante di Piazza con “ prevosto „, Vicariato con 
“ arcieri „ dalle auree anellette alle orecchie. L’apoteosi 
del caporalismo! 


* 

* * 

Nuovi concetti di legislazione tributaria sconfìssero vo¬ 
caboli ove il patrio lessico racchiudeva forme di loro 
applicazione. 

Franchin, ultimo nato di dodicesima prole vivente, 
veniva ad “ affrancar „ la famiglia da pubblici carichi, 
(iià Madama Reale Cristina aveva statuito: “ Quelli. 
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“ che avranno dodici figliuoli legittimi e naturali an- 
“ dranno immuni durante la loro vita da ogni tributo, 
“ gabella, etc. Vittorio Amedeo II aggiunse: “ compu- 
“ tati nel novero quelli di primo grado, i figli dei figli 
“ premorti e quelli caduti in guerra per servizio del 
“ Sovrano L’immunità, disciplinata al libro VI, titolo V, 
§ 7 delle RR. Costituzioni 1770, veniva confermata con 
editto 1.8 febbraio 1819, solo variandosi le modalità am¬ 
ministrative. 

“ L sóldà su le speise „ è locuzione... smidollata pur essa 
poiché, rimasto l’esattore, sparì quel sistema di esazione. 
In origine si scatenavano due o più soldati alle costole 
del contribuente moroso cui toccava albergarli, nutrirli 
e stipendiarli fino a che o voglia o mezzi gli venissero 
di pagare. Vittorio Amedeo II ridusse l’avania a un sol¬ 
dato e una lira vecchia per giorno. Vittorio Amedeo III 
approvando (6 giugno 1775) il Regolamento per Vammi¬ 
nistrazione dei pubblici , statuiva: “ Consisterà la compul- 
“ sione nell’invio di un soldato all’alloggio cioè alle spese 
“ del debitore da cui dovrà pagarglisi soldi venti per 
“ giorno... Non potrà ottenersi spedizione di soldato sulle 
“ spese ove si tratti di debito minore di trenta lire... 
Nel tramonto dell’istituzione era noto per consimili in¬ 
carichi il soldato Gino , rimasto leggendario. 

Fe 'l fol per nen paghe la sai è modo assai ripetuto; 
vacuo però e per soprassello inesatto, essendone fe V fol 
p&r nen levò la sai la lezione originale e genuina, risul¬ 
tante da editti 27 gennaio 1683 e 20 maggio 1700 di 
Vittorio Amedeo II, giusta i quali “ tutte le Città, Co- 
“ munità, Terre e Luoghi sono tenute alla levata della 
“ quantità del Sale a caduna di esse fissata e che venisse 
“ in avvenire a fissarsi In altri termini, rifornirsi, 
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uomini e bestie, di sale, non a misura di bisogno, ma a... 
sragione di riparto in base a censimenti fiscali, pagarlo 
Dio sa quanto e... nen fe ’l fol ; poiché il saìatè vegliava 
affinchè la povera gente non frodasse Vaccensa (*). 

Il vocativo di accensa è rimasto a galla, per quanto 
riflette i tabacchi e il sale, a testimonio deH’epoca 
quando la percezione di “ daciti „ e gabelle e l'esercizio 
del monopolio su generi di privativa sovrana o munici¬ 
pale andavano commessi in via di appalto a privati 
“ accensatori 

Oggi ancora, in tema di privative, vengono detti se¬ 
minario il regio lotto, prenditoria il relativo botteghino. 
“ Seminario „ in Genova distingueva certa urna onde 
s estraevano i nomi dei candidati a cariche della repub¬ 
blica e su quelle sorti correvano scommesse numerose, 
protogenesi del giuoco in seguito monopolizzato dai go¬ 
verni come “ tassa sugli imbecilli Da ricerche nel ci¬ 
vico Archivio ho potuto stabilire che presso di noi, 
durante il settecento, il “ giengli ’d Genova „ procedeva 
giusta il sistema del Seminario, su nomi cioè, non su nu¬ 
meri: questi, pur segnandosi, andavano subordinati al¬ 
l’esposizione dei primi. 

u Le estrazioni che si faranno in Torino seguiranno 
sopra li novanta nomi fìssi e stabili dei Cavalieri e 
“ Dame che sono stati e per l’avvenire venissero eletti 
“ da S. M. a Conservadore del Giuoco. 


(*) Ciascun suddito, compiuti gli anni cinque, era in obbligo della 
levata annua di sale pagandola quattro soldi per libbra. Il soprappiù 
comperato si pagava due soldi. Vittorio Amedeo III (RR. PP. 
10 dicembre 1790) riduceva il prezzo del sale a soldi tre la libbra, 
sciogliendo tanto i comuni quanto i sudditi dall’acquisto forzoso; 
esclusa dal beneficio la città di Torino. 
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Nella metà del settecento la lista constava di trenta 
dame e di sessanta cavalieri. 


1. Isabella Ponte 

2. Maria di Carpeneto 

3. Paola di Challant 

4. Ludovica di Villanovetta 

5. Barbara di Cartosio 

o. Frane.- di Castellargento 
7. Olimpia di Serravalle 

9. Maria di Chiusano 
g. Irene di Balbiano 

10. Angelica di Quinto 

11. Maria di Castellengo 

12. Lucia Foschieri 

13. Cristina d'Angrogna 

14. Angelica della Margherita 

15. Gabriella di Carisio 
10. Anna di Collegno 
17. Barbara Gonteri 

IO. Ecc. Anna di Salasco 

19. Ecc. Teresa di Valesa 

20. Ecc. Maria di Lanzo 

21. Teresa del Maro 

22. Cristina San Germano 

23. Maria Provana 

24. Irene Solaro 

25. Costanza San Martino 
20. Paola di Levaldiggi 
27. Marta del Castellar 
20. Angela di Paesana 

29. Angelica di Villaregia 

30. Maria Guasco 


31. Giacinto Torriglia 

32. Egidio Ourando 

33. Francesco Buttati 

34. Elaminio San Martino 

35. 0. Francesco Morozzo 
30. Giuseppe Donzel 

37. Gioanni Perucca 

39. Agostino Calandra 

39. Guido San Giorgio 

40. Claudio Sansoz 

41. Gioanni Balbis 

42. 0. Paolo Orsino 

43. 0. Carlo Morozzo 

44. Stetano Colomba 

45. 0. Vespasiano Ripa 

46. Cesare Alberi 

47. Gioanni Brunengo 

49. Emanuel Fontanella 

49. D. Giuseppe Amoretti 

50. Eilippo Commune 

51. Benedetto Alfieri 

52. Gioanni Agliaudo 

53. Gioanni Berta 

54. Alessandro Vaudagna 

55. Erancesco Mercandino 

56. Tomaso Roberti 

57. Paolo Losa 

59. Baldassarre Pansoya 

59. Giuseppe Bastery 

60. Giuseppe Bortalazone 


Gl. Carlo Marcneui 
62. Giuseppe Provana 
03. Erancesco Romagnano 
04. Giuseppe Amico 
05. Eilippo Solaro 

66. Giuseppe Picono 

67. Maurizio Turinetti 
09. D. Carlo Valperga 

69. Ecc. 0. Gaspare Soiaro 

70. Pietro Giusiana 

71. D. Carlo Del Carretto 

72. Gioanni Ourando 

73. Marco Claretti 

74. Michele Mazzetti 

75. Annibaie Eaussone 
70. Ignazio Ponte 

77. Melchior Martin 
79. Giuseppe Grisi 
79. Giusto Gastaldo 

90. Alessandro Lavezerio 

91. Carlo Piossasco 

92. Eilippo Nicolis 

93. Giuseppe San Martino 

94. Giuseppe Graneri 

95. Giuseppe Boglione 
00. Giuseppe Bonafide 
97. Gio. Ant. Erichignono 
99. Frane. Val. Bell'Alba 
09. 0. Vitt. Amed. Marchetti 
90. Gio. 8atta Antonielli 


* 


* % 


Col mutarsi delle discipline commerciali andò smarrita 
la ragione del modo “ Dd del cui su la pera „. Le Kit. Co¬ 
stituzioni (1770) stabilivano al lib. Ili, titolo XXXIII, 
art. 2: “ Chiunque vorrà de venire alla cessione ignomi- 
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“ niosa dei beni dovrà personalmente comparire nel Tri- 
“ bunale... e starà in piedi per qualche tempo nell’ora 
“ che soglionsi tenere le cause sopra la pietra esistente 
“ avanti la porta di esso Tribunale e di poi, sedendo 
“ nudo, a riserva della camicia, sopra la pietra suddetta, 
u dirà ad alta voce: Cedo Louis Nel muro greggio della 
torre nuova del Comune, iniziata in novembre 1786 e, 
per ragioni numismatiche, mai portata a termine, preci¬ 
samente dove ora pontificano un acquavitaro e un bar¬ 
biere, andò fino al 1858 infìtta la pietra dolorosa sulla 
quale si costringevano i falliti a picchiare le polpe de¬ 
retane. 


* 

L’incanalatura sotterranea dei rigagnoli scorrenti lungo 
le vie condusse all’estirpazione dei così detti deni 'd 
mònssù Ravera (*), bassi pilastri rastremati sorreggenti le 
pianche o lastre di pietra sulle quali si attraversavano 
i rigagnoli stessi. Quattro di tali lastre, con relative den¬ 
tature, avevano battezzato “ contrada delle quattro 
pietre „ il tratto mediano dell’odierna via di Porta Pa¬ 
latina, a quella guisa che altre particolarità edilizie spie¬ 
gavano altre denominazioni: Doragrossa (Garibaldi), Ma- 
donnetta (Barbaroux), Condotto (Barbaroux), Barra di 
ferro (Bertola), Dnin’Ui fBertola), Vite (Arsenale-S. Te- 


(*) Carlo Desiderio Ravera , Membro Onorario del Congresso degli 
Edili, Architetto del Demanio e dell’Ufficio del Vicariato; popolaris¬ 
simo inevitabile autore di ogni progetto, direttore di ogni opera 
compiuta dal 1830 in poi per sistemare gronde, coperti, marciapiedi, 
canali, cloire, cortili, contrade e selciati. 
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resa), Set pógieui (S. Tomaso), Giardino del Principe 
(Finanze), Fornelletti (Franco Bonelli), Partitore (S. Do¬ 
menico), Trincotto (Venti Settembre), Posta (Accademia 
Albertina), Ippodromo (Rossini), Meridiana (S. Francesco 
da Paola), Esagono (Cavour), Arco (Accademia Alber¬ 
tina), Ripari (Andrea Provana), Salèra (Bonafous), Volta 
rossa (Palazzo di Città), Putetto (Vicolo Verna), Bagni 
(Vicolo Consolata). 

Non havvi certamente luogo a compiacersi per la scom¬ 
parsa di somiglianti denominazioni, scomparendo con esse 
ricordi storici o topografici non sempre di trascurabile 
importanza, conservati dall’onomastica tradizionale delle 
vie, opera essenzialmente di popolo. Nè fu cosa laude- 
volo l’ostracismo inflitto ai u Santi „ che da secoli ve¬ 
gliavano sull’angolo degli isolati, costituendo l’unica 
traccia ormai per l’identificazione dei recapiti della To¬ 
rino vecchia quali figuravano nei piani e documenti an¬ 
teriori all’iscrizione dei nomi delle vie e alla numera¬ 
zione delle porte, iniziate nei primi mesi del 1799 dalla 
occupazione francese. 

Perirono esse pure le “ grondane „ : le gronde. “ Erano 
u le grondaie certi mostri, certi draghi di latta che spie- 
“ gavano lungo i canali due larghe ali ed una immensa 
“ bocca che vomitava sui passeggeri, e ciò dall’altezza 
l ' di un quinto piano, un furioso torrente d’acque pio- 
“ vane. Se ne scappavate una, eravate certi di prendere 
“ un capoluvio da un’altra... „ (Almanacco Nazionale, 1856). 

Nate cogli Ordini politici per la Città di Torino , ema¬ 
nati da Emanuele Filiberto e riprodotti (1598) da Carlo 
Emanuele I, cominciava Carlo Felice a vietarle per Do- 
ragrossa e contrada Nuova il 1° di febbraio 1830; da 
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Carlo Alberto furono (10 giugno 1843) definitivamente 
proscritte, solo residuandone il modo dialettale “ pissè 
compagni d’ima grondarla „. 

Come chi dicesse un acquazzone estemporaneo. 


* 

* * 

Variate, per l’instabilità della moda, le fogge del ve¬ 
stire, i modi d’acconciarsi, l’entità dei cappelli, malage¬ 
vole riesce rendersi ragione di modi del genere di “ Aver 
ròba la servilità a l'ostò „, chiusi essendosi i calzoni infan¬ 
tili s-ciapd darò che aprivano l’adito ad un lembo di 
camicia sempre pendulo se non costantemente imma¬ 
colato. 

E il “ chiri „? Ampio pastrano a maniche e provvisto 
di vari ordini di pellegrine, era stato messo in voga dal 
comico inglese Garrick , d’onde, coll’intermezzo di Ghirich, 
venne Ghiri. 

Abbiamo, con genesi analoga, Stifellius , Gillet. Tallita, 
Marckett , Raglan , in tema di abiti; Bolivar, Garibaldi, 
Gibus, Givinini, Lobbia in fatto di cappelli. Lobbia però 
è un epiteto, per così dire, di ritorno. Ludovico Roma- 
gnano, vescovo di Torino, aveva già, verso il 1440, assai 
tempo innanzi cioè che l’onorevole Cristiano Lobbia ve¬ 
nisse proditoriamente ferito a Bologna nella via del¬ 
l’Amorino, vietato ai preti della diocesi l’uso di vesti 
colorate e di cappelline o cappelli, vel lobbiam, altrimenti 
che in tempo di pioggia o di neve. 

E i mantelli rossi ? “ Fra il 1840 ed il 1850 se ne ve- 
“ devano parecchi tuttavia: erano di un vero color por- 
“ pora, lunghi lunghi, con una pellegrina corta. Antica- 
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u mente erano usitatissimi, poi lo furono meno, finalmente 
“ non si portarono più che dai contadini i quali compe- 
“ ravano quei mantelloni dai valletti di corte. Destino 
“ delle porpore : dal trono all’anticamera, dall’anticamera 
“ al bifolco „ (Almanacco Nazionale , “ Gazzetta del Po¬ 
polo 1856). 

“ Capi con fùrie die acarpe „ in significato di pochezza 
di comprendonio non ha più ragione di cittadinanza, 
visto die più non si formano a risvolto, come 1 q polacche 
del tempo andato, le stringate calzature moderne. 

Il che non avverrà, speriamolo, pel vocativo delle 
calze di seta, prodotto ricercatissimo in passato dei nu¬ 
merosi telai torinesi, ed ora cadute (parlo di maschi) in 
disuso. Quel nome (Baa-de-aoie) è raccomandato ad uno 
squisito porcino manicaretto ( Badsód ), e. le porte del¬ 

l’Inferno contro di esso non prevarranno. 

Cappellini microscopici, cappelloni sesquipedali a botte, 
a caldaia, a parapioggia, con vece assidua succedendosi 
e a vicenda surrogandosi, oscurarono lo splendore della 
cuffia, la simpaticissima seducente acconciatura di capo, 
che formò la soddisfazione e l’orgoglio delle nostre 
nonne, leggera, diafana, vaporosa; di velo, di ruche, di 
pizzo, di nastro, di fiori ; cornice vaghissima ai vispi e 
graziosi musetti delle allegre comari Torinesi. Nipoti 
non degeneri di quelle che Federico Zuecari, pittore per 
Carlo Emanuele I, ci descriveva (1605) singolarmente 
aggraziate sotto i fronzoli delle create e degli altri loro 
ornamenti frontali. 

“ Eccole nelle inventioni di conciature di testa non 
“ con molti ricci, anzi politi e con pochissimi, ma con 
“ ciuffi grandissimi di capelli; le più li portano lisci e 
“ distesi e poi sopra un ciuffo di velo che talora alza 







148 - 


“ un palmo e nel mezzo a questo velo nella sommità vi 
“ pongono un gioiello a guisa di rosetta aggroppato con 
“ fettuccia che lega detto velo sopra il ciuffo dei capelli 
“ e detto velo è tutto tempestato di non so che mosche 
u nere, grilli, farfalle o zanzare che siano, di muschio, 
“ di vetro... Altre li coprono di fiori di più sorti e na- 
“ turali e artificiali o detti veli chi li porta, bianchi come 
“ bianco bombace, altri gialletti, azzurrini, pavonazzetti... 
“ e di dietro a questi due ciuffi uno appresso e superiore 
“ all’altro che avanzano talora due palmi sopra la fronte 
“ ve ne appoggiano alcune volte un altro di dietro degli 
“ stessi lor capelli doppiati con una fettucica gentile e 
“ treccia inserta con la quale si legano la testa lasciando 
“ la nuca liscia di propri capelli senza scuffia alcuna, ma 
“ con tante fettucce di più colori, con che fanno crocette, 

“ groppi, rose alle tempie con lacciuoli di mille sorti. 

“ e accrescono altri fioretti e bagattelle che tra i capelli 
“ d’oro od oscuri fanno leggiadra vista, sì la parte di 
“ dietro come la dinanzi con piume d’arione e tante altre 
“novelle...; appresso poi li soliti collari di zenzile con 
“ lavoretti di seta, di oro, tremolanti e grandi come fondo 
“ di botte. „. 

Un curioso libretto in versi sdruccioli (*) accenna alle 
cuffie Torinesi del 1770. 

Ora le Donne portano 
La cuffia ai Muli simile 
Dei quali il muso serrano 
Di ottone due circoli. 


(*) Il pregiudizio smascherato da un Pittore colla descrizione delle 
migliori pitture della Reai Città di Torino. In Venezia. MDCCLXX. 





Cangiando Cuffie mettonsi 
A foggia di piramidi 
E tante il volto allungano 
Che Coccodrilli sembrano. 

Umiliate quando le acconciature muliebri divennero 
babiloniche riunioni di vegetali, bestie, minerali, pen¬ 
nacchi e vascelli a vela, le cuffie aspettarono la Rivo¬ 
luzione per ripullular numerose. Direttorio e Consolato 
le riproscrissero e con esse il guardinfante ; l’Impero loro 
oppose sgraziatissimi cappelli a tubo, a campana, a tur¬ 
bante, complicandoli di gibassiè , di ridicul , di ventagli- 
occhialetto (*). Ma la Restaurazione restaurò esse pure, 
moltiplicandole particolarmente nelle schiere democra¬ 
tiche femminili. Sicché nel Torino e dintorni (Stefani e 
Mondo, 1853) era dato leggere : 

“ Il vestire, in generale elegante, imita molto le fogge 
“ Francesi. Le donne di minor levatura portano tutte il 
“ capo coperto di una cuffia alla parigina. A Torino 


(*) Annunzio a pagamento sul Courrier de Turin del 31 maggio 1806. 


Herbert de Paris, commissionaire voyageur, se charge 
et tient toute sorte d’échantillons en tout genre : peignoirs, 
colliers, turbane, boucles d'oreilles, diadèmes, chalnes de 
montre, cachets, boutons les plus nouveaux, tabatières et 
éventails a lorgnette et autres, bretelles à bourse et bretelles 
à gilets, broderies en tous genres, gilets brodés en or, argent 
et coton; fichus, schalls longs et à franges, tulls brodés 
comme voils et fichus, écharpes, ridiculs, gants, modes, 
garnitures de robes, fleurs et souliers. 

— A Turin à l’Hótel de la Bonne Femme — 
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usarono per molti anni le dame e le borghesi portare 
“ > n capo una cuffia alta mezzo braccio, guernita di pizzi, 
'• di nodi, di nastri. Nel 1715 l’Ambasciatrice di Francia 
“ essendo arrivata in città con una piccola cuffia chia¬ 
mata borgognona, alta soltanto tre dita con un nodo di 
“ nastro, tutte le dame e cittadine pigliarono in gran 
“ fretta la nuova acconciatura lasciando l’antica alle 
donne di contado, alcune delle quali la portano tuttora 
Stolida scimmiotteria di cose e di nomi giammai smen¬ 
titasi ed a cagion della quale rimasero nel sedimento 
dialettale altri vocativi smarriti, inerenti all’abbigliamento 
femminile, quali (segno la pronunzia) farabalà, caratò, 
fissù , gardanfan, fresa , brassiera, mirliton (palatina), pe- 
tanlèr , crinólin , alamar e cui ’d Paris : quest’ultimo già 
noto nel 1706 al prete Tarizzo che ne teneva proposito 
nell’ “ Arpa discordata „ (*): 

L'era autr che andè al Valentin 
0 de seira o de bón matin 
Accómpagnà dj sfoiór 
A passò el mal umor 
Con de bei bónett e paladine 
Guarniture sopraffine 
Cui de Paris e bòcle de diamant 
E con de code strascicant . 

accennando alle toelette semplificatissime delle dame To¬ 
rinesi in fuga all’approssimare dell’esercito di Luigi XIV. 
Drappi, tele, tessuti diversi, rispondevano a vocativi 


(*) L'Arpa discordata , dove dà ragguaglio di quanto avvenne nel- 
l’assedio 1705-1706 della città di Torino. 

A. Viriolio, Voci e cose del vecchio Piemonte. io 
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quasi tramontati al presente: Saglie (*), Ormesini, Zen- 
dali, Baiette, Bordati, Sempiterne, Montobani, Ambro- 
sette, Gamellini, Bandere, Baraeani, Berganzoni, Fio- 
renze, Grisette (che battezzarono le sartorette parigine), 

Batavie, Casimiri, Droghetti. 

Un cenno ancora sulle tinte di moda, e chiuderemo 
bottega. Da una gazzetta del secolo XVIII sappiamo che 
a Parigi trionfavano i colori “ triste amie, ventre de biche , 
“ face (/rattèe ; couìeur de singe mourant, de veuve réjouie, 
'■ de temps peniti. de trépassé revenu (!); couleur péché 
u morte!, radure de cheminée , jambon commuti , Espagnol 
“ malfide... „ (**). 

E quando arsero VOpera e poco appresso VOpera co- 
mique , il colore “ feu d’Opéra „ diventò immediatamente 
la tinta di moda. 

Da noi non si poteva rimanere addietro! 

Il Giornale di Torino, istituzione del secolo suddetto, 
forniva mensilmente notizie sulle variazioni dei colori in 
voga. In febbraio 1785 stampava: “ Uscendo di casa il 
« mattino, le Dame portino cuffie guernite a pizzo o a 
bionda, lasciando penzolare da ambe le parti, sconnessi 
- e negletti, due o tre anelli delle loro chiome. Le nuances 
•• favorite sono sempre pulce irritata e fuligine inglese „... 
In giugno 1786 furoreggiavano il rosa a verghette ver¬ 
dognole, il nanchino, la coda di canarino, tinte che, sog¬ 
giungeva la Gazzetta galeotta, “ continuavano a piacere 
“ assaissimo alle Donne 


(*) Drappo di seta che, stando a manifesto 2 aprile 1796 del Con¬ 
solato di S. M. sopra li Cambi e Negozi , sarebbe stato inventato da 
certo Miroglio, mercante in Torino. 

(**) Robida, Mesdames nos aieules. 
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La 1 ‘ pulce irritata „ e la “ coda di canarino „ traggono 
a ricordare come nella domestica tavolozza figurassero 
altre non meno bislaccamente vocate tinte e sfumature: 

cólór di acqua frésca — cólór die campane neuve — 
color del lait „: tre forme indicative di volto scialbo, pal¬ 
lido, smunto: 

Toni cosa asta fait 

Gli it ses vnu tant maire? 

It ses cólór del lait , 

T'am piase pa pi vaire. 

Oildf T'às fait quaich fólaird! 

cólór tanèt (*) bleu póm — cólór diaria — cólór panssa 
'd serventa fora da padrón cólór póm mòrdù da li un 
podi tórtòrela e persighin (delizia dei decoratori) — 
cólór dia losna (specializzato nei vecchi cappelli a staio) 
— cólór can ella scapa; oltre a una tinta non bene de¬ 
terminata, fra il bruno sbiadito e il rossastro, attinente 
(uso qui la figura retorica del tutto perla parte) alla volpe. 

1 donni , naturali alleati della cuffia, erano coccole in 
sottilissima lama d'oro, a dimensioni e figura di bozzoli, 
lucenti in ripetute filze al collo delle cittadine mercan¬ 
tesse di burro e delle atticciatelle spose di contado; più 
il matrimonio era grandioso, più giri di darmi scintilla¬ 
vano al sole. 

Grli ultimi esemplari rifulsero sulle opulenze pettorali 
delle ultime Giaconette accorse a prendere parte alle 
glandiose letizie dei carnovali Torinesi, colle insuperate 


I ) L Ispettore Schwartz delle Tintorie farà pubblici esperimenti 
“ sulle lane nei colori forti di rosso, pruna, Umetto e canelln, nella Tin¬ 
toria dello Spedale di Carità in Torino , (Manifesto 28 maggio 1749 
del Consolato di S. M. suiti negozi, cambi eie.). 
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Giandujeidi svoltesi là, in quello sfondo meraviglioso di 
piazza Vittorio Emanuele, magnifico fra le nebbie lievi 
delle albe dorate allora che candori di nubi e zaffiri di 
cielo si sposano allo smeraldo dei colli, indescrivibile 
quando nei nostri autunni — i più belli d’Europa — gli 
sfolgoranti tramonti vi profondono le porpore loro, in 
quel settembre di Torino che (lo scrisse Giorgio Sand) 
è il più bel settembre d’Italia. 

I codi furono battuffoletti di capelli ravvolti presso le 
tempia in figura di... polpette. Promotore di essi vuoisi 
sia stato certo Gallo, parrucchiere in Contrada Nuova, il 
quale, venuta (1798) la repubblica di Francia, in un im¬ 
peto di civismo volle tradurre in Coq il proprio nome e 
legarlo in retaggio ai battuffoletti poco prelodati. Col 
ritorno dei Sabaudi, Coq perdette la voga e venne sup- 
plantato da Francesi autentici e bollati... 

Leggevasi infatti il 18 luglio 1816 nella risorta “ Gaz¬ 
zetta Piemontese “ Poulain parigino Acconciatore di 
“ teste da donna , condotto in questa metropoli da un rag- 
“ guardevolissimo personaggio, offre la sua servitù. Pet- 
“ tina con garbo le signore, taglia capegli agli uomini 
“ con maestria, fa parrucche, mezze parrucche, ciuffetti, 
“ sempre esattamente imitando la natura... 

E il codino ? 

La classifica in codini e liberali era nata essa pure 
dall’irrompere della gallica demagogia che travolse troni, 
parrucche, ciprie e code. I pochi, che, speranzosi in un 
ritorno monarchico, ebbero il coraggio civile di conser¬ 
vare le antiche acconciature, furono detti parrucconi e 
codini. Oggi li chiamerebbero “ grassi borghesi „. 







La scienza del cielo. 



fenomeni cosmici prestano volentieri argo¬ 
mento a pronostici ed a presagi. Sanità di 
persone e germogliar di raccolti legandosi 
pure alle vicissitudini atmosferiche, i prono¬ 
stici meteorologici incontrano assai credenza, sul riflesso 


fors’ anco che, per quanto abbiano a ritenersi fallaci, 
contano però all attivo loro il controllo di centurie di 


secoli, di migliaia di generazioni di scrutatori del cielo. 

E i pronostici non osano funzionare circa saette e 
gragnuole : le anime esterrefatte si inchinano alla pre¬ 
ghiera (Santa Barbara e san Simòn, libereme da la losna 
e dal tron) e si volgono fiduciose a san Grato perchè 
“ mandi la grandine dentro il pozzo „. 

I el rimanente pioggie, venti, geli, caldure, lune 
e... giorni di marca — Torino è fornita a dovizia di 
strofette, aforismi, distici e strambotti. 

A mezzo del IV secolo, nei primordi della cristianità 
torinese, essendosi una volta uditi grande schiamazzo e 
vociare di popolo nelle vie, ed avendone il santo vescovo 
Massimo cercate presso i famigliari le cause, seppe come 
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“ oscurata la luna da un eclisse, pensassero le plebi 
“ compatirla e soccorrerla fugando, a ragione di strepiti, il 
“ nemico che l’opprimeva tenendola in aspro travaglio... „. 

Ove potesse levare il capo dall’ ignorato sepolcro, 
Massimo constaterebbe stupito oggigiorno che a non 
pochi posteri dei diocesani d’un tempo comete, eclissi, 
aurore boreali, per quanto chiarite nell’essere e preav¬ 
vertite, giungono tuttavia foriere di pesti, di morti, di 
guerre. 

I Torinesi del secolo XVIII credettero volentieri che 
il padre Beccaria “ facesse piovere „ a talento; che 
Gioanni Plana abbia previste e predette le tre morti 
(Maria Teresa, Maria Adelaide, Ferdinando di Savoia) 
che in breve periodo del 1855 funestarono la Reggia. 

Nel vocabolario del firmamento strà d san Giaco è la 
via lattea, steila bàvera il pianeta Venere, stella del pa¬ 
store, lacrime ’d san Lòrens sono le stelle filanti del 
principio d’agosto (sciame delle Perseidi), delle quali stelle 
in genere si dice che il desiderio formulato nell’attimo 
del loro trascorrere sarà assai probabilmente esaudito (*). 
Alla guisa medesima le nostre vispe crestaie e sartorelle, 
stelline filanti esse pure, vanno persuase del buon esito 
di quel qualunque desiderio concepito nel punto di trarre 
la prima vetta di filo da un nuovo rocchetto. 

È lecito pronosticare la piova quando più del consueto 
gracida la rana, trillano i grilli, molesta è la mosca, 


f 
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' 

i. 


■ i 

"1 


i ' I 



(*) “ Non poche giovinette del contado desiderose di maritarsi, 
“ hanno l’intimo convincimento che se riescono a contare cento stelle 
“ per ventisette sere consecutive senza interruzione, sposeranno cer- 
“ tamente il giovane preferito dal loro cuore „ (Dott. F. Stura, Pre¬ 
giudizi ed errori nella tradizione popolare. Torino, 1901). 
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schiamazza il pappagallo; quando il gallo canta in pollaio 
a metà del pomeriggio, sbuffano a collo proteso i ca¬ 
valli, raspa il cane il terreno o si getta all’erba, il gatto 
in funzioni di toeletta supera collo zampino l’orecchio, 
le rondini volano basso, il pipistrello inquieto penetra 
nelle case; quando il fumo stenta ad elevarsi, le candele 
accese scoppiettano, il disotto della padella s’illumina di 
faville insistenti, le puzze si sviluppano peggiori, il pa¬ 
vimento inaffiato ritarda ad asciugarsi; quando prude 
agli umani la cuticagna e le sfitte dei calli si moltiplicano 
lancinanti; quando i fiori odorano maggiormente intensi, 
s’apre la lattuca, chiudono i petali la calendula bianca 
e il cardo da panni, e l’acetosella volge di taglio le 
foglioline. 

E ne verrà appoggio all’umido pronostico se l’arcoba¬ 
leno s’alzerà di mattina (*) o sembrerà raddoppiato, se 
tuona alla sera, se il sole sarà apparso al tramonto 
troppo pallido o troppo rosso, se la luna si circonderà 
d un cerchio nero visibile, se la volta celeste sarà stata 
di soverchio stellata e a stelle piccine e lucenti. 

Quando lo zucchero si scioglie tranquillamente nel 
caffè senza agitarlo, innumerevoli bollicine d’aria ven¬ 
gono alla superficie del liquido. Se esse formano una 
massa spumeggiante in mezzo alla tazza, potete far sicuro 
assegnamento sul bel tempo per alcuni giorni. Se invece 


(*) In qualche località del Monferrato questo pronostico, tradotto 
in strofetta, suona 


Are d’ ra seira 
U fa lise ra steira, 

Are d’ra matin 
U fa còre ir grondatila. 
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la spuma si raccoglie in forma di anello intorno all’orlo 
della tazza, aspettatevi la pioggia. E ancora, quando la 
spuma rimane a mezza strada fra l’orlo e il centro della 
tazza, il tempo è incerto; e se la spuma si avvia smi¬ 
nuzzata verso l’orlo della tazza, è imminente una piog¬ 
gerella. 

S’a l’è ciaira la montagna . mangia e beiv e va ’w cam¬ 
pagna. 

Rosso di sera bel tempo si spera, róss a la matin 
ingana 7 vSsin. 

Quand 7 sòl a s’ volta ’ndrè, V indóman 7 l’às l'acqua ai 
pe (quando cioè al tramonto, rispecchiandosi il sole nelle 
nubi, pare se ne ritardi lo sparire). 

Quand la luna l'à 7 reu, o vent o breu (brodo). 

Vent marin , cativ temp avsin — Temp del vent , tre dì ’d 
temp — Bop 7 vent ven 7 present (il regalo: pioggia o neve). 

Tempòral dia niatind dura tutta la giórnà. 

La fioca mena 7 bel temp. 

Nebta bassa bel temp a lassa. 

Temp rangià ’d neuit, vai nen un luvin cheuit. 

Quando è spiovuto e le foglie degli alberi restarono 
cosparse di goccioline, l'acqua dama l'acqua: la piova 
ripiglierà in breve a cadere. Viceversa, se il selciato si 
andò presto e bene rasciugando e i ciottoli biancheg¬ 
giano, Giove pluvio pel momento è placato. 

Pieuv pieuv, la gaiina fa l'euv, 
fioca fioca , la gaiina fa l'oca. 

E accadendo che, diradate le nubi, un umido giocondo 
raggio di sole indori gli estremi hli di piova, canteremo 
coi fanciulli : 
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Pieuv e fa sòl 
la Madona va per fiòr, 
a va ferie un bacheliti 
per portello a so Bainbin. 

Per quanto particolarmente ha tratto all’orizzonte 
torinese, sono fra i presagi meno incerti di piogge 
dirotte l’inaugurazione delle mostre di fiori e le corse 
di cavalli. 

Certe piogge insistenti e fuori stagione possono anche 
dipendere dal giacere nel letto del Po qualche affogato 
di cui non si è ancora ripescato il cadavere. 

Sta pure l’adagio sfruttatissimo: 

Quanti che Superga Và ’l capei 
o di’a fa brut o di'a fa bel; 
quanti che Superga l'à neri dèi tut 
o ch’a fa bel o ch'a fa brut. 

La corona di false vette formatasi sulle Alpi prean¬ 
nunzia ed accompagna il vento. Ed il vento dura tre 
giorni come i raffreddori. 

Vent da Susa dop tre dì o as nia o as brusa. 

Aria di collina e collina scoperta, annunziano sempre 
bel tempo. 

In ultima analisi, tirarsi sempre appresso e volontieri 
l’ombrello. Chiuso e convenientemente ravvolto, varrà 
sempre quale bastone da passeggio. E in modo parti¬ 
colare tener conto dell’adagio Meneghino: 

’L temp e 7 cu 
el fa cóm el voi là. 
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La sveglia mattutina che annunziava: 

Masnà , V è rivaie la magna bianca! — la prima 
nevicata deiranno -, segnava come lo schiudersi di un 
orizzonte magnifico di sdrucciolaie ( sghiarole ), di pupazzi 
f buatàs), di battaglie a pallottole di candida neve. Era, 
finalmente, e classico, messere l’inverno. 

(29 settembre) A san Michel, le marende tòmo ’n cel. 

(23 novembre) A san Glement Vinvertì buta già un dent. 

(25 novembre) A santa Gatlina, sara le cache ’ni la 
cassino. 

(30 novembre) A sant'Andrea, Vincerti mónta ’n cavea. 

Fioca dsembrina , tre meis confina. Fioca Marzolina dura 
da la seira a la matina. 

E vige il modo “ gela d'agòst „ per designare il fred¬ 
doloso (agosto capo d’inverno) e il freddo giunge ed 
impera per quanto la Musa meteorologica 

i Per fina Natal, Vinvertì fa poc mal; 

Da Natal ’n là, 7 freid as na va) 

lo lasci ritenere un mito. 

Triste è l’inverno nell’oscura brevità delle giornate e 
caro torna il loro progressivo accrescersi: 

(25 dicembre) A Natal 7 bai d’un gal ; 

(6 gennaio) A VEpifania 7 pass dia furmm ; 

(17 gennaio) A sant'Antoni 7 pe dèi Demoni : 

(20 gennaio) A san Bastimi 7 pass d’un can ; 

(2 febbraio) A la Bandiera n’ora ’ntera; mesa la matin, 
mesa la sera, fino a raggiungere san Barnaba (11 giugno) 
San Barnaba V è 7 dì pi long di’ està. 

Gelo e disgelo obbediscono essi pure a regole semi- 
poetiche. 







Sant'Antoni fa 7 pònt e Pani in In rómp ( 17-28 gennaio) 
— Sant'Aghétto fa rare la hiarleta (5 febbraio), 

Geni' gettasti , /«tv£ fervida; 

Genè fa 7 fecrè là rómp; 
o ìó rómp o ló ferma, 
o ch’ai fa un capei 7/ penna (*). 

Gennaio. 

[ primi e gli ultimi giorni, se chiari, sereni, recano 
presagio d’annata felice. Se i primi quattro appariranno 
uguali, l’anno sarà passibile di nebbie. 

Bel teinp a san Vincent (22) prèmei gran e farmeni; 
san Pani scren (25) porta bòa gran e boti fen; 
se a fard cent , mirati guere e stent , 
se pietica o fioca , carestia nen poca. 

Febbraio. 

Il bel tempo di S. Orso (1) si guasterà per quaranta 
giorni successivi, perchè “ l’orso, asciugata la paglia, si 
ritirerà nella tana „. 

Se a la Candlèra (2) j'è sòl o sólet 
nói sòma sempre 'nt ì'invernet (**); 

San Pani ciair e Candlèra scura 
Vincerà a fa pi nen paura. 


(*) Gennaio genneggia, febbraio febbreggia — Gennaio fa il ponte, 
febbraio lo rompe — lo rompe o lo consolida — o gli fa un cap¬ 
pello di nevischio. 

(**) “ Sole emicante in Maria Purificante 

“ Faeit magis frigna postea quam ante „. 
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Freddo ancora alla Cattedra di S. Pietro (22) è argo¬ 
mento di inverno prolungato. Se a san Mattia (24), pro¬ 
seguirà rigido quaranta giorni. 

Chi veul fe meuire la mójè 

ck’a la mena al sòl 7/ fevrè. 

Il caldo di febbraio prepara freddo pel marzo: 

Fevrè l’è curi ma V è pegg <V un Turch. 

Santa Aghèta (5) fa cére la Marista. 

Marzo. 

Aurora serena all’Annunziata (25) pronostica buona 
annata. Tornando a noi a buon’ora le rondinelle, più 
presta e più lunga sarà l’estate. 

Marzo polveroso, aprile umido, maggio alquanto freddo 
promettono lieno, frumento e vino in abbondanza. 

Quand mars a fa da avril, legeriste nen d'un fil, e, proce¬ 
dendo, avril nen un fil, maggio adagio , giugn slarga ’l pugn. 

L’Anònssià fa chitè le via , ma a metà stember són torna. 

Marzo aprilante, aprile marzeggiale. 

Se marzo non marzeggia, aprile temporaleggia. 

Aprile. 

Le piogge di questo mese sono ottime per la salute 
(dicesi) e per la campagna 

Avril nà tranta, pieuveissa frantun fa mal a gnun. 

S'a pieuv al vèner Sant 
a pieuv magg tutt quant; 
s'a pieuv nen s'la ratti'uliva 
a Pasqua l'acqua a riva; 
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la piova di sabato santo dico anno asciutto ma abbon¬ 
dante, quella di Pasqua scarsità di pasture. 

Un e dói e tre d'avrì, marcò . 7 temp ’d quaranta dì. 

Quarto aprilante, trenta di durante. 

Maggio. 

Se a pieuv a l' Ascenssión, tuta paia e poc barón. Il sereno 
in tal giorno pronostica invece bel tempo e buoni raccolti. 

Magg pióvós ann erbòs. 

Magg suit bón per tuit. 

Magg brun , miche spesse: lònglie le sine, curie le Messe. 

Se a pieuv 7 dì d’ san Flip (26), 7 vignólant diventa 
rich. Se a pieuv a santa Fetronila (31), pieuv quaranta 
dì a la fila. 

’Nt 7 meis ’d mai l’è mei ch’a pieuva mai. 

Giugno 

Se piove di maggio è probabile continui in giugno. 

Assai buono è il sereno nel dì del Corpo del Signore. 

Pieuva a san Medard (8), quaranta dì j so darà. 

Pieuva ’d matin a san Barnaba (11), l’uva bianca l’è bete 
andò. — S'a pieuv matin e seira, l'è andà la bianca e la neira. 

Se piove al san Giovanni, porterai l’ombrella per qua¬ 
ranta giorni. Se a trónaa san (Fióan (24), le nós a tòmbran. 

Trisl cól an se Domine ciapa Gióan , se cioè la festa 
mobile del Corpus Domini viene a toccare il 24 giugno (* *). 


(1) * Quando la festa di san Marco s’incontrerà con quella di 
u Pasqua, la festa di sant’Antonio in quella della Pentecoste e quella 
“ di San Gioanni Battista cadrà nella solennità del Corpo di Cristo, 

* tutto il mondo griderà : Guai ! Guai ! „ (Profezie di S. Brigida ). 
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Luglio. 

Dal tempo che fa il mezzodì avanti San Giacomo 
(cioè al 24) ricavasi quello che sarà avanti Natale e da 
quello di dopo mezzogiorno, il tempo dopo il 25 dicembre. 
Se è sereno, sarà freddo; se piovoso, caldo; se vario, 
mediocre. 

A santa. MadleMa (22) la nós a l'è piena. 

San Giaco (25) a veul sempre versò la bota. 

Soli.s in Leone , bibe vimini cum pintone! 

Agosto. 

Sereno presso san Lorenzo (10) è utilissimo alle uve, 
e quale sarà san Bartolomeo (24) tale sarà l’autunno. 

S’a pieuv a sant'Ana (26 luglio) l'è tanta mana , 

S’a pieuv per san Lórens (10 agosto) l’è 'ncòra 'n temp. 

Se per fa Madona (15) l'è ancóra bona , 

Se per san Rock (10) l'è ancóra bòna un podi , 

A san Bernard (20) l'è già trop fard , 

Pèr san Bèrtrómè (24) ficheti a. darè. 

I nostri alpigiani osservano nel 31 agosto il tramon¬ 
tare del sole: scendendo bello di luce e senza nubi, pro¬ 
nostica un autunno caldo e sereno. 

Settembre. 

Sant’Egidio (1) sereno, quattro settimane d’asciutto. I 
pomi sani o guasti annunziano l’estate ventura o ab¬ 
bondante o piovosa e infeconda; le mosche, mediocre; i 
ragni, scarsa; i vermi, copiosa. Sereno d’autunno, vento 
nell’inverno. 




’ Tj dì d' san Michel (29) procura 'd fé fe bel; 

Se l'Arcangel bagna j’ale a pieuvrà fina a Natale. 

E conviene parare alle aure frizzanti: Braie ’d teila e 
mlòn a stember sòn pi nen bòri. 

Ottobre. 

Se le piante perdono tardi le foglie, è segno d’inverno 
assai freddo. Andando di qua e di là disperse, fanno pre¬ 
sumere abbondanza nell’anno successivo. 

S'a fa bel a san Gal (16), a riva fina a Nutrii. 

A san Sirnòn (28) la ventajina 'nt 7 cantòn. 

Novembre. 

Se ad Ognissanti (1) tagliato l’albero lo trovi asciutto, 
ciò è indizio d’inverno mite; se umido, d’inverno assai 
freddo. Piovendo o essendovi nubi a san Martino (11), 
l’inverno riuscirà incostante; essendo detto giorno sereno, 
il freddo sarà pertinace. 

A san Martin beiv 7 bòa vin e lassa l'acqua andò 
al mulin. 

L'istà 'd san Martin dura da la seira a la matin. 

Còme a fa Catlinin (25) così farà Natalin. 

Dicembre. 

E antico, celebre, il pronostico del 2 dicembre: 

'L temp dia fa a santa Bibiana, lò fa quaranta dì e ’na 
smana. 

La pie uva 'd santa Lussia (13) quaranta dì paria. 

Se dai primi vespri a tutto il Natale (25) sarà tempo 
sereno, credesi annunzi abbondanze di derrate. Nel giorno 
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di Natale s’inferisce quale tempo sarà in gennaio; da 
quello di santo Stefano (26) quale in febbraio e così di 
seguito. 

A Natal sólet, a Pasqua 7 tissónet! 


Lessión ’d meteorologia (*). 

— Mamina d’or, cosa ch’a l’è la pieuva? 
eló ’l cel ch’a ven giù stissa per stissa? 

— Mai pi ! Sòn j’ang&et di'a fan la pissa. 

— J’angei! Cóme? ’Dco lór? Che bela neuvaf 
— E, quand a fioca, ch’a ven bianca bianca 
su j’erbò e’nssima ai cóp, cos’eló, marna? 

— A l’è 7 Signor dia sern la carta grama 
e campa giù tuti j tóchet dia s-cianca. 

— E lon ch’a l’è cól trón ch’am fa spavent? 

— L’è madama Bèrgniff dia va ’n vitura. 

— E la tempesta, marna? L’è sicura 
j’angei ch’a fan la... — Cintò , impertinenti 
J’angei sta cosa li l’àn pa da fela 
e ’nvece ti... ’t la fass senssa ciamela! 

E monna Luna? Influisce o non influisce? Attrae o non 
attrae? (**). 


(*) Alberto Viriglio, Rime piemontese. Torino, 1904. 

(**) * On aura une idée du minuscule effet de l’attraction lunaire 
* à la surface de notre globe si l’on remarque que lorsque la lune 
“ passe au méridien, chacun de nous pése un peu moins (le quart 
“ du poids d’un grain de bló) que lorsqu’elle est à l’horizon „ 
(Camille Flammarion in “ Illustration frammise n. 3448 del 
27 marzo 1909). 
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Mangia o non mangia le nubi? È viva o morta? Abi¬ 
tata o non abitata? 

Ai posteri l’ardua sentenza. 

Sonvi però assiomi accettati. 

La ferita fatta a luna nuova è di lenta guarigione. 

Capelli ed altre escrescenze cornee è bene siano moz¬ 
zati a luna crescente. A dodici giorni di luna i capelli 
rispuntano folti, a plenilunio lunghi. 

be la luna si specchia nel mastello, il bucato ne soffre. 

La luna di marzo è propizia aH’imbottigliamento dei 
vini; quella d’agosto funziona nella conservazione delle 
uova. 

La luna “ rossa „ giunge dopo Pasqua; luna d'j bòli’ 
è la luna di agosto. 

Luna mercolina Vè pegg che tempesta o brina. 

Cosmograficamente parlando, “gobba a levante (C) 
luna calante, gobba a ponente (0) luna crescente „. 

In linea meteorologica “ Luna neuva tre dì a la 
preuva „ (*). 

Qualcuno si è chiesto come finiscano le lune vecchie. 
A noi bambini si narrava che il buon Dio le spezza uti¬ 
lizzandone i frammenti a rattoppar stelle vecchie e for¬ 
marne delle nuove. 

Quanto a ciò che figuri sulla luna ancora non è risolto 
il problema. Certo però, al dir della nonna - e la nonna 
la sapeva lunga — un graffito preistorico deve essere 


(*) Prima dienihil; secunda parum; tertia indicai’, quarta quinta 
qualis, tota luna talis. — Il primo di non conta, il secondo poco, il 
terzo segna ; quali poi saranno il quarto e quinto giorno, tale la lu¬ 
nazione intiera. 


A. V irioijo, Voci e cote del vecchio Piemonte. 
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scavato su quella gialla errabonda facciaccia dall’enig¬ 
matico sorriso, graffito racchiudente, inconcusso ed in¬ 
discutibile, un assioma : 

Guardeme luti sì: mi són la Luna ; 
chi n’à na mangia e chi n’à nen... digiuna. 





botanica. 


H on si può dire che la botanica di casa fosse 
conforme ai programmi didattici ministeriali. 
Certo si è che nelle veglie invernali se ne 
studiavano le teoriche; nella propizia sta¬ 
gione si completavano queste in pratiche esercitazioni 
nel libro della bella natura, sullo smeraldo fiorito dei 
prati, all’ombra amica delle selvette suburbane racco¬ 
gliendo punte di luppolo ( luvertin ), uva crispa ( grisele ), 
more di rovo, cornarini, barbe di becco e sambuco: 
quel sambuco particolarmente accetto alle scolaresche 
pel suo legno da trarne cerbottane o schioppetti a palla 
forzata di stoppa, pel midollo da modellarne pallottoline 
elettriche, “ misirizzi diavolini di Cartesio. 

Al pari di ogni scienza che si rispetti, gli elementi 
di essa sono da separarsi in un certo numero di paragrafi. 

Considera il primo una categoria di vegetali a favore 
dei quali la tradizione domestica procurò sempre instil¬ 
lare speciale deferenza stante la virtù loro di “ rialzare „ 
zuppe, minestre, manicaretti diversi. 

Il cappero, la senapa, il bergamotto (del quale non è 
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ancora trovata la quintessenza), l’orìgano o maggiorana, 
il prezzemolo, il basilico e la rèseda (trinità profumata 
per 1’ “ odorino „ toscano ed il “ pesto „ genovese), il 
lauro, il rosmarino e la salvia per gli arrosti, il sedano 
(erba... afrodisiaca) per il lesso, il finocchio per le ca¬ 
stagne, la borragine per le frittate e pei ripieni, il dra- 
cuncolo ( stragón ) aromatizzatore di aceti, l’artemisia 
(insens) ottima a macerarsi nell’acquavite, la cerea (san¬ 
toregia) propizia alle digestioni, il pomodoro inevitabile 
oramai nelle salse, la calendula ( margaritassa) che ha le 
fragranze e il colore del risotto, l’aglio, aroma del 
povero, theriaca del contadino, e la cipolla, bulbo ridon¬ 
dante di tenerezze tali da spremer lacrime a chiunque 
l’avvicini. 

E le modeste “ erbette „ mangerecce. All’aprirsi della 
primavera non ne germogliano di cattive; scadendo 
aprile 

tut'erba ch’aóssa testa 
l’t> bòna a fe la mnestra. 

Teniamo presente ancora una coclearia, il rafano 
rusticano, le cui radici raschiate compongono, con aceto, 
olio e sale, l’appetitosa “ mostarda del cappuccino „. 

Seguiva il capitolo toccante alla designazione fami¬ 
gliare d’erbe, fiori e frutti, designazione che inchiude 
talora curiose colleganze con tutt’altri mondi che non 
siano quello botanico, vocativi non sorti già dal capriccio 
o dal caso, ma nei quali si riconoscono motivi, si rispec¬ 
chiano aspetto o proprietà del vegetale considerato: 
fatto questo che si rivela comune ad altri popoli, spesso 
riscontrandosene l’esatta corrispondenza in non pochi 
altri vernacoli e lingue. 
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Potrebbe pur darsi che qualcuna fra le denominazioni 
popolari conservasse nel suono suo la sintesi di leggende 
smarrite che tornerebbe interessante rintracciare. 

IV inchiesta sagace svelerebbe forse la genesi di 
nomi per lo meno sospetti di connivenza col romantico 
u Non ti scordar di me „ che in tanti linguaggi conserva 
sempre il medesimo significato, con Margarita (la perla) 
bianca sibilla dei prati adibita ai responsi d’amore, re¬ 
sponsi pure cercati col soffiare sui glomicelli piumati 
dello smirnio ( Candeila ) o dal crepitar del lauro get¬ 
tato sul fuoco. 

Sarebbero da sottoporre ad esame le denominazioni 
dialettali anzitutto: 

Pento ’d mosca (Cardo selvatico), Brusa faucUd (Spino 
cervino), Erba sacra (Verbena), Passienssa (Romice di 
giardino), Erba del povr’om (Graziola), Pòm ’d mamma 
(Balsamina maschio), Erba del magò (Stramonio), poscia la 
sequela tutta di quelle che in lingua hanno sede nel calen¬ 
dario umano: Silvia, Mirtillo, Cidonia della rancida pasto¬ 
relleria, Leandro, Giorgina (la Balia), Giacinto, Carlina, 
Luisa (la Limonaria), Valeriana, allettatrice di gatti, Pa¬ 
nacea (Opoponax) dal delicato profumo, Veronica (l’afflitta 
del Golgota), Eufrasia (la gaia), Perpetuina, fedele alle 
tombe, ed infine, Violetta che si cela per farsi... trovare, 
Camelia, Gardenia, Flora ed Azalea, ascritte alla falange 
peripatetica delle Belle di notte ( Marame ’d Spagna ), 
disgraziate per le quali il dialetto trova unicamente 
appellativi zoologici e brutali, mentre i vecchi tempi — 
o più indulgenti o meglio cavallereschi — concedevano 
loro un abito almeno di poesia designandole Bele d'j 
sales , Principesse dia serena. 

Inoltrandoci in questo tema dell’onomastica floreale 
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sarà bene ricordare come Torino, per lo scarso materiale 
somministrato dal proprio territorio di pianura e di col¬ 
lina, male avrebbe potuto integrare il lessico attuale se 
non avesse accolto e adottato quanto le giungeva dal 
di fuori della cerchia muraria, particolarmente recatole 
dalTimmigrazione di così detti ingenui figli dei campi, 
schivi della vanga, sedotti dall’ “ urbanesimo fanatici 
del Beati pedes qui ambulant in civitate. 

Cosicché non poche denominazioni fruiscono della 
cittadinanza torinese pure essendo oriunde di altre plaghe 
di Piemonte ed avendovi legale possesso di stato. 

E converrà del pari aver presente il frequente molti¬ 
plicarsi dei nomignoli per un dato vegetale, specie se il 
battesimo non implica caratteri esteriori o virtù pre¬ 
sunte del vegetale medesimo, variandosene spesso il 
vocativo da zona a zona di uno stesso Comune. 

Tipico è il caso di quell’albero a rami lunghi e fles¬ 
sibili, coltivato su vasta scala in località a noi prossime 
(Noie, Caselle ecc.) per la formazione, specialmente, dei 

t # 

manichi da frusta. Il linguaggio scientifico lo designa 
latinamente Celtis australis ; i Francesi lo chiamano 
Fabrecoulier, Falabriquier , Micoucoulier , in “ Italia „ vien 
detto Valgarando, Bucerato, Fragiragolo, Bagolaro, Loto 
(Mattioli), Legno da racchette, Loto ciliegio, Bagatto, 
Arcidiavolo, Loto periato, Perlaria, Spaccasassi. 

E nel dialetto nostrano corre, a seconda dei luoghi, 
sotto nomi variatissimi: Bosch da mafii da f'óèt, Senes-cin, 
Favaròn, Góienda, Geresa greca , Suria, Fragè , Tanes-eia, 
Amaransin, Tnisca, Cóiendre, Falagria. Fanfarin, Fras- 
sinai , Bóienga, Ciriminigit, Fanfara... 

E il “ bosch eterno „ incorruttibile, tetragono all’attacco 
di qualsivoglia insetto! 
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A) Saggio di denominazione speciosa, senza (fino a 
prova contraria però) ragione apparente. 

Tabaleuri (Mirtillo). 

Cerea (Santoregia). 

Pan còcet (Primula). 

Ciucia lait (Caprifoglio) (*). 

Bàli' d'f ebreo (Agarico Cesareo, Cócón, Bólè reai). 
Erba conferma (Consolida maggiore). 

Argalissia d' j vachè (Dulcamara). 

Basadone (Rosolaccio). 

Erba mingrafia (Chenopodio). 

S ciapa dóje (Tarassaco o Girasole di prato). 

Ambrétte (Scabbiosa di prato). 

% 

B) Saggio di denominazioni appoggiate a qualche 
proprietà più o meno determinata e sicura. 

Freidólina (Colchico autunnale). 

Erba brusca (Acetosa). 

Erba d'j pòrèt (Chelidonia). 

Erba die tignole (Giusquiamo). 

Erba dia frev (Centaurea piccola). 

Erba del dorè (Scrofolaria). 

Merda del Biavo (Assa fetida). 

Erba cànfora, erba canela (Abrotano). 

Fior da ciuciè (Narcisso). 

Erba carogna (Datura stramonio). 


(*) Gli amanti che passeggiano d estate lungo le siepi ombrose 
e solitarie, colgono i rami del caprifoglio fiorito deponendovi un 
bacio in due.„ (P. Mantegazza, Le leggende dei fiori. Mi¬ 

lano, 1890). 
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S-ciapa pere (Parietaria). 

Rasparela (Equiseto iemale o coda cavallina). 

Bosch da viòlìn (Pino femmina). 

Pèssra (Picea). 

Bosch 'd fer (Spin cervino). 

Erba dia tórsaha (Ortica). 

Erba d'j tignós (Bardana). 

Erba d’j poi (Delfìnia stalisagria). 

Erba da balòn (Solatro o Erba moretta). 

Fior d’j tensiòr (Robbia). 

Caga dós (Dulcamara). 

Limonaria (Verbena trillila). 

Erba ch’a fa cróè j dent (Giusquiamo nero). 

Erba d’j cantòr (Barbarea). 

Erba d’j strassón (Viorna o Clematite, atta a simulare 
le piaghe). 

Erba bòna a tilt (Salvia “ o salvatrice „ (*), di cui l’afo¬ 
risma della scuola di Salerno: 

Cur moriatur homo cui salvia crescit in horto?). 

Bella donna in quanto antichissime cronache narrino 
che le dame usassero il succo o l’acqua distillata del¬ 
l’Atropa per conservare freschezza e splendore alla 
carnagione, e per ultimo l’Acònito sotto il nome (da 
presentarsi all’inchiesta progettata) di Ciancia d’osta , 
indicante forse che la pianta ti addormenta come cerca 
addormentarti l’ostessa con chiacchiere infinite. 


(*) Nel propinquo luogo di Venaria Reale seppi dell’ appellativo 
Marlipó dato alla salvia. 






C) Saggio di denominazioni “ morfologiche deri¬ 
vanti cioè da caratteristiche di struttura o 
d’aspetto. 

Fi ór (V chi (Amaranto). 

Bandir ole (Lisca da stuoie). 

Sigi/ 'd Salomon (Frassinetta). 

(j rumi ssei o Baie \1 fioca (Viburno) (*). 

Bòtòn d’ or (Ranuncolo). 

Milafenie (Achillea). 

Erba 'd sira (Melissa). 

Crós da eavaier (Gittrione). 

Trifeui, Erba d'j bindei (Falaride). 

Pórsslana, (Portulaca oleracea). 

Polmonaria. 

'Mbrassa bosch (Edera). 

Coróna del re (Fritillaria). 

Barba 7/ capussin (Nigella). 

Erba dorò (Asplenio). 

Erba cótela (Gladiolo). 

Erba ’d sine feuie (Potentilla media). 

Córnèt (Fagiolino verde). 

Erba ruciara (Coclearia). 

Erba a crós (Genziana minore). 

Lenglie d'j bosch (Bolletus Hepaticus). 

Diai (Digitale purpurea). 

Erba rabloira (Poligono aviculare). 

Cavei d' angel o casca, d'j pra (Cuscuta) (**). 


(*) L’aristolochia o clematite vien designata facetamente con vo¬ 
cativo identico ed attribuzione ai frati. 

(**) L’onomastica della cuscuta è sterminata essa pure: Gringo, 
Gringa, Grongo, Camera, Pittima, Tigna, Barba ’d fra, Tarpigna, 
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Pe del Diao (Elleboro nero). 

Erba pertusà (Iperico). 

Steile ’d montagna (Edelweiss). 

Fior del casch , F. del capuss (Aconito). 

Erba glassa (Mesembrianthemum cristallinum o Erba 
diacciola). 

Erba d’j coni , l’Aquilegia, che Lombardi e Toscani 
dicono “ amore perfetto „. Paolo Mantegazza (* *) ne scrisse : 
E rappresentante delle corna maschili e femminili. 
Quella dai fiori bruni è dedicata ai mariti, quella dai 
fiori rosei è consacrata alle mogli; ma roseo o bruno 
è sempre fiore cornuto che nessun amante osa offe¬ 
rire alla sua bella, che nessuna bella osa presentare 
“ all’amante „. 

D) Saggio di denominazioni implicanti rapporti di 
forma o di attinenza con il regno animale. 

Asivóra del còca (Acetosa). 

Asivóra d'j babi (Romice)^ 

Beni ’d león (Girasole di prato. Pissenlit dei Francesi). 
Dent cavalin (Giusquiamo). 

Lenga d beu (Borragine selvatica). 

Lenga ’d gat (Pilosella). 

Lenga ’d can (Cinoglossa, Borragine). 

Lenga d serpent (Erba senza costa). 

Pòca ’d liòn (Antirrino). 

Poca ’d sanila (Mimula). 


Bre ’d nibi, Bernebì, Carpa tira, Fen grech, Tarpignan .. . Tracapello, 
Crine, Lovo, Granchiella, Linaiuola, Sovero, Rete, Lino ginestrino . .. 

(*) Le leggende dei fiori. Milano, 1890. 





Bòra d'asò (Eringio campestre). 

Barba 'd bòch (Scorzonera). 

Bérle ’d giuri (Sassifraga). 

Merda ’d rane (Lenticchie d’acqua). 

Merda d’j gat (Viburno). 

Erba tarpònèra (Datura stramonio). 

Ohe d’òrs (Primula). 

Ohe d’asò (Consolida maggiore). 

Ohe ’d rat (Myosotis: Non ti scordar di me). 

Pan d' j givo (il minuscolo frutto alato ( Samara ) del¬ 
l’olmo). 

Pan dèi còca (Acetosella). 

Pan pòrsin (Ciclamino). 

Pan dèi lav (Lisca da stuoie). 

Pan dìa serp (Aro italico). 

Uva dia vòlp (Crespino) 
dopa grève, Tumel (Sorbo). 

Tèrfeui d'asò (Gallega). 

Coi d’j can (Mercorella silvestre). 

Supu ’d cagna (Polmonaria). 

Laver d’asò , Erba die boie panatere (Tasso barbasso). 
Bosch d'j gai (Spino cervino). 

Erba dèi lòiròn o ghiro (Faggio). 

Erba die datele (Stafìsagria). 

Erba die pules o Erba d'j giaiet (Piantaggine arenaria). 
Erba serpentario (Stragone). 

Erba colombina (Verbena). 

Erba agnela (Nigella). 

Erba càmola (Giusquiamo). 

Erba d’j canaria (Pa varo ni a). 

Fava ’d luv (Elleboro nero) 

Erba dèi luv (Aconito). 




Stróssa luv (Idem). 

Erba ’dj’ ancióve (Maggiorana). 

Còa ’d cavai (Equiseto). 

Incens da bigat (Assenzio maggiore). 

Stróssa can (Colchico autunnale). 

Peil ’d gaiina (Fumaria). 

Crésta ’d gal (Amaranto). 

Pòi. (coccole dell’erba bardana che si uncinano alle 
vesti). 

Erba dèi tarpàn (Giusquiamo nero). 

Ciaparahe (Cardo selvatico). 

Braie d’ órs (Licopodio). 

Radis da cavai (Rafano). 

Fiór dèi còcó (Garofanino di prato). 

Eni d gai (Cicoria selvatica). 

Eui d ben (Margherita di giardino). 

Piota ’d mul, Ongia cavalina , Pe d’oca (Farfara). 
Cócómer asinin (Momordica). 

Menta d’j gai (Balsamita odorosa). 

Ciapin ’d cavai (Chelidonio). 

Ciapin dia. mula (Ninfea). 

Pe d’ leon (Edelweiss) 

Pe dèi luv (Licopodio). 

Pe d gal (Potentilla). 

Pe d lódela (Consolida reale). 

’Ngrassa pors (Giusquiamo nero). 

Nel mondo dei funghi ecco il Porcino , il Gallinaccio o 
Gaiitala , la Cravèta , la Véssa ’d luv (Lycoperdon) ed il 
Pissacan minuscolo, dall’appropriatissimo vocativo: non 
un cane gli passa d'accosto che non gli... zampilli un 
caldo saluto! 
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L’appassirsi della rosa canina (ì'égIantine gallica), in 
qualche località detta paterlenga , ha creato il rassegna¬ 
tissimo adagio “ J’è nen reusa ch'a diventa nen gratacù „, 
melanconico richiamo alla caducità d’ogni umana bel¬ 
lezza e che più particolarmente si riferisce alla coccola 
matura e seccata di quel simpatico fiore dei boschi al quale 
il volgo attribuisce virtù contro l’idrofobia. 

E) Vocativi umani; vocativi ecclesiastici, vocativi 
di calendario. 

I Bei oimó (Balsamine) vengono... mangiati in insalata 
dalle signore, memori che 

La salada Vè nen bòna e nen bela 
senssa bei oimó e pimpinela. 

Dent ’d veia è il fior di caprifoglio o madreselva. 

Oria d'om l’Asaro officinale. 

Singria il Lilà (syringa). 

Erba strega la Mercorella. 

Regina l’Abròtano maschio, rivale del tabacco (*). 

Arlechin l’Amaranto. 

Erba dona la Chelidonia. 

Bone o Madone i Rosolacci fiammeggianti fra le messi 
bionde. 

Dama ’n camisa il grande Giglio bianco. 

Dama d'óndes óre l’Ornitógalo o “ latte di gallina „ 
liliacea che fiorisce in aprile e maggio, apparendo pre¬ 
cisamente verso le undici del mattino. 

II fiór 'd Passión (Passiflora) porta i segni della tragedia 


(*) Ne era vietata, specie in Val Sesia, la coltivazione (V. p. e. 
Regio Biglietto, 1° febbraio 1780). 
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del Golgota: simbolo di fede, mantien sempre verdi le 
foglie e su esse scorgonsi impronte quasi di corona di 
spine, mentre altre parti assumono parvenza di calice, 
di spugna, di martello, di chiodi, di stille di sangue. Si¬ 
milmente, le macchiuzze bianche sulle foglie del cardo 
santo dovrebbero esser segni di gocce di latte cadute 
dal seno della Vergine. 

Con tali fiori procedono sulle vie della beatitudine: 

Seme santo (smenseta die loie). 

Elleboro (reusa 'd Natal), nigella ( fiór dia Purifècassión), 
Madreselva ( erba ’d Pentecoste). 

Angelica arcangelica (erba di’ Spirti Sant). 

Viola tricolore (fiór dia Trinità). 

Ricino (Palma Christi). 

Spino cervino ( spine ’d Nost Signor). 

Erba senza costa (lanssa ’d Gesù). 

Acetosa (alleluia). 

Assenzio (erba santa). 

Centaurea (erba benedeta). 

E fanno seguito: 

Il fruttice della fusaggine (*) o calata del preive. 

La centaurea nera o bótón del preive (**). 

Le cióchete squillanti l’invito alle capussine di accingersi 
alla preghiera. 

Reprobo per lo contrario Verbo d Giuda (Siliquastro), 
albero che dà fiori prima di metter foglie. 

Rea la Robinia (spina Christi ) pei bioccoli di lino che, 
nell’orto di Getsemani, andava maliziosamente strappando 


(*) Evonimus Europceus, Bosch d’j ciavatin, Bosch da fus, Rón- 
caia ... A Cambiano presso Torino, Meisiiia d’j pòi. 

(**) Anche bótón d’ebreo. 





alla tunica del Redentore (*); reo il Lupino che collo 
scrocchiare sotto il piede di Cristo ne segnalava agli in¬ 
seguitori il cammino. 

Taluni Santi s’intrufolano di straforo nella botanica 
tradizionale : 

Giòanin ti baca le frutta scavandovi oscuri cunicoli, 

Elvira e Pivot danno eccellenti vitigni, 

Carlo iigura nell’aristocrazia delle mele, 

Martin in quella delle pere. 

Altri .si dichiarano invece regolarmente: 

Erba '<1 san Pè (Pietro) che è la menta greca o salvia 
romana!**), sapido elemento di frittate squisite. 

Bave 'd sant'Antoni il ranuncolo bulboso. 

Erba ’d san Giòan l’artemisia volgare, sorella all’as¬ 
senzio testé incontrato nell’acquavite. 

Erba ’d san Cristofó la polmonaria. 

Erba 'dsan Lórens la consolida media. 

Amar \l sant'Ana il gelso moro. 

Erba santa Maria la menta verde. 

Fiór d santa Catlina la nigella. 

Erba santa Barbara la barbarea o erba dei cantori. 

Uva 'd sari Giòan il ribes. 

Guant dia Madona l’aquilegia, lacrime dìa Madona il 
bucaneve. 


(*) Giusta In, leggenda, Gesù avrebbe portata per tutta la vita 
un’unica veste, inconsutile, di tessuto continuo senza cucitura, con¬ 
testo dalla mano di Maria, e che gli cresceva indosso a misura 
ch’egli inoltrava negli anni. 

(**) Il successore di san Pietro figura nella botanica infantile coi 
“ Faseui del Papa E ritenuto siano i didimi estirpati nelle cap¬ 
ponature, messi a cuocere con lasagne analoghe tagliate nella pelle 
di cappone. 
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Fior (o bastón ) 'd san Giusep la violaciocca (viólè j. 

Fior ’d san Luis il giglio. 

Lacrime 'd Giob l’idrosperma, sacro alla formazione dei 
grani da comporne rosari. 


* 

* * 


Altro capitolo poi, terzo fra cotanto senno, toccava 
per una parte alla materia medica, per un’altra all’oc¬ 
cultismo, annoverandosi in esso — giusta l’appellativo 
di Melania — le erbe “ botaniche ,„ le erbe cioè e fiori 
dotati di proprietà terapeutiche, ed i vegetali racchiu¬ 
denti più o meno meravigliose, ma non da tutti cono¬ 
sciute, possanze. 

Accenniamo quindi alle erbe medicinali. 

E da premettersi, in linea generale, potersi annoverare 
fra gli antispasmodici l’atanasia ( tenèa ), la violaciocca 
(viólè), il tiglio, la melissa, la camomilla; fra i diaforetici 
o sudoriferi, il miglio fresco, la viola tricolore ( penssè ), i 
fiori di sambuco; fra i ricostituenti, l’artemisia, l’altea 
(reusa trama), le coccole del ginepro; le foglie di borra- 
gine fra i rinfrescanti; la lattuca nei sedativi; fra gli 
emollienti, la ninfea, la piantaggine, la gramigna, la 
malva (rióndela) di fama non solamente universale, ma 
addirittura universitaria. 

Il gius d'erbe (*) è finalmente il depurativo più econo¬ 
mico ed efficace. 

L’egemonìa terapeutica spetta però al Solatro (erba 


(*) P. una lattuga, un mazzo di crescione, un pugno di cicoria 
selvatica, un pizzico di serpolino : pesta in mortaio, strizza in pan¬ 
nolino e bevine il succo. 







— 177 — 


mórela ) (*), sorgente di benefici innumerevoli in variati 
casi: erpetismo, foruncoli, carie dentale, ascessi, contu¬ 
sioni, nefrite, emorroidi, paterecci, fuoco di sant’Antonio, 
reumatismi, artrite, scrofola e lombaggini. 

In linea specifica ogni erba l’à sóa virtù ; solo occorre 
scoprirla. Tutte hanno trovato impiego nella terapeutica 
del popolo e tutte, giusta la varietà dei casi, vengono 
prescritte (nell'insieme o nelle parti) sotto forma d’infuso, 
lozioni, empiastri, decotto, cataplasmi, fomenti, clisteri; 
per via della bocca, delle nari, dei pori della pelle in¬ 
finiti, e d’altri non meno opportuni meati. 

Il luppolo conforta l’idraulica; le radici depurano il 
sangue; il prezzemolo ha riputazione di guarir le pni¬ 
rigini; la coclearia le mòrici; la bardana (lavassa) i cal¬ 
coli e l’uva ursina i catarri di vescica; la veronica 
l’asma; l’acetosa l’angina; l’angelica la cefalea; l’eufrasia 
le infiammazioni dell’occhio; la cicuta i dolori di costa; 
la cicoria selvatica le coliche nefritiche; la saponaria i 
calcoli renali; la verbena lo scirro; la salvia le ulceri. 

Pregiansi orzo, dulcamara, tasso barbasso (fiór 'd luviòn) 
e farfara contro le tossi; robbia tintoria ( garansa) e ra¬ 
nuncolo scellerato ( seler seivai) contro la sciatica; cle- 
matite e colchico contro la gotta. 


(*) Erba mórela, Erba mòra, Erba da balón, Erba dia mort 
(Solanum nigrum). Caule angoloso di quattro a sei decimetri, ra¬ 
moso, inerme, erbaceo; foglie ovali, piccinolate, dentate-angolose, 
molli, solitarie o gemelle, di color verde oscuro ; fiori bianchi, pic¬ 
coli, in grappoli laterali, pendenti, a guisa di ombrello ; bacche o 
frutto nero. Fiorisce nell’ estate ; comunissima attorno case e muri 
delle ville, in margine delle strade, e in luoghi piuttosto freschi e 
pingui (Linnèo, Classe V, Pentandria. I, Monoginia c. Angiospermi 
colla bacca). 


A. Vlumi io, Voci e cote del vecchio Piemonte . 
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Ricercatissimo per l’igiene della bocca e dei denti è 
il timo. 

Nespole, gratacù e piantaggine riparano alla dissen¬ 
teria, le lenti alla scarsa secrezione di latte; artemisia e 
capelvenere all’amenorrea; cuscuta e tabacco alle idropi. 

La piantaggine d’acqua ( cuciar ) è avversa all’idrofobia, 
l’origario alle otiti, il luppolo alla scrofola, la peonia 
(rosa benedicta) al mal caduco, il semprevivo di tetto alle 
ragadi mamillari. 

E fama del pari che pimpinella ed ortiche curino 
emorragie ed emottisi, borragine e tanaceto le febbri, 
giaggiolo, porri e ginepro la disuria; graziola, cocomero 
asinino e brionia (còssa servala) l’ingorgo d’intestini, la 
radice d’imperatoria le debolezze di stomaco, canapa e 
giusquiamo i moti disordinati del cuore. 


* 

* * 


Residuano i vegetali ermetici: piante e fiori negletti 
dalla scienza officiale ed a cui il popolo accorda invece 
misteriose prerogative. E ammesso, per esempio, in linea 
generica come assai meglio attecchiscano e prosperino 
i fiori di giardino quando o semina o piantamento od 
innesto ne abbia luogo in giorno di domenica. 

Elleboro nero (Rosa di Natale o erba dèi mal citón) (*) 


(*) Fin dall’origine dei tempi eroici, Melampo, pastore, indovino 
e medico, aveva guarito coll’elleboro la strana follìa delle figliuole 
di Preto, re d’Argo, che si immaginavano cambiate in giovenche. 
La mano d’una delle principesse e porzione del reame d’Argo furono 
premio alle sue cure; gli si eressero templi e l’elleboro divenne fa- 
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e stramonio ad alte dosi ridonano all’uomo il senno 
smarrito, l’eufrasia gli restituisce la memoria, lo spigo- 
nardo (lavanda) gli ridà la favella. 

Il noce si sa — è l’albero prediletto alle streghe; 
1 ombra di esso affiochisce le corde vocali: 

Questa notte ho dormito all’ombra del noce, 

Non posso più cantar, non ho più voce! 

Dal nocciuolo si traggono verghe di rabdomanti e 
bacchette divinatorie. 

L n ramo di felce calpestato a mezzanotte sotto chiaror 
di luna mette in comunicazione col demonio. 

Il crescione “ fa crescere „ vigoroso e gagliardo chi 
se ne cibi. La borragine infonde letizia: “ Mangia ’l bóràs 
grand'alegria t’avrds ,„ erede ai latinetti Ego borago gaudia 
semper ago — Dixit borago gaudia cordis ago. Fagiuoli e 
fave provocano sogni turbolenti... e fragorosi (* *). 

Corrono strane, profonde avversioni fra piante ed 
animali. 

La radice del colchico (freidóliha) strozza il cane; la 
cicuta che spense Socrate addormenta l’asino, mentre ciba 
delicatamente lo storno. 

Il falso elleboro avvelena lupi e volpi, la polpa del 
frutto d ippocastano torna funesta al sorcio, l’oleandro 


moso. Al tempo di Roma le virtù di questo erano ancora in voga 
ed i malati accorrevano per esso ad Anticira, isola prossima all’Eubeo, 
ed era passato in proverbio l’inviare colà qualsiasi individuo che 
apparisse tocco di cervello. Naviget Anticyras (vada ad Anticira), 
disse Orazio di certo poeta che perseguitò di sue satire. 

(*) I Francesi chiamano flageolets (flautini) e musiciens (musicanti) 
i fagiuoli. A buon intenditor. 
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al somaro, il giusquiamo nero al pollame, il garofano al 
gatto, il mallo di noce al pesce, le mandorle amare e 
il prezzemolo — bontà loro — allo stridulo pappagallo. 

L’ombra del frassino incute spavento alla biscia; quella 
del tasso (erbó dia mori) è deleteria: i cavalli pasciuti 
delle sue fronde muoiono, gli uccelli cibati delle sue 
bacche diventano neri, i liquidi conservati in vasi fatti 
col suo legno si mutano in tossico. 

L’odore del citiso alpino ( ambòrn) è letale al filugello; 
quello delle radici di ricino o di giusquiamo allontana 
la talpa; corteccia di cetriuolo, tasso barbasso (/Sór 
'd luviòrì) fugano le blatte ; felci e fiori di cuculo cattu¬ 
rano le mosche, decotto di miele con radici d’aconito le 
mette a sterminio; l’erba matricaria è invisa all’ape; de¬ 
cozioni di colchico e di ruta distruggono i pidocchi del 
capo ; delfinia stafisagria ( strafugari) e piretro debellano 
altri colleghi di quelli, infesti abitatori dell’uomo. 

L’infuso di foglie di canapa, la tnea ed i coriandoli 
macerati in aceto bandiscono le pulci; la decozione di 
assenzio sfratta le cimici. 

Le mamme d’uccellini tratti a schiavitù recano a loro 
in gabbia le sferine mortifere dell’erba morella... Il coro 
rimasto famoso di Donna Caritea (*), elevato a canto di 
morte dai Carbonari tratti al supplizio, suonava esso 
pure: 

“ Piuttosto che languire 
“ Sotto i tiranni 
“ E meglio assai morire 
“ Sul fior degli anni.„ 


» 


(*) Libretto di Cesare Pola, musica del M.° S. Mercadante. Rap¬ 
presentata al Teatro Regio di Torino nell’inverno 1828. 
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Il margheritino gentile ebbe riputazione di risuscitare 
i morti “ quia reducere in vitam mortuos videtur ,,. 

La violaciocca ( viólè ) apparisce al momento della morte 
di uno dei padroni della casa, ond’è che è dessa emblema 
di “ fedeltà nella sventura 

Ruta, vischio {gin) e maggiorana in vasi sulla finestra 
ostano alle correnti mefitiche e “ chiamano „ la pace. 
La verbena discaccia i cattivi spiriti e riconcilia i nemici. 

I fiorellini purpurei di semprevivo dei tetti f erba ’d m), 
Barbagiobia (*), proteggono la casa e prevengono incan¬ 
tesimi e mali. 

II mestolo formato con legno di fico regola di per sè 
solo la cottura della minestra. 

Il legno di salice affila le lame. 

L artemisia, portata indosso, preserva il viandante dalla 
stanchezza; la radice di drogontea (stragón) lo difende 
dal morso della vipera. 

L’iperico perforato ( erba d’j pertus) sloggia i diavoli 
dagli ossessi. 

Il bicchiere strofinato con prezzemolo, in breve s’in¬ 
crina e si spacca. 

L’erba vulvaria (spussieta), stropicciata ai panni delle 
signore, fa correr loro addosso tutti i cani del territorio. 

Le fragole sulle quali è passata la biscia riescono di 
peso allo stomaco. 

Il seme odoroso del cornino, tanto caro ai piccioni, se 

destramente insinuato ad un marito troppo. colombo 

viaggiatore, lo trattiene in piccionaia per la felicità della 
tenerella consorte. 


(*) I Capitolari di Carlo Magno annoverano fra i vegetabili da colti¬ 
varsi nell’interesse dell’Impero il Jovis barba ideai Sempervivum tectorum. 
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Qui hanno termine i modesti, imperfetti ricordi ine¬ 
renti alla speciosità di botanica nella cni parte filo¬ 
logica il dialetto ha pur raccolte varie fra le maggior¬ 
mente efficaci sue immagini: il traslato che ti accarezza 
(póció o nespola, prussot, pómin (Tamàr ); l’epiteto che ti 
demolisce ( faseul , tulipan, sucón , fior ’d farfó , barbabóch 
e garofo); il sinonimo onestamente giocoso mercè il quale 
designa : 

Bava l’orologio d’argento, sióla quello d’oro. 

Papaver un manrovescio. 

Spinass uno sproposito, suca la scatola cranica o sicoria 
il cerebro pensante. 

Reusa l’antica terna di proposta per la scelta a cariche 
pubbliche. 

Póngòla o pòvràn un naso rutilante o bitorzoluto. 

Vaniglia ’d Bra l’aglio. 

Garofo ’d Gher il carciofo. 

Trifole ’d Góndove le patate. 

Garota la frottola d’America ( canard Yankee). 

E tempo fuvvi quando “ feuia ’d por „ designava il 
nastrino verde, appiccagnolo alla croce (e delizia) dei 
santi Maurizio e Lazzaro. 


rjn rfa 

J[y wJS> 

Dopo del che potrà chi legge rivaleggiare con re Sa¬ 
lomone il quale, giusta le Sacre Scritture, conosceva tutte 
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le piante, “ dall’issopo che vegeta sui muricciuoli al cedro 
“ giganteggiante sulle pendici del Libano 
L’issopo, però, è tuttavia sconosciuto. E del pari si 
ignora il vero essere della saliunca , erba, secondo Plinio, 
spontanea in varie località dell’ agro nostro e abbon¬ 
dante (stando al cronista, circa il 1050, della Novalesa) 
sulle balze del Rocciamelone. 


























Medicina popolare 


Contra vini mortis 

Non herbala creseti in hortis. 


icevano le nostre nonne che quando Iddio 
scaraventò sulla terra i morbi e le malattie, 
creò contemporaneamente i rispettivi ri¬ 
medi. Occorre scoprirli! 

Poiché si può far senza del medico; non già del me¬ 
dicamento. Il quale, intendiamoci, non è la cosa “ che 
guarisce „. E quella che — fatta ragione dei tempi e della 
moda — viene, per il momento, ritenuta “ atta a gua¬ 
rire Sul che riflettendo, il consiglio giusta cui oc¬ 
corre affrettarsi a far uso dei rimedi fintantoché i ri¬ 
medi guariscono riuscirà assai meno paradossale di 
quanto, a primo aspetto, potrebbe apparire. 

Torino Napoleonica venne addirittura inondata dai 
gialli manifestini del dott. Frank di Parigi. A far tempo 
dal 16 aprile 1806 il Courrier de Turni recava quasi quo¬ 
tidianamente l'annuncio: “ Grains de sante dii D. Francie-. 
“ Venie au bureau d’agence d'affaires deridere St. Francois 
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“ de Turin, canton 5, porte 709, à 5 fcs., 3 fcs., et 30 sols 
“ la botte uvee feuille d’instrurtion 
TI manifesto 15 settembre 1825 dell’“ Illustrissimo Ma¬ 
gistrato del Protomedicato „ tuonava contro un altro 
lassativo: “Da qualche tempo si va introducendo l 1 uso 
“ del rimedio così detto Le Roy consistente in un vomi- 
“ purgativo ed in un purgativo del quale, per quanto si 
“ celebrino meravigliose guarigioni, si sono veduti tristi 
“ replicati effetti tanto in questa Capitale di Torino che 
“ nella provincia. Dobbiamo perciò manifestare al pub- 
“ blico che dall’analisi e dalla disamina fatta del detto 
“ rimedio dalla Regia Accademia di Medicina di Parigi 
“ e dal sentimento spiegato dal Collegio di Medicina della 
“ nostra Regia Università fu desso riconosciuto perico- 
“ loso sommamente, anzi, pernicioso 
Trionfò in seguito il decotto “ cattolico Coi fervori 
del riscatto nazionale apparvero le pillole Hollovay e la 
Salsapariglia d‘ Honduras. Un Decreto 22 ottobre 1668 
della Camera Ducale di Piemonte stabiliva la tassa “ di 
tutte le robe medicinali „ scritturandovi bizzarri ingre¬ 
dienti: grasso di gallina, grasso di leone, grasso umano (*), 


(*) Grassa umana. Esiste in archivio una lettera 10 germile anno VII 
(30 marzo 1799) del Comitato di Giustizia all’Avvocato Fiscale di 
Torino, che disciplina le esecuzioni capitali, disponendo : 

a) Collocare il patibolo in località meno discosta dalla Porta 
Palazzo-, b) Prendere la strada più breve, evitando il lungo giro di 
prima, nonché il suono della campana àe\YArengo ; c) La questua 
dai Confratelli della Misericordia non si farà che una volta al mese 
e senza càmice; d) La sepoltura si eseguirà dalla Compagnia di 
San Rocco colle sue divise, e il parroco di Borgo Dora potrebbe 
darvi caritatevolmente luogo; e) Invece della prerogativa all'esecutore 
di giustizia di estrarre il grasso dal corpo dei giustiziati, gli si ac¬ 
corderà lire 24 per ogni testa, ovunque abbia luogo l’esecuzione. 
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adipe viperino, olio di volpe, quintessenza di cappone e.... 
l'Albo greco. Questo “ albo greco „, il quale derivato dalle 
regioni occidentali del cane, dicesi pure sira 'dgran, 
vale per accelerare la crescita dei baffi ai ragazzi im¬ 
pazienti di pelo. 

Apparvero poscia ed ebbero Torà di voga la Iievalenta 
arabica o.... farina di lenticchie (eroitm lens) e lo sciroppo 
di melone, antidoto di tutte le tossi asinine. 

Ma dai grani francesi al vomipurgativo, da questo alle 
pillole e ai decotti depuranti, dagli infusi alla Reva- 
lenta, allo sciroppo Galvagno e ad altre temerarie pa¬ 
nacee di quarta pagina sempre vedemmo rapidamente 
tramontare lo splendore del successo. 

Le acque medicamentose pur esse ora emergono, ora 
affogano, ora risalgono a galla. A mezzo il secolo XVIII 
trionfava presso di noi la Nocera Umbra, dimenticata 
in seguito e che tenta adesso riafferrare il livello pri¬ 
mitivo. 

Assai poco si chiacchiera al presente delle acque di 
Lucca, di Spa, di San Maurizio, artificialmente prodotte 
su vasta scala in Torino nei primi anni del secolo XIX (*). 


Dopo il 1814, rientrata la forca, si ripigliarono, naturalmente, le 
usanze del bel tempo antico, e ritorni'» di moda il grasso di ladri e 
d’assassini per guarirsi dai reumatismi. 

(*) “ Il dott. Michelotti ed il farmacista A. E. Borsarelli hanno 
“ intrapresa la fabbricazione, con loro speciali apparecchi, di ogni 
“ specie di acque minerali e medicinali in Torino. 

“ Acque di Spa, Seltz, Sedlitz, Courmayeur, San Genisio, Vinadio, 
“ Valdieri, acque alcaline di uso nella gotta e nella renella, le ossi- 
“ geriate che valgono quale tonico possente, le idrocarbonate che si 
“ usano con vantaggio nella tisi, le idrosolforate deboli o forti pei 
“ bagni sulfurei, riconosciute utili nelle affezioni reumatiche ed in 



Narrò il chimico Giobertinuna memoria all’Accademia 
delle scienze come nel passato fossero ritenute giovevo¬ 
lissime le acque delle nostre fontane di santa Barbara, 
a cui le folle accorrevano fidenti, lasciando pure qua¬ 
dretti votivi “ per grazia ricevuta Un’ epigrafe di do¬ 
dici distici latini ne enumerava le molte virtù terapeu¬ 
tiche ed igieniche: prima quella che chiunque ne bevesse 
due bicchieri al mattino e due alla sera raggiungerebbe 
vivace e arzillo gli anni di Nestore e avrebbe figliuoli 
sani, robusti e vigorosi. Prerogative scomparse. 

Serbano invece onesta voga specialità sanitarie tori¬ 
nesi oggimai più che secolari. Visse nel chiostro del Car¬ 
mine (e vi è seppellito) il padre Simone, al secolo Gioanni 
Battista Mandino,, che verso il 1780 compose certo salu¬ 
tifero elettuario che conserva onorevolmente il di lui 
nome. L’acqua di Melissa “ del Carmine „ fu opera del 
frate farmacista Amedeo di san Francesco (Gioanni Bat¬ 
tista Rosso da Gassino) morto 1’ 11 di febbraio 1782 nel 
convento citato. E la tuttavia reputata “ Conserva petto¬ 
rale „, edita verso il 1809, fu segreto di padre Bottalino 
Bruno della Certosa di Collegno. L’anno 1495 lo Spe¬ 
dano di casa Savoia componeva, nell’agosto, e su ricetta 
di Nicolò Monaco, medico aulico, un cordiale “ d’oro 
“ con perle ed altre gemme strutte „ ingoiato dal Duca 
Carlo Gioanni Amedeo, detto Carlo II, che lo pagò sei 
fiorini. 

Sfogliando le centinaia di farmacopee balzane inon- 


* varie malattie della pelle. Prezzo un franco per ogni bottiglia d’una 
“ libbra di acqua distillata „ (Courrier de Turin y N. 69, Sabato 29 di 
marzo 1806). Autorizzato lo stabilimento della fabbrica con lettera 
8 novembre 1806 dal Ministero degli Interni. 





danti l 1 Italia dal 1530 al 1640 (notisi), s’incontreranno 
curiose istruzioni circa 1’ uso degli animali. Fra quelli 
dei quali si adoperava intiero il corpo figurarono “ ron¬ 
dini, code tremule, lodole, scorpioni, cantarelle, lombrici, 
lumache, cicale, ostriche, granchi Di altri occorrevano 
solo certe parti ed erano “ denti di vipera, fegato di 
lupi, cagli di lepore, fiele d’aquila, polmoni di rondine, 
testicoli di castoro, unghie d’asino, corna destre di capra, 
spoglie di serpe E si utilizzavano ancora “ superfluità 
corporali „ : sterco di fanciullo, di cani, di bove, di pic¬ 
cione e urine e sudori e salive.... 

E s’incontravano per “ guarire „ 1’ olio di rana, 1’ un¬ 
guento di alabastro, i trochisei di corallo, lo sciroppo di 
testuggine ; senza contar 1’ Orvietano e l’Acqua d’archi¬ 
bugio ! 

Il lapis lincei o lincurio, generato nella vescica del lupo 
cerviero, ostava a calcoli e veleni; V alettoria, formata 
nel corpo del cappone, spegneva la sete; il celidonio si 
rinveniva in pancia alla rondinella e “ guariva „ assai 
morbi. Il diaspro debellava le febbri ; zaffiri e topazi depri¬ 
mevano gli ardori sessuali ; il corniolo stagnava il sangue ; 
il giacinto purificava l’aere; l'onice fugava l’incubo (car- 
caveia ) e i terrori notturni; il corallo combatteva il mal 
di mare; l'ametista risolveva qualunque ubbriacatura. 

Ho visto ricette torinesi per pillole “ da purgare la 
malinconia „ ; altre di trochisei d’alchechengi che “ con¬ 
feriscono contro la lussuria „ ; altre ancora d’olio di for¬ 
miche le quali conferiscono.... viceversa. 

Contro le malattie del cuore trionfavano negli elet- 
tuari la “ seta combusta „ e la “ seta torrefatta „. 

L’anno 1548 la specieria dell’ Ospedale Maggiore man¬ 
teneva barattoli con lo Stercum diabuli , con 1’ Ossa cranei 
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humanL con la polvere di “ Mummie d’Egitto „ contro 
le tossi, T eruzione cutanea e l’epilessia, oltre al “ Piede 
d’alce „ : “ Ongia dia gran Bestia! Il magistrato del Pro¬ 
tomedicato (Manifesto 14 settembre 1751), la Corte dei 
Conti in Torino sedente (Decreto 3 ottobre 1779; elenca¬ 
vano fra “ robe di uso medicinale „ occhi di granchio, 
mandibole di luccio, denti di apro, Adipis hominis, Bu - 
fonis usti , olio di volpi, unguento d’ unicorno fossile, olio 
di lucertole, pietre nefritiche (?), nonché perle orientali, 
rubini, giacinti, smeraldi e lapislazzuli. 

Discendiamo al moderno. 

In un libro di “ Utili avvisi a chi viaggia „, pubblicato 
in Torino, nell’anno di grazia 1830 (!) da Modesto Rey- 
cend w libraio sotto i portici delle Regie Finanze ,„ ognuno 
potè leggere il seguente mirabile precetto: 

“ Non dimenticate la famosa Palla di Marte. La base 
“ ne è la limatura d’acciaio; per essere buona vuol pre- 
“ sentarsi nera e pesante e le più stimate ci vengono da 
“ Nan<;y. Essa vale per ogni sorta di ferite, scorticature 
“ e contusioni facendo acquistar color nero ad acqua in 

cui si ravvolge la palla ed inzuppandone poi una com- 
“ pressa che applicata sul male ed inumidita di tanto 
“ in tanto impedisce infiammazioni, suppuramenti e gan- 
“ grena. Si dà pure quale eccellente rimedio per ista- 
“ gnare le emorragie con bevere vino o brodo entro 
“ cui sia stata rivoltolata la palla „. 

Chi vorrebbe oggidì metter fiducia in una palla di 
Marte ? 

E questione, ripeto, di epoche, di fede, di mode. Le 
nonne nostre possedevano la fede; una fede inconcussa 
nella virtù delle erbe, specie se raccolte in date epoche 
e bollite in vergine pignattino. Conoscevano le forinole 
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tradizionali dell’ empirismo di campagna e ricette che, 
basate sull’ efficacia d’ erbe e di fiori, possono avere sen¬ 
sato fondamento. Poiché è innegabile che un febbrici¬ 
tante preistorico dovette a caso masticare corteccie della 
cincona, un artritico ignaro d’ogni salicilato ritornare 
avidamente al colchico pregustato, e l’uno e l’altro pro¬ 
palare il giovamento ottenuto. 

1 chimici giunsero poi e separarono i principi attivi e 
fissarono l’alcaloide di ciascuno di quei vegetali che il 
popolo aveva già consacrati, che i medici già comin¬ 
ciavano a prescrivere. Poscia i farmacisti manipolarono 
il tutto e.... vendettero a peso d’oro il primo solfato di 
chinina (*). 

Ond’ è che nel ricettario bislacco e ultra popolare 
che segue, occorrerà considerare con indulgenza gli spunti, 
mai completamente ingiustificabili, procedenti dai ger¬ 
mogli dell’orto, della foresta, del prato. 


Ricettario popolare. 

(Alle ricette di tradizione, poche sono aggiunte rica¬ 
vate da un opuscolo di otto pagine in 24°: “ Selva Me - 


(*) Pare accertato che un Pietro Bourdier, medico cubicolare del 
Duca (Carlo Emanuele II), medico Generale e Riformatore dell’Univer¬ 
sità di Torino, sia stato il primo ad introdurre in queste terre l’uso 
della china-china per curare le febbri del principe Tommaso di Savoia. 

La prima notizia, per me, del solfato di chinina in Torino sarebbe 
un annuncio del 1822 concepito nei termini seguenti: “ Bernardino 
“ Rossi farmacista in contrada Porta Nuova accanto il campanile di 
“ San Carlo essendosi occupato in unione al chimico Schiapparelli 
“ della produzione del solfato di chinina, riceve commissioni a lire 
“ trentacinque l’oncia e per grosse partite qualche riduzione „. 
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dicinale in cui stanno ristretti varii segreti d’erbe le quali 
non vengono stimate da alcuno „ stampato in Torino da 
Guido Francesco Ratti ( Silvio Acquidanio), senza data, ma 
non posteriore al 1530). 

Afonia. Masticar porri o cavoli crudi. Se deriva da 
raucedine, giova la Barbarea o erba dj cantòr in de¬ 
cozione. 

Alito puzzolente ( cli’a massa le mósche). “ Piglia cime 
“ di foglie di fico e mangiale alla mattina a digiuno per 
“ molte volte, sarai libero (Selva medicinale) „. 

Angina ( Schiranssia ). Coprir la gola con calzette di lana... 
anziane di servizio o pigliar decotti di Asperella ( erba 
dia schiranssia). 

Apoplessia. V. Colpo apoplettico. 

Ascessi. V. Foruncoli. 

Asma (Fià a pena). Polvere di talpa seccata in forno 
presa con acqua di cardo santo. 

Avvelenamenti. V. Veleni. 

Calcoli vescicali ( Mal dia pera) ed altri incomodi idrau¬ 
lici si curano con decozioni di canavós (semi di canapa), 
di fragole, di pomodoro, di prezzemolo. I millepiedi, 
siccome annidano sotto i sassi, godono reputazione di eli¬ 
minare la pietra dalla vescica. 

Calli ( Aiassin ). La tecnica faceta consiglia il rasparli 
con un “ limone „, grossa lima cioè da fabbro. Applica¬ 
zione di una squama interna d’ un bulbo di cipolla. 

Calvizie. Prendasi un ramarro e gli si faccia percor¬ 
rere in ogni senso la “ platea „. Opportune anche le lo¬ 
zioni di grasso d’orso. 

Cancro. Coprire con carne cruda la regione devastata 
dal morbo allo scopo di dar da mangiare alla bestia in¬ 
visibile, cagione della malattia. 
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Cefalea (Mai ’d testa). Spesso è cagionata da cimici 
giunte, per via dell’ orecchio, al cervello di un dormiente. 
Occorrono pediluvi di ranno caldo o l’applicazione sulle 
tempia di foglie fredde di giusquiamo. 

Coliche. Escrementi di cavallo freschi, fatti friggere in 
padella ed applicati in empiastro sul ventre tanto caldi 
quanto si potranno sopportare. 

Colpo apoplettico ( Assident ). Nell’ interno del nostro 
cranio pendono dall’alto tre gocciole; una di esse che 
cada è il colpo d’ accidente. 

Contusioni ( Grógnóle , Gole , Cacale.) Compresse di papi* 
bleu; sorta di carta bibula immollata nell’acqua ed aceto, 
o nel vino cotto di sambuco. Applicazioni di romice 
(asivóla d’j babi) burrato. 

Convulsioni dei bambini. Collane di radici di peonia. 

Crosta lattea ( Rufa , Gret). Lozioni con decotto di cicuta 
ed erba morella e.... non cambiare il cuffiotto. Fregare 
con un anello d’oro le palpebre per preservare gli occhi. 
Nei casi di rufa, rosea e simili, le troppe lavature del 
capo rendono il bambino sordo-muto (!). 

Denti allegati è sensazione antipatica subito dissipata 
masticando foglie fresche di erba brusca (acetosa). Dolor 
di denti (Mal d'amór). Tenere per cinque minuti le ra¬ 
dici del dente al sole, oppure, cacciata in bocca una 
mela, tenere la testa nel forno fino a cottura della mela 
stessa. Legare il braccio con una corda di violino. Fu¬ 
mare nella pipa il picciuolo di una zucca. 

E pericoloso strappare un dente “ occhialo „ (il canino 
superiore corrispondente al centro dell’ occhio), poiché 
un nervo collega il dente all’occhio. 

Diarrea (la Sfóira, la pi lesta). 

Ottime le decozioni di gratacù o coccole mature della 


A. Viriouo, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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rosa canina. Buono pure un ventriglio ( pre) di gallo o 
cappone usto, polverizzato e sparso a modo di pepe 
sul brodo. 

Temporae brignotis, saltat cacarella piciotis , et semper di- 
cunt: Mamma, cacare volo. — Si cacare vis , carta portare 
memento ut ne m.... resta culo attaccata tuo. 

Doglie di parto ( Dolòr dèscòbi). Infilare alla gestante 
le brache del marito. I semi di pesco ( mandole 'd pèrsi) 
presi in numero dispari (1, 3, 5, 7, 9, 11 e viceversa) fa¬ 
cilitano la liberazione. E cosi Y erba dona o chelidonia 
maggiore. 

Nel parto e nel puerperio (quarantèna) s’interdice qua¬ 
lunque biancheria di bucato: sempre panni sudici. 

Dolori di corpo. “ Piglia erba di cinque foglie, fanne 
“ polvere e bevine una dramma in vino buono (Selva 
“ medicinale) „. 

Chi V à mal a la panssa 
venta eh ’ a baia ’na danssa. 

Dolori : designazione collettiva dei fenomeni della gotta 
e del reumatismo. 

Cataplasmi di chiocciole schiacciate — Empiastri di 
verbena contusa — Lozioni di adipe marmottino o di 
grasso umano. 

Dieta di fragole ; asserisce Linnéo essersi liberato dalla 
gotta coll’ uso rinnovato di esse. 

Echimosi (Niss). Compresse di pape bleu immollato in 
acqua e aceto. Empiastri di vecchio lardo grattato. 

Elminti. V. Termi intestinali. 

Emorroidi. Cataplasmi settentrionali di tasso barbasso 
(fiòr 'd luvión) ovvero di scrofolaria ( erba dèi dare), oppure 
di farina del frutto d’ippocastano ( castagne d'india) con 
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foglie di giusquiamo nero. Il frutto medesimo è dato 
quale preservativo se.... portato in scarsella. 

Emottisi ( Spuv 'd sang). 

Enuresi [Fè pipì ’nt la nana). “ Piglia ruta, fanne sugo 
“ e danne a bere un’oncia in buon vino ogni giorno a 
u chi non potesse ritenere l’orina (Selva medicinale),,. 

Indicatissimi i topi, vuoi in fritto, vuoi — e meglio — 
croccati crudi. 

A noi marmocchi narravano che per simili espansi¬ 
vità era riservato aspro un castigo: le sculacciate in¬ 
flitte da una grande mano di ferro infuocato custo¬ 
dita nella vecchia chiesa di San Martiniano, ora at¬ 
terrata. 

Epatite ( Mal ’d fidick). Masticare la corteccia di una mela 
granata. 

Epilessia ( Mal cadut, Mal 'd san Giòan). Tale morbo, 
ch’era detto comiziale, curavasi con polvere di cranio 
umano. Ora si consigliano le decozioni di vischio (ghì). 

Epistassi (Sagnè 7 nas). Dovrebbe arrestarsi coll’appli¬ 
cazione di un quadrello di pape bleu alla volta palatina, 
ovvero di una chiave femmina fra le scàpole. Si può 
pure mettere indosso al soffe¬ 
rente, ma a di lui insaputa, certe 
croci conteste o di fuscelli o di 
cannucce. 0 collocare tre pa¬ 
gliuzze o tre zolfini di legno, dis¬ 
posti come accanto, sulla fronte ; 
coronare di semprevivi le tempia. Fiutare polvere di rospo 
essiccato. 

Erisipola. V. Risipola. 

Ernie (Mal del cherpà , Arsenti). 

Eruzioni cutanee o Impetigini ( Derbi). Derivano.... dal 




lasciarsi soffiare sul viso. La parte pruriginosa non deve 
grattarsi, le unghie essendo “ avvelenate E miglior 
cosa qualche lozione di saliva col dito a digiuno e bere 
latte con fumaria. La fragola provoca l’impetigine, il 
popone la cura. 

D’altronde “ quand ’l mal a dà fora , Vè bón segn „. Male 
di pelle, sanità di budelle. 

Trattandosi di scabbia, le lozioni si facciano con olio 
in cui abbiano bollito foglie d’edera o d’oleandro, o, 
meglio, colla rugiada della notte sul S. Gioanni. 

Eruzioni cutanee erpetiche (Rosea). Lozioni d’olio bollito 
d’oleandro, di succo della chelidonia ( erba siracagna). 
Sovratutto non cambiare di cuffiotto il cliente. 

Febbri. Possono giovare decotti di corteccia di salice, 
caffè con agro di limone. Trattandosi di bambini sarà 
bene imbattuffolarli entro una camicia del babbo, non 
immacolata. 

La frev bócina — Dura da disnè a sina. 

E pure consigliato ingoiare sette pidocchi vivi o delle 
ragnatele preparate in pillole, o portare al collo un 
ragno chiuso in un guscio di noce. 

Se il febbricitante lascierà cadere una moneta in un 
crocicchio, chi raccatta la moneta raccoglie pure la 
febbre. 

Le febbri malariche “ si legano al salice „ accostan¬ 
dosi rinculoni all’albero colla fune in mano, allontanandosi 
poscia senza guardarsi addietro. 

Ferite, tagli. Olio di pómin d’amòr (Solanum pseudo- 
capsicum). Olio di erba “ senza costa „ (lingua di ser¬ 
pente). 

Olio di erba die taiure (angelica millefoglie). 
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Olio di noce nel quale siansi strutti, per otto giorni 
almeno, sette scorpioni “ catturati nel di dell’Ascen¬ 
sione „ (*). 

Applicazione di ragnatele... 

Le punture di spillo si trattano anche con euìi 'd verni : 
olio di lombrico. 

Flatulenze. Masticare semi di finocchio. 

Foruncoli ( Bògnón , Giavei). Maturano mediante empiastri 
di fichi, di pece Borgogna, di lievito, di cipolle cotte 
sotto cenere. 

Ottime le pappine di fave masticate a digiuno dal 
titolare e di capponetti di asivóla d’y bubi o romice acuto: 
romice che noi ragazzi si andava a raccogliere in una 
località attigua alle scuderie reali, fra ruderi e sterpi 
del giardin d mònssù Spaici, professore di scoltura nel¬ 
l’era Napoleonica, miseramente perito (1834) per delitto 
d’emuli o d’invidiosi (**). 


(*) Recipe (I). Venti scorpioni e messi in vaso difendendoli di 
sopra. Olio di mandorla libra una — S’inchiudono nel vaso e poi 
si mettono al sole per trenta giorni e poi si cola. 

Recipe (II). Aristolochia rotonda, Genziana, Cipero, scorza di ra¬ 
dice di Capperiana oncie una. Olio di mandorle amare libre una e 
mezza. Si metteranno insieme al sole per giorni venti, dopo vi met¬ 
terai dentro scorpioni dieci o quindici e serrato il vaso l’insolerai 
per trenta giorni e poi cola. 


Queste due ricette pel taraoso olio di scorpioni sono estratte dal 
libro Avvertimenti di Giorgio Melichio Augusta no nella composizione 
dei medicamenti. Venetia, M. DC. LX. 

(**) Giacomo Spalla perì avvelenato la sera del 30 gennaio 1834. 
Il veleno gli fu portato in casa dalle ore cinque alle sei pomeridiane 
di detto giorno da un ragazzo di anni nove in dieci circa, in un pacco 
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Gastricismo. Infuso di artemisia ( insens ) in vino gene¬ 
roso nel quale siasi spento un ferro affocato. Simile vino 
(vin fra) riuscirà migliore usando un ferro da cavalli. 

“ Ogni sera avanti cena tre oncie di vino bianco ove 
“ siano state per tre interi giorni infuse bacche di lauro 
“ grossamente pestate è corroborante di stomaco (Selva 
“ medicinale) , v 

Geloni [Tignole). Buon presidio l’uso dei fiori di pesco... 
freschi e raccolti all’aprirsi della primavera! Consigliansi 
inoltre il vapore dei semi di giusquiamo usti, nonché 
certe autoirrorazioni ammoniacali intime, tiepide e... 
personali. 

Gotta. V. Dolori. 

Gozzo (Gavass o Pirló). Una lucertola viva, inghiottita 
in ostia, od anche ceneri di spugna bevute in vino 
bianco. 

Idrofobia. Scuoiare il cane colpevole ed applicarne la 
pelle sulla morsicatura, ovvero pigliare a nolo dal pros¬ 
simo sacrestano la grossa chiave del campanile, arro¬ 
ventarla e cauterizzare con essa la piaga. 

È credenza di alcuni che qualunque animale morso 
dalla vipera e scampato, riesca immune per sempre dal 
virus rabico. 


suggellato avvolto in carta, contenente una boccetta coperta con vi¬ 
mini ripiena di liquido velenoso, e in assenza di lui consegnata a sua 
moglie, cui disse mandatagli dallo speziale Cauda. Di ritorno a casa 
verso le ore sei, lo Spalla, bevutone un sorso, si accorse immedia¬ 
tamente di essere avvelenato. Pronti, ma inutili, furono i soccorsi, 
ed in meno di due ore dovette soccombere fra acerbissimi spasimi e 
dolori. 

Nè le pronte indagini, nè i premi offerti, nè le laboriose investi¬ 
gazioni condussero alla scoperta dei colpevoli. 
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Idropisia. Ceneri di rospo usto. 

Ingorghi glandolari ( Giò,ndòla ’nfiamd). Lozioni con olio 
in cui si è fritta camomilla. 

Insonnia. La minestra di semola “ tranquilla e fa vni 
bel „. Così pure le insalate di lattuca. 

Iscuria (Ritenssiòn d'urina). Decozioni di picóle 'dgriote. 
“ Piglia erba morella due manipoli con pari erba parie- 
“ taria e fa bollire in otto libre d’acqua fino a che cali 
“ la quarta parte, poi cola bene e bevi ; e l’erbe cotte 
“ più calde che sarà possibile metterai sotto il petenecchio 
“ (Selva medicinale) „. 

Isterismo ( Matris desbògid). Qui si tratta più partico¬ 
larmente di quel malessere isterico noto sotto i nomi 
di Bergiabaò , di Bruta bestia, di Bagagias (grosso bagaglio) 
e di Mal dal padròn (notisi, filologicamente, che la voce 
Bergiabaò designa il Demonio dei Provenzali). 

L’afflitta ingerirà “ due soldi di Mitridat „ leccandolo 
dalla carta, applicando poscia questa sulla regione om- 
bellicale. Ed aspirerà il delicato profumo di... cimici 
schiacciate. 

Itterizia ( Giaónissa , Fel sbanda). Ricetta botanica sa¬ 
rebbe il regime dietetico a carote e cicoria amara, 
decozioni di cerfòiét , artemisia, o romice acuto ( erba 
passienssa). 

Ricetta entomologica l’ingestione graduale, in nove 
giornate (a misura di 1. 3. 5. 7. 9. 7. 5. 3. 1.), di quaran- 
tuno di quei tali apteri che delicati eufemismi dichiarano 
Fervale ’d pan con ’l musò. Trota pian , Gavaleger dia seia 
bianca e Fratelli d'Italia. 

Latte. La scarsità di secrezione è vinta alimentando 
la nutrice con minestrine costituite dalle piccole coccole 
brune che scaturiscono dall’orificio posteriore di sorci, 
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topi, ratti. Oppure mangiar crudi finocchi freschi. “ Piglia 
li lattuca e falla cuocere nell’acqua d’orzo, poi spremi 
“ e danne da bere a donna che abbia perduto il latte 
“ (Selva medicinale) 

Le sedi poi dell’opera pia del baliatico riescono ras¬ 
sodate dal ventriglio (pre) di pollo bollito. 

Lentiggini. Da trattarsi coll’umore che con singolare 
abbondanza piangono in primavera i tralci della vite. 
È del pari indicato, l’uso analogo delle rugiade di maggio, 
ovvero del succo di cipolle scalogne. 

Sót ’na lentia — j’è ’na bela fia; 

Se ai na j’è tre — bruta a V è. 

Passa le sent — bela eh’ a pias a la geni. 

Meteorismo o Timpanite (Panssa a tambórn). “ Semenza 
“ di edera colta in gennaio, seccata all’ombra e presa in 
“ vino bianco (Selva medicinale) „. 0 mangia minestra 
d’ortiche. 

Metrorragia [Perdite). Legare con spago, una per una, 
tutte le dita dei piedi alla paziente. E non mutar 
biancherie. 

Miopia ( Vista curta). Può derivare dall’aver troppo moz¬ 
zate le unghie al bambino lattante. 

Morbillo (Róssole). 

Nei. Esporre ripetutamente il viso al chiarore di luna. 

Oftalmie. Lozioni con “ acqua di finocchio „ od “ acqua 
di rane „. È pure utile lavarsi gli occhi, senza riasciu¬ 
garli, in quel momento di Sabato Santo quando le cam¬ 
pane, sciolte dal triduano silenzio, lanciano all’etra il 
Gloria a fragor di battaglio. Ciò conserva buona la vista 
per l’intera annata. 



Le “ anellette „ d’oro alle orecchie dei bimbi hanno 
merito preservativo esse pure. 

“ Piglia di quelle cornacchie (coccole) che fa il frassone, 
“ pestale grossamente aggiungendovi poco zuccaro can- 
“ dito facendo distillare il tutto con acqua di chelidonia 
“■ (erba siracagna ); toccandoti con questa acqua più volte 
“ sarai libero dalla cateratta agli occhi (Selva medi- 
“ cinale) „. 

Orzaiuoli (Orseui). Minuti ascessi alle palpebre presto 
debellati col guardare attentamente entro l’ampolla 
dell’olio, applicando l’occhio malato all’imboccatura. Gio¬ 
vano eziandio le lozioni di saliva a digiuno. 

Ostruzioni di milza. “ Piglia un cane levriero che sia 
li di latte e cavali la milza e falla seccare e dalla a 
“ bere più volte al paziente con vino dove sia stato 
“ infuso assenzio pontico (Selva medicinale) „ 

Otite (Mal d’ària). Si richiedono zampilli di latte da 
balia fresca nel padiglione dell’orecchio malato, ovvero 
irrorazioni d’olio di mandorle bollito con erba maggiorana. 

Paralisi ( Càlp d’assident). Frizioni d’olio di formiche o di 
“ spirito di lombrichi „. 

Parto. V. Doglie. 

Paterecci (Panariss, Mal d’aventura) e dita suppuranti. 
Cataplasmi di lumache peste. Capponetti di romice ( asi- 
vola d'j babi) burrate. Unguento di “ olio d’uovo „ con 
fuligine. 

Il segreto di una cura d’unguento era posseduto in 
Torino da una famiglia Perussia, e di un’altra da certo 
Boecardo, un tempo pizzicagnolo nella via Borgonuovo 
ora Mazzini. 

Pestilenze. Suffumigi disinfettanti d’aceto sulla paletta 
da camino arroventata. 
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Un bizzarro ingrediente profilattico fu consigliato dal 
protomedico G. F. Fiochetto nel suo “ Trattato della 
peste di Torino 1630 „. “ Ho sempre letto e veduto in 
“ diverse parti principalmente di contagio, quale è quello 
“ che afflisse questi popoli, dove si è usata molta cura 

“ sì dei rimedi spirituali che temporali. che la vera 

“ theriaca e generoso antidoto è stata la forca spesso 
“ messa in opera 

Scrisse il Galli (Cariche del Piemonte, I, 274): “ Dicesi 
“ che Carlo V Imperatore siasi preservato dal contagio 
“ dei suoi tempi con l’uso dei seguenti rimedi, vale a 
“ dire prendendo di mattina per bocca una noce secca 
“ ed un fico secco con una foglia ossia punta di ruta 
“ verde „. 

Piaghe. Compresse di vino “ ferrato Empiastri di 
erba consolida, così detta precisamente per la virtù di 
“ consolidare „ i tessuti sfibrati. 

Pleurite (Pònta). Pseudo pleurite ( Mal ’d costa). Appli¬ 
cazione di “ polente „ caldissime di maiz o di segale. 
Empiastri di cicuta contusa o di verbena bollita nel¬ 
l’aceto. Fomenti di bium : briciole e residui di fieno e 
fiori di fieno nelle mangiatoie delle stalle, sul suolo dei 
fienili. 

Porri (Pórét). V. Verruche. 

Raffreddori ( Passarot ). Per tre giorni crescono e per 
tre altri calano. Inalazioni di zucchero bruciato sul car¬ 
bone. E. stómiét ’d pel viva. 

Reumatismi. V. Dolori. 

Risipola (Serpentina). Le fattucchiere delle Alpi susine 

praticavano una medicatura a base di.versi dialettali, 

applicando sulla parte inferma empiastri di felce (feiles 
o fugrn) e mormorando in giro : 
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Se Vè róssa che sé stróssa , 
se Vè bianca che sii scianca , 
se Vè grisa che sé sfrisa, 
se l'è neira che sé speila. 

Altre ricette casereccie sono lo spolverare con farina 
di segala la regione interessata, l’approssimare il volto... 
all’orifìzio superiore della latrina e gozzovigliare per 
cinque minuti con i suoi effluvi. 

Siccome poi l’erisipola “ cresce „ è bene circoscriverla 
con una catenella d’oro o con una siepe di marenghi 
per impedirle di estendersi. 

Scabbia (Rógna). V. Eruzioni cutanee. 

Scheggio o spine sotto pelle si estraggono mediante • 
empiastri di pece da calzolaio. La pece... “ tira „ ! 

Scottature. Alla “ mostarda „ di sambuco, alle deco¬ 
zioni di radici di consolida minore, alla raspatura di 
polpa di “ castagne d'india „ o di polpa di melone o 
patate crude, alle lozioni d’inchiostro, al ficcarsi le dita 
scottate nella capigliatura, è mestieri aggiungere i ca¬ 
taplasmi di cipolle salate. In certo memoriale biografico 
del celebre chirurgo francese Ambrogio Pare, è narrato 
che: “ Finita la campagna di guerra, all’inizio del 1539, 
“ Pare rientrò in Parigi seco recando il famoso olio di 
“ cagnolini a grande stento ottenuto da un cerusico di 
“ Torino, nonché la ricetta delle cipolle crude pestate 
“ col sale, contro le scottature ; ricetta insegnatagli in 
“ Piemonte da una vecchia contadina „. 

È cenno delle cipolle anche nel “ Recettario di Ga¬ 
leno , Vinetia 1556 „ e “ per guarire uno che sia scot- 
“ tato dal fuoco, recipe una cepola e fanne fette ta- 
“ gliandola per traverso acciocché l’umore delle cepole 
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cada su del male e mettila due volte al dì per giorni 
“ quattro 

Scrofole Scariole). Lozioni di burro salato. Settiinini e 
nati gemelli hanno, in certi casi, virtù di guarirle. 

Singhiozzo (Sangiut magut ch’i peuss pi nen dì tut!). Va¬ 
lido è il recitare per sette volte di seguito, senza inter¬ 
rompersi e senza rifiatare, lo “ scongiuro „ : 

Sangiut bigòss — La rana ’nt ’l póss, 

La rana ’nt la sia — Sangiut va via! 

L consigliato inoltre “ fare paura „ al paziente ; ab¬ 
beverarlo di vino bianco entro cui siasi spento pane 
abbrustolito ; inghiottire un dado di zuccaro imbevuto 
d’aceto forte. 

Presidio meccanico è cacciarci i due mignoli nelle 
orecchie e che altri ci porga a bere a centellini da un 
bicchiere o a garganella da una bottiglia. 

Ed anche eccitare lo sternuto mediante tabacco o pol¬ 
vere di sabadiglia. 

Spasmo ( Stirament ).. 

Sterilità. Per ottener prole giova ad entrambi i sessi 
1 afrodisiaca cibaria di pesce durante un mese almeno. 

Stitichezza. Lavativi d’acqua di riso bollito. Alimen¬ 
tazione a base di barbabietole. 

Storpiature 1 Storte). Empiastro con favo ( strat d'avie) 
naturale di miele. 

Sudore alle mani. Toccare con queste i piedi di un 
cadavere. 

Sudore ai piedi ( Sónè dal cembalo). Lavarli ? 

Teleangectasie ( Macchie di vino). Piangere appoggiando 
il volto sui piedi di un cadavere. 
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Tifo (Mal caòd). 

Tisi polmonare (Studié etica). Bibite quotidiane ammo¬ 
niacali : più precisamente del liquido che si elabora nei 
reni dell’uomo e ne sgorga in tepido zampillo. 

L’inzuppar pane entro il vino predispone a tal malattia. 

Tossi. Scherzosamente dicesi ottimo bechico il fiore 
del pesco : raccolto però in maggio fra i tepori prima¬ 
verili. 

Tosse ferina (Tós asniha). Come decorso, dicesi “ Qua¬ 
ranta di ’d chèrssura, quaranta dì ’d calura „. 

Come cura, l’olio di topi. 

Tumori scrofolosi ( Giandóle ’nfèamd). Empiastri di ci¬ 
cuta contusa (g. 500) con olio di cicuta (g. 32), resina 
(g. 250), cera (g. 160) e pece di Borgogna (g. 112). 

Ubbriachezza ( Piómba , Sumia...). Col masticare man¬ 
dorle amare, se ne dissipano i vapori. 

Varicella (Ravanele). 

Veleni animali. L’uomo punto dalla vipera guarisce 
immergendo la mano o il piede offesi nelle viscere di una 
gallina non appena uccisa e sparata. Consigliansi eziandio 
corse straordinariamente violente per provocare la tra¬ 
spirazione. 

Nelle Alpi susine fu ricetta sicura interrare la vittima 
lasciandola, libero solo il capo, per parecchie ore. 

Il veleno di scorpione è neutralizzato (ecco un pro¬ 
dromo della sieroterapia) dall’olio di scorpione mede¬ 
simo (V. Ferite). 

Le cócale prodotte dal punger di zanzare, pulci od 
altri meno eleganti insetti, si curano incidendovi sopra 
coll’unghia una croce, ovvero mediante lozioni di olio 
caldo intinto coll’indice da una lucerna accesa. 

Veleni vegetali (Tossi). La velenosità dei funghi si an- 
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nienta bollendoli con prezzemolo. Se entro l’acqua ove 
cuociono s’introduca un cucchiaio d’argento e questo 
non annerisca, i funghi sono innocui. 

Il senso antipaticissimo, se non veramente tossico, 
d’irritazione destato dalla senapa al naso cessa fiutando 
pane. 

Verini intestinali (Boie). Cedono alle virtù di collane di 
spicchi d’aglio, all’ applicazione sul petto di Stómiet ’d 
san Simon, empiastri foggiati a cuore, unicamente effi¬ 
caci se colla punta rivolta in alto. 

Antielmintici sono pure la smenséta o seme santo (Arte¬ 
misia giudaica), le insalate di erba pórsslana , i cataplasmi 
sul ventre di foglie fresche di giusquiamo e spicchi d’aglio 
bolliti nel latte. 

Per la tenia ( Verm solitari) coinmendansi i semi di zucca 
mondati. 

Verruche ( Pórét ). Per liberarsene occorre aspettare al 
varco un cavaliere su bianco cavallo e fare ad esso con¬ 
segna simbolica dei bitorzoletti : 

0 bel om del cavai bianch, 

Tati j me pórét al vostr comandi 
Pciti e gross Són tufi vost. 

Si eliminano del pari soffregandoli con erba borragine, 
con erba d’j pórét (Chelidonia), o legandone ben stretta 
la base con un filo di seta. Ovvero, mettete in un bor¬ 
sellino tanti sassolini quanti sono i vostri porri e buttate 
il borsellino alla strada: chi lo raccoglierà piglierà pure 
i bitorzoli. 

Vomiti. Decozione di sterco cavallino {buse) colato e 
servito a cucchiai. 
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Avvertenze generali. 


Se qualcuno in tua presenza accenni ad una qua¬ 
lunque malattia, sputa immediatamente in terra: è ot¬ 
timo scongiuro preservativo. 

Riesce di tal guisa esaurito anche il ricettario. A co¬ 
ronamento di esso converrà però aver presenti altre op¬ 
portunità terapeutiche, quali ad esempio la particolare 
competenza, in simile argomento, da parte dei settimini 
e dei nati gemelli, delle sonnambule, degli erboristi, dei 
mediconi ed acconciaossi, delle meisinoire , zotiche me¬ 
dicastro, dei norcini o bassi chirurghi di basse regioni, 
dei “ segnatari „ in cui si ha pur troppo ancora qualche 
credenza ed in modo particolare poi le virtù taumatur¬ 
giche dei “brevi,,, il testo di taluni aforismi noti e che 
dovrebbero essere consacrazione di secolari esperienze. 

Registrando inoltre, per opportunità di cronaca, la pia 
rispettabilissima fede nelle funzioni protettive in parti¬ 
colari casi patologici, di determinati nomi del mar¬ 
tirologio cristiano. 

Costituiscono i “ brevi „ certe striscioline di carta o 
di pergamena da portarsi addosso chiuse in un sacchetto 
o cucite in un abitino. Recano scritto un motto, una 
giaculatoria oppure un’ accozzaglia inesplicabile di lettere, 
croci, scongiuri. 

Sono i “ segnatari „ ciarlatani ignoranti e impudenti, 
le cui attribuzioni consistono nel segnare le membra 
inferme, trinciare cioè superiormente a queste, vuoi a 
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fior di pelle, vuoi in aria, linee cabalistiche rette e curve 
semplici o involute e aggrovigliate, contemporanea¬ 
mente biascicando pre¬ 
ghiere, articolando suoni 
di nessuna lingua sì, ma 
misteriosamente efficaci. 
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Imperversando in To¬ 
rino le terribili pesti del 
1598 e del 1630, si distri¬ 
buirono nelle chiese e si 
vendettero in città dei “ brevi „ in forma di croci e ad 
essi erano da ognuno attribuite doti preservative contro 
il morbo e contro la dolosa sua propagazione (* *). 
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(*) “ Appena estinto in Torino il contagioso influsso (1599), fu 
“ scoperta una congiura dei Cerusici e d’altri serventi che preparata 
di già la materia designavano già di riappestare la Città, e la ma- 

* niera dello scoprirgli fu sì mirabile che fu riconosciuta un’altra 
grazia dei Santi Martiri Protettori. Così due volte in un tempo 

ella fu liberata dalla peste . „ (Giacinto Ferrerò d. C. p. G., 

Vita dei SS. Martiri Solutore, Avventore ed Ottavio. Torino, 1693). 

In un diario manoscritto dell’epoca in cui infieriva tale pestilenza, 
leggesi : “ 7 maggio 1599. I medici hanno discoperto nelli cadaveri 
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E nell’anno 1835, funesto pel choléra asiatico, breve e 
commercio riapparirono sul tetro orizzonte! 

Nel 1598 il civico Consiglio aveva disposto, inoltre, e 
fu in seduta 1° dicembre, che si mandasse a Milano a 
ricercare alquanto d’olio della lampada di quella Madonna 
delle Grazie, olio considerato ottimo contro il morbo e 
con il quale si andavano ungendo le truppe del Duca. 
E dal Duca precisamente ne avevano avuto i “ Magni¬ 
fici Signori Sindici „ un barattolo in dono. 

Fanno seguito gli assiomi e modi proverbiali in argo¬ 
mento di medicina e d’igiene, all’instare degli aforismi 
famosi della scuola di Salerno. 

Sempre ben ’s peuì neri stesse. — Le moladie sóli tute 
malsane (!). L mal ven 'npressa e va via odasi. — Cam 
cha s’ stira vai nen tre sold la lira. — Chi ved sóe vene ved 
sóe pene. — J’ ole serussie duro pi che le Itone. Mei 
frustò scarpe che linsseui. — Mal ’d eleni mal (V amar. — 
Dòc ónsse ’d marna fan guari papà, — Niente l’è bón a 
j'eui. — Aria ’d filtra aria ’d sepoltura. — Dolor ’d gómó 
e dólór ’d fòmna morta , durò da f’uss a la porta. — Pe 


delli impestati, aperti per ordine del Duca rientrato in Torino, un 
grosso verme peloso che rosicchiava il cuore „. 

“ 5 maggio 1600. Stamattina furono tanagliati e squartati quattro 
“ propagatori di peste ; due altri arsi. E si sono trovate anche le ea- 
“ raflìne „. 

È segnato sui libri parrocchiali dei SS. Simone e Giuda (vecchia par¬ 
rocchia del Ballone) alla data 3 agosto 1630 che, imperversando nuo¬ 
vamente e crudelmente la lue bubbonica, “ certo Francesco Giuliette 
Giugulier, soldato alla guardia del signor Prencipe di Piemonte, 
per avere portata la contagione datali da un Franzese, fu giusti¬ 
ziato a questo modo in piazza Castello: attaccato ad un palo, venne 
archibugiato ; il carnefice li diede un’archibugiata, indi doi soldati, 
“ et avute quattro archibugiate, lo abrugiarono „. 


A. Vi miglio, Voci e cose del vecchio Piemonte . 


14 
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caód e testa freida. Bras al col e gamba al let. — A 
Turiti as guariss pi prest le teste che le gambe. — Meisiha 
’d beu , meisina ’d vaca, chi l'a mal ch’as grata (dettato 
preludente alle moderne teoriche del massaggio vibratorio). 
Medich vei e sirogich giovò. — L'acqua teriacal a fa nè 
ben nè mal. La regola manten j fra. La dieta ogni 
mal a chieta. — Dieta, acqua frésca e servissiai , a guarissò 
tuti j mai. — La mnestra V è la biava di’otti. Polenta 

polenta , panssa piena, mal disnà. — Un sach veuid a sta 
nen drit. Panssa piena gioia mena. Panssa veuida veld 
quaicos, panssa piena veul ripos. - Panssa ch'a cria veni 
esse ’mpinia. — Pilòle ’d cusina e decot ’d cantina. — Lait 
e vin tossi fin; vin e lait tossi afait. — ’L ris nass ’nt 
l'acqua e dev meuire ’nt ’l vin. L vin l' è la pupa d'j 
vei. L'acqua fa imi j babiot ’nt la panssa. — Ris e 
lentie, la mnestra die fie ; ris e faseui la mnestra d’j fieni. 

— Vin dop l’euv e la supa l’è cóme piè la pupa. — Solis 
in Leone, bibe vinum cum pintone. — Mangè cómpagn 
d’un beu. belve parei d’un asó e pissè cóme un can a man¬ 
tello Toni san (masticare cioè e rimasticare il cibo, bere 
sorseggiando e ad intervalli e mingere appena sentito 
lo stimolo). - Chi ch’a mangia l’alòè a vedrà j'ani ’d Noè. 

— Tromba di c., sanità di corpo. — Chi pissa ciair a 

s’ n'anfót del medich. 

La medicina è peggiore del male. 

Per quanto finalmente concerne il patrocinio dei sin¬ 
goli celesti nella lotta colle diverse malattie, solo mi 
sovviene alla memoria come vengano rispettivamente 
invocati Gottardo, Tommaso, Mauro e Gregorio Magno 
nella gotta e reumatismi, Liborio nei calcoli della vescica, 
Pancrazio nelle ossessioni demoniache e negli isterismi. 
Avventino nelle cefalee, Lucia nelle affezioni oftalmiche, 
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Apollonia in quelle dei denti, Genoveffa nella risipola e 
nello scorbuto, Biagio nelle angine, Valentino nell’epi¬ 
lessia e nel mal di ventre, Bernardino da Siena nella 
raucedine, Liberata ( Delibera ) nei parti, Agata in quanto 
ha tratto alla collinette mammarie, Abaco nelle febbri, 
Santino nella tigna. 

Mauro è avverso alle scrofole, Pellegrino vince il mal 
di gambe, Lazzaro la lebbra, Cataldo le ernie, Antonio 
Abate il fuoco sacro, Timoteo le gastriti, Andrea Avellino 
le apoplessie, Gioanni Nepomuceno l’annegamento, Rocco 
le epidemie pestilenziali, strenuo pure combattendo 
quando, in seguito a brevi dimore in Amatunta o in 
Pafo o a fugace tappa nell’orbita (chiamiamola così) 
del pianeta Venere, sorge prepotente la necessità di 
una permanenza ben altrimenti protratta e fastidiosa 
in quella del pianeta Mercurio. 















^oologia. 


A zoologia casalinga teneva naturalmente assai 
della ingenuità dei bassi tempi quando tutti 
sapevano che il sangue di becco ammollisce 
e disfa il diamante; il pappagallo campa 
due secoli, la cornacchia tre, il corvo cinque, il cervo 
fino a quindici; quando circolavano specie ora perdute: 
il Basilisco, il Liocorno, laTarasca, l’Idroppo; l’Idroppo 
dalle corna dentellate forti tanto da segare tronchi gros¬ 
sissimi e che rimanevano poi impigliate fra deboli steli 
di fiori. 

Le proposizioni di quella zoologia casareccia non 
avevano tutte il suffragio dei classici, ma correvano 
quali articoli di fede nelle serate invernali; nella bella 
stagione si commentavano poi ‘in campagna aperta, 
scorrazzando alla busca dei nidi, alla esplorazione dei 
buchi del terreno, alla caccia delle individualità ento¬ 
mologiche maggiormente spiccate: givo o melolonta, far¬ 
falle cavolaie, sfingi [teste ’d mori) (*), rnilapè (scolopendre), 



(*) Sfinx Nerii, particolare ai dintorni di Torino nei giardini 
delle ville. 
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forbici ( boie p&ssioire ), cerambici muschiati (macubaró), 
stròmpa dij (lucani o cervi volanti), rubata buse (scarabeo 
stercorario), e galine del Signor o boje dia Madona, gra¬ 
ziose coccinelle dai sette punti neri sulle elitre rosse e 
lucenti. 

Pare, ad esempio, che le grosse scimmie antropomorfe 
siano “gente come noi,,, meglio però avvedute: non 
parlano per non esser costrette a lavorare. 

L’elefante non parla, è vero; ma capisce il linguaggio 
di quel qualunque paese ove esso si trovi; dorme in 
piedi perchè privo di articolazioni alle gambe e, se non 
muore, può toccare i mille anni. 

A parte la decaduta leggenda del lupo nero il quale 
in cent'anni imbianca gradatamente e alla mezzanotte di 
ogni centesimo anno ridiventa tutto nero, sta in fatto 
che la lupa allorché ha figliato, guida all’acqua i suoi 
nati: e se qualcuno beve lambendo alla guisa dei cani, 
lo rinnega e lo scaccia. 

All’uomo che ha visto il lupo s'affiochisce subito la 
voce ed è fortuna se la belva passa senza scorgerlo, 
poiché “ ha un osso solo nel collo „ e non può quindi 
torcere indietro il capo (*). Il lupo che ha gustato 
carne d’uomo diviene ravass e nuovamente e sempre ne 
va in caccia... Ond’è che meno propriamente sarebbe 
detto luv ravass quel lince cui corruscano nelle pupille 

(*) Il pregiudizio zoologico sui lupi ebbe agio ad integrarsi nei 
rigidi inverni 1816 e 1817, quando torme di tali belve, respinte dalla 
Svizzera, calarono fameliche fino alle porte di Torino, infestando par¬ 
ticolarmente il territorio dell’Abbadia di Stura. Il Municipio (2 ot¬ 
tobre 1816, 14 giugno e 28 novembre 1817) corrispondeva premio 
di caccia in lire 400 per una lupa, 300 per un lupo, 150 per un 
lupacchiotto. 



lamelle d'oro e, antesignano della radioscopia, vede 
a distanze prodigiose e attraverso ai macigni della 
montagna. 

Nella vecchia casa, durante le lunghe serate d’inverno, 
giungeva pure la filastrocca di messere il lupo. 

— Sóli 'ndait giù dìa stra straccia , Vài trova 7 ìuv eh'a 
u ì’d piarne la berta (berretta). Són ’ndait dal ìuv ch'ani 
“ deissa ìa berta e a veni 'd carri fresca. Són 'ndait dal baciti 
“ (vitello) di' am deissa 'd cani fresca e a veni ’d ìait. 
“ Són 'ndait da ìa vaca ch'ani deissa 7/ ìait e a veul 
“ ’d fen. Són 'ndait dal pra ch'ani deissa ’d feti e a veul 
“ 'd pleura. Són 'ndait da la nivóla di' am deissa 'dpleura 
“ e a veul ’d sansa (sugna di porco). Són 'ndait dal crin 
“ per di' am deissa ’d sónsa e a veul d’agiand. Són 'ndait 
“ da la ról (rovere) eh' am deissa d'agiand e a veul la 
“ pertia. Són 'ndait dal sudi di' am deissa la pertia e a 
“ veul 7 faósset. Són 'ndait dal fre (fabbro ferraio) di' am 
“ deissa 7 faósset e 7 fre a veul j dne. Són 'ndait a co 
“ « piè j dne , V ài daie j dne al fre , /’ fre V à dame 7 

faósset; 1' ài daie 7 faósset al sudi e 7 sudi V à dame la 
“ pertia ; 1' ài daie la pertia a la ról e la ról V à dame 
u f agrumi; V ài daie j'agiand al crin e 7 crin 1' à dame 
“ la sónsa ; /’ ài daie la sónsa a la nivóla e la nivóla f’à dame 
“ la pieuva; 1’ ài daie la pieuva al pra e 7 pra V à dame 
“ l’erba; V ài daie l'erba a la vaca e la vaca V à dame 'd 
“ lait; Vài daie 7 Ìait al baciti e 7 bàrin ì’à dame ’d carn 
“ fresca ; V ài daie la carn fresca al Ìuv e 7 Ìuv 1’ à dame 
“ la berta e . Passa mai pi per la stra streccia ! „ 

La grottesca marmotta, mendica ballerina delle Alpi, 
campa durante il letargo iemale succhiandosi le zampe, 
concede dopo morta il proprio adipe alle frizioni anti¬ 
reumatiche ed ha pur essa la canzoncina che tanti coni- 
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mossi entusiasmi già suscitò e suscita fra le irrequiete 
clientele dell’asilo infantile... 

Dai nostri monti siam calati giù 
colla marmotta povera meschina, 
dalla sera alla mattina 
balla marmotta, balla marmottina, 

Balla! 

Ai nostri monti non pensarci più... 

La talpa non ha occhi, avendoli ceduti per uno scam¬ 
polo di coda; si ciba di terra e non osa saziarsene mai 
nella tema che “ alla lunga „ possa farle difetto la 
provvista. 

Il sorcio inseguito, vista preclusa ogni via allo scampo, 
cade fulminato dal batticuore. Se mangia zucchero, 
diventa cieco. 

La lepre non dorme: quanto meno, dorme a occhi 
aperti. Correndo, perde la memoria. Col mangiarne la 
carne (salvo sia lepre di tetto) si acquista bellezza. Chi 
in giro collo schioppo s’imbatte, per prima selvaggina, 
in una lepre o se questa gli attraversi la strada, è 
meglio ritorni senz’altro a casa: la giornata è finita. 
Identico effetto vuoisi abbia rincontro d’una dònnola, 
di un corvo ovverosia di una gazza isolati e, partico¬ 
larmente, il sentirsi augurar buona caccia. Arroge che 
corvi, piche e ghiandaie sentono da lungi l’odore della 
polvere, onde la difficoltà di pigliarli. 

I gatti funzionano parecchio nella zoologia casalinga. 
Nascono cogli occhi aperti, mancano di memoria, ma 
posseggono “ sette anime e un animino „ per cui, pre¬ 
cipitando dai tetti, cadono a piombo sulle quattro zampe 
e, salvo a picchiar del nasino, difficilmente si accoppano. 
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I nati pi-ima del san Giovanni vengono su mansueti 
e caserecci; i nati dopo riescono riottosi, grifagni. In 
genere non pigliano amore alla casa se non quando 
vennero loro fregate le zampette alla catena del focolare. 

Non sempre un gatto nero dai verdi occhi fosfore¬ 
scenti è quell’onesto eonsumator di topi quale si sforza 
apparire; può darsi che si celi in esso una strega, poiché 
la donna può cambiarsi in gatto mangiando un cervello 
felino cotto nell’olio d’una lampada di chiesa. 

Dalle sue graffiature scaturisce il presagio: soddisfa¬ 
zioni se inflitte in senso longitudinale, contrarietà se 
tracciate in altra direzione. 

Tre lumi accesi contemporaneamente... “ Tre ciair 
avisch: la gata a fa! „ 

I gatti nell’estrema vertebra caudale, i cani sotto la 
lingua, tengono un “ vermetto „ che è mestieri estirpare; 
in caso diverso le povere bestie potrebbero un brutto 
giorno uscire arrabbiate. A coda tronca il gatto non 
acchiappa più topi e il cane smarrisce completamente 
l’odorar del tartufo. 

L’onesta corporazione canina, che risponde ai nomi¬ 
gnoli scherzevoli di Tabói, Hfes-a-pr-tin e Tuba, contò 
un reprobo. Incaricato dell’acquisto del pepe, ne cacciò 
sotto la coda l’involto e... scappa ancora adesso, come 
un cassiere qualunque. D’onde quelle minuziose vicen¬ 
devoli ispezioni settentrionali a cui i cani si votano a 
qualunque incontro. Guai a chi verrà sorpreso col pac¬ 
chettino del pepe. 

L’asino è quadrupede frugale, paziente ed affettuoso: 


Le fonine, j preive e fuso 
tati j moment as basò. 
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Se, favorito qual è di robusta eloquenza, egli saluta 
ragliando una casa, si prepara colà u una sposa,,... 

Nel dialetto e nella vita imbattiamo spesso il somaro 
“ róssigneul da grupia „ per grazioso traslato, corrispon¬ 
dente a quello che dichiara “ canarin da glande „ il ma¬ 
iale. Di canzoni “ asinarie „ abbiamo dovizia; fra esse 
la sciatta : 

Col povr’om eh 9 a cala 'nt V ort 
treuva la schina dTasò morì . 

— Schina , la bela schiva , 

it Vàs fumi ’d portò la bas-cina... 

Tròn , trón, tran, trin , trin, trin , trin . 
tòca Vaso e va al mulin; 

la quale procede commemorando mesta a ciascuna strofe 
una porzione del l’asino defunto. Ed abbiamo u bòrich 
dd giss „ (*), istituto essenzialmente subalpino. 

(*) Bòrich dèi giss . Affluisce al borgo di Madonna del Pilone (To¬ 
rino) il carreggio del Chierese e dell'Astigiano, particolarmente per 
il vino e per il gesso. Prima dell’apertura, verso il 1850, della car¬ 
rozzabile Chieri-Castelnuovo, il gesso era recato da Moncucco e luoghi 
finitimi a Torino a schiena d’asini i quali, con locuzione rimasta nel 
lessico, erano designati quali “ asini del gesso Un solo conduttore 
( sómatè) provvedeva alla condotta di notevole gruppo di simili asini 
e bastava per tutti. Nella marcia praticavano la tattica degli eser¬ 
citi, la marcia cioè in ordine sparso a fine di non trovarsi contem¬ 
poraneamente in troppi a pascolare nel medesimo prato. Non occorre 
notare che si trattava di “ pascolo abusivo il pascolo della vecchia 
strofetta: 

Toni , Toni, Vaso } nt ’ì pra ! 

Jer a fera, } ncheui Vè torna . 

Toni, Toni , mi it lò dij: 

Se Vaso torna, mi it lò pij, 

si viveva cioè come in guerra guerreggiata, a carico del territorio 
percorso e a spese del nemico. 
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Noi diciamo “ bltissa di'osò „ la freschezza della gio¬ 
ventù, quella che i Francesi dicono “ beau té de l’àge „ 
facendo, per assonanza, entrar l’asino dove proprio non ha 
nulla a che fare. Di modi francesi trapiantati senz’altro 
in casa nostra si potrebbero pur citare: Travailler pour 
le voi de Prusse — L’dne de Buridan - Querelles d’Al¬ 
lemanda — Tirer le diable par la queue — Du temps 
que Berthe fluii De cent ans quatre (il piemontese 
d'n set ’n quat ) cioè “ quattro volte ogni cento anni „ 
— Parler frangais cornine ime vache espagnole (*) Ar¬ 
roger les galons e tipicamente - Gian Tinivela per 
uomo dappoco, pronto a sottrarsi a responsabilità o 
carichi, derivato dalla medioevale invettiva contro il 
fuggiasco signore di Ni velie, vanamente citato a giu¬ 
stificarsi: 

Le chien de Jean de Nivelle 
Qui s'enfuit quand on V appaile. 

Il maiale è pateticamente simpatico: muore giovane 
e sempre prima dell’epoca in cui, secondo natura, do¬ 
vrebbe morire. Unitamente alla sua signora consorte 


(*) “ Les provinces basques avoisinent la Navarre et la France. Le 
nom du peuple qui habit.e ce pays vient du mot basque vaso, qui 
signifie montagne et qui, pris adjectivement, s’est augmenté de la 
finale co pour devenir vasoco et par contraction casco, montagnard. 
Les Francis qui savaient peu l'espagnol et qui, d’ailleurs, n’y regar- 

daient pas de si près, ont dit sacco et puis vacce .Loin des Py- 

rónées ce mot vacce pris pour basque n’était pas entendu de tout le 
monde et cornine, au contraire, il était très usité dans le sens de 
vache, on a été amené insensiblement à consacrar ce non-sens devenu 
proverbe: parler francate comme une vache espagnole. Les Piémontais 
disent : parler le frangais de Biella „ (Jean Joseph Garnier, Igno- 
rances et curiosités. Turin, 1864). 
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egli occupa un posto notevolissimo nel patrio dialetto, 
specie nella designazione della gente poco o punto 
pulita. Crin vien detto perchè poi? — il premio in 
pecunia dello riassoldamento militare; crina , con rispetto 
parlando, chiamasi... il contrabasso. Strumento che otti¬ 
mamente disimpegnerebbe il bordone quando un concerto 
venisse costituito nella plaga musicale del dialetto me¬ 
desimo dove già s’incontrano e il ceramico viólin dal 
manico etrusco e, cavallo di ritorno, sónè ’l cóntrabass 
per russare dormendo; sónè 7 piano (rigovernare le sto¬ 
viglie); sónè Varpa (l’abitudine al rubacchiare) e final¬ 
mente sónè la trómba , esercitare cioè l’onorato mestiere 
della spia. 

Concerto alla cui prima seduta tornerebbe opportuno 
poter gustare una... fetta di Traviata , opera in grano 
turco, detta dai profani “ polenta la quale, per quanto 
la musica antica sia un momentino in ribasso, conforta 
tuttora lo stomaco, soddisfa il ventre, riscalda le mani 
e non è finora scomparsa nè scomparirà tanto presto 
dal repertorio piemontese. 

E noto che il serpe paventa l’ombra del faggio e, 
per quanto può, ne scappa lontano. 

La biscia a cui la 
bacchetta del villano 
spezzò le vertebre, 
non muore prima 
d’aver tracciato per 
tre volte, nei contor¬ 
cimenti supremi, il 
proprio nome nella 
polvere della strada. 

“ fi doloi 1 di denti fa arrabbiare il cane e partorire la 
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vipera „. Così proclamava Giordani dall’alto del suo 
carro odontalgico di piazza Emanuele Filiberto. Il so¬ 
naglio al collo di capre e vacche al pascolo allontana 
la vipera che cerca pungerle alla lingua. 

La lucertola a coda doppia indovina i numeri buoni 
per giocare al lotto. Pari dote possiede il ramarro 
(aieul), piccolo verdeggiante rettile dall’occhio vivacis¬ 
simo e brillante, “ innamorato dell’uomo „ che segue e 
“ custodisce „ lungo la via, avvisandolo mediante un 
fischio quando approssimi una vipera. Simile in ciò ad 
altro provato amico, il cane, il quale istintivamente 
abbaia contro i peggiori nemici dell’uòmo deambulante: 
la bicicletta, l’automobile, il motociclo senza silenziatore. 

La salamandra terrestre ( piovana ) riproduce qualunque 
membro le venga mozzato, resiste ad ogni ardore di 
fuoco, ma muore issofatto se spolverata di sale. Il suo 
vestiario brutto chiazzato di giallo l’ha fatta pigliare 
in uggia: 

Se Vom a l’è mórdù da la piovana 
Quarant'eut óre , e ai sonò la campana. 

Il camaleonte campa, beato lui, esclusivamente d’aria, 
ridendosi del caro viveri. 

Il coccodrillo inghiotte la gente, poscia ne piange la 
perdita immatura. 

La tartaruga (bissa copera) può camminare reggendo 
un uomo sulla sua scatola. 

Lo scorpione, se circondato dalle bragie, rivolge in 
sè stesso l’aculeo venefico della propria coda, rifu¬ 
giandosi in un nobile suicidio. 

Il basilisco, nato dall’uovo di un gallo, uccide l’uomo 
col solo guardarlo... Si ride? Non nè è affatto il caso. 
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Giovanni Battista Piana, del luogo di Quaregna, dot¬ 
tore in medicina, archiatro di casa Savoia, pubblicava 
in Biella nell’aprile 1688 un libro diretto a propugnare 
la somministrazione delle uova ai febbricitanti, libro 
dove è asserito qual cosa positiva, che “ il gallo, ubi 
“ senectute incipit confici , cioè al settimo, al nono, al 
u quattordicesimo anno, emette di estate un uovo, exorto 
“ ex putrefartene seminis retenti , dal quale uovo nasce il 
“ basilisco, bestia velenosissima, simile al serpente, ma 
“ col capo crestato e l’occhio micidiale 

Pochi anni prima, nel 1668, si era istruito in Torino 
un processo contro certe colonie di bruchi, imputate di 
vagabondaggio, pascolo abusivo e devastazioni, e quei 
bruchi, per quanto strenuamente difesi da due avvocati, 
vennero colpiti di perpetuo bando. 

Ridete dunque del medico, del giudice e degli avvo¬ 
cati ; non delle ingenue fedi delle vecchie nonne. Esse 
erano umili e buone ed è meglio Tesser buoni che 
Tessere grandi. 

L’uomo riconosce dalla bestia ogni dote in lui mag¬ 
giormente spiccata, sicché dice di sè stesso “ fort parei 
dei tor „, ovvero “ test cóme un cravieul „, dichiara di man¬ 
giare al pari d’un lupo, di dormire siccome un ghiro 
(lóirón) e nelle sue letizie è “ còntent parei d’un asó 
basU)nd 'd frescìi „, forma di contentezza che supera 
qualunque, per quanto fervida, immaginazione. 

Chi fa il cascamorto “ fa Vaso „ (!). Chi fa la svenevole 
“ fa la pita „ (!). 

Si piange “ cùmpagn d’un vailet „ nel supposto che il 
vitello pianga, e pianga dirottamente, pel rossore forse 
della brutta riputazione che si venne facendo la mamma. 
“ Ste a fé Vólóch (allocco) „ come “ ste a guardò j’arsivóli „ 
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corrisponde a bighellonar senza sugo, naso al vento, 
quasi in attesa che passi un volo d’arzàvole... 

L’uomo irrequieto “ Va mangia la càmola „ come il 
passero che ha ingollato l'eccitante bacherozzo. Chi è 
un momento tocco di cervello “ Va, un balia ’nt un'ala 
ragiona stranito, a sbalzi ; come a sbalzi procede, e a 
stento, l’uccello ferito. 

Nulla, o ben poco, concesse dal canto suo il mammi¬ 
fero uomo alla bestia che ebbe a saccheggiare, permet¬ 
tendole tutt’a.1 più rari battesimi “ cristiani „. Difatti 
avverrà di riconoscere in Minot il gatto, in Cinò un 
vitello, in Ninin il maiale, in Martin l’orso, in tote 
Ròstagn le consorti e le figliuole del somaro (*), nelle 
Mudatimele o SgnòrVte (presso di noi più volentieri chia¬ 
mate Preive e Manie) le libellule iridescenti dall’ali di 
velo folleggiane lungo i rivi, nelle datatine le verdi 
saltarelle locuste, in Lumin ’d san Gióan le lucciole, in 
Giavatin l’idrometro lacustre, natante con minutissime 
zampine filiformi sulla superficie delle acque, rana Mar¬ 
tina la raganella, e (passando al mondo degli uccelli) 
chiamare Ludovic l’allodola di prato, Martin p&scadòr 
l’alcedine o Serena , Giaco la ghiandaia, Compare Però 
il rigogolo ( òrieul ), Linota il fanello, Pcit re lo scric¬ 
ciolo, Gran Duca l’allocco, Re 'd f arsigneui il can- 
nareccione, Fratin la capinera, Gapttssina la cinciallegra 


(*) Ove al presente è la piazza Venezia stavano, ancora nel 1860, 
le catapecchie costituenti la Siberia di lurida memoria, e là presso 
un vasto prato detto Pra dèi Marghè (lattivendolo) appartenente a 
certo Rostagno, assai popolare in quell’epoca siccome proprietario 
pure di uno strupo di leggiadre asinelle (tote Ròstagn) spedite in 
giro con tanto di sonagliera a consolare di tepido latte appena munto 
i Torinesi ammalati di petto. 


mora, Balarina la cutrettola o coditremola, Vitóneta la 
passera scopaiuola, Mulinè il gabbiano, Loreto il pappa¬ 
gallo (Papagai reai por fugai, che óra eh’a l'è?), Toni dòs 
il gufo reale, Dama un barbagianni, Carhónè il maschio 
dello sparviero, Giaco tener l’airone cinerino, azzimato 
trampoliere, lindo al segno di “ temere che la propria 
ombra riesca ad insudiciarlo 

Poiché capitammo nell’ornitologia, piglieremo da questa 
le mosse per una rapida fuga che ci trarrà fuori dal 
zoologico tema. 

L’onore della precedenza ad un minuscolo eroe: l’uc¬ 
cello crociere ( Bec ’n eros ) il quale ha un becco così 
fatto che all’apice le punte delle due mandibole s'incro¬ 
ciano e quella inferiore sale mentre la superiore discende. 
I maschi adulti hanno la piuma chiazzata di macchie 
come di sangue. 

Una pia gentile leggenda ch’io ho cercato anni sono 
di ridurre in versi vernacoli corre sul grazioso uccel¬ 
letto (*), “ zingaro „ dei pennuti. 

— Tut a Vè cónssumd , secòncl le prófessie — 

Cristo, pendù a la eros, a guarda mac pi ’l cel, 
quand a sent cóme un sófi passè s’ le man ferie 
e s' la palma sagnauta ved a vólè n’ ósel 

eh' a batj'ale d’atórn e ’s giuta ’cl hech e 'dpiota 
próvandse a gavè ’l fer eh' a lo ten lì ’nciódà; 
ma sempre inutilment perché (povra hestiota!) 
j ciò ’d Pilaf e ’d Caifa són trop, trop ben pianta. 


(*) Alberto Viriglio, Rime piemónteise. Torino, 1904. 
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Euro ., as perd pa 'd còragi. A sforssa , s-cianca , tóra, 
strac, ruvinà , jazen ’rf srm</, »m generós e fort , 
per salvò da la eros so Creator eh’a spira , 
liberò desìi . Gesù eli' a Vera morti 

E, mentre la grand'anima a mónta vers la gloria , 

« benediss cól essere nobil e generósi 

Vatne pr 7 mcmrf e porta pòr sempre la memoria 
" 7/rt tragedia dòl Golgota. del song, d'j ciò dia eros. „ 

E s'it vedrass n’ósel volò da pianta a pianta 
con ’na eros marca ’d neir s’ie piume , 7 bec tórsù 
e quaic macia sagnósa , it sentirass che a canta: 

— Són mi che sid Calvari Vài vist meiiire Gesù — . 

Fortunata la dimora ove la rondinella mantiene il 
suo nido. Tristo chi lo avrà distrutto: egli errerà un 
giorno senza tetto alcuno. È fausto segno se una ron¬ 
dine precipita per la canna del camino di casa. 

Nella nostra Torino, all’angolo delle vie dell’Arsenale 
e di Santa Teresa, sorgeva altra volta un caseggiato 
{la ca dia vis i contraddistinto dal prosperarvi da secoli 
un robusto e fruttifero ceppo di vite. Là trovavasi 
• la ca dia róndóliha ,„ acquistata, vuoisi, coi quattrini 
di una quaterna secca estratta a Milano e recata, sotto 
1 ala di una delle veloci bestiuole, a Torino, in tempo 
ancora utile per poterne effettuare la messa al botte¬ 
ghino. 

Si è detto Milano: tutto induce a ritenere trattarsi 
dell’inizio dell’epoca Napoleonica, allorquando le estra¬ 
zioni si alternavano fra il capoluogo della futura 
XXVII ft Divisione Militare e quello della Repubblica 
Cisalpina, gravida di un regno d’Italia... francese. E la 


A. Viriouo, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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faccenda deve risalire al 1800, poiché precisamente il 
5 dicembre di detto anno (14 Frimaio Anno IX rep.) 
la Direzione del lotto avvisava: 

“ ... Per andare al riparo di molti inconvenienti occorsi 
“ e di altri che l’astuzia attentare potrebbe in danno 
“ delle Finanze Nazionali, a principiare dalla prima 
“ estrazione 1801 le giocate su Milano sarebbero cessate 
“a mezzogiorno in punto,,, ora nella quale avveniva 
colà l’estrazione. 

Ed in carte del 1820 lo stabile, proprietà di un me¬ 
dico Caramagna, è designato “ la casa del rondolotto „. 

Il rondone è dialettalmente il “pivi,,. E smarrito è 
lo stampo di quel Torinese arcaico che nell’intervallo 
fra il cibo meridiano e la ripresa del lavoro consueto 
rinnovava quotidianamente, regolarmente il non meno 
consueto, regolare, isocrono “ gir d'j pivi,, d’attorno 
alle basi di palazzo Madama, là dove in alto volteg¬ 
giano turbinosi, incessantemente, i rondoni, aerei inqui¬ 
lini da secoli di quei torrioni vetusti. 

Udendo in maggio il monotono cantar del cuculo, si 
può sapere, contandone le voci, quanti anni ci siano 
ancora concessi di vita o quanti, trattandosi di vezzosa 
forosetta, ne correranno prima d’andare a marito. 

Se mi l'aveissa la virtù del cócó, 
chiel sópata fole, vola da per tutto ; 
mi vòrria volar su quella finestrela, 
la ca l’è bassa, la fia l’è bela. 

Se la ca l’è bassa la faremo alzare: 
chi vorrà la fia andava da la mare; 
chi vorrà la fia andarà da la mare, 
chi vorrà la dota vada dal so pare. 



Lo sfacciato cuculo parassita violatore di nidi lo 
incontriamo, sotto mentite spoglie, assai spesso, di oro¬ 
logio, di caldanino, d’involto di cenci (fardel dal cócó), 
di specchio degli anni (vei cóme 7 cócó ); fra l’erbe {pan 
dal caco), nell’elenco dei fiori. 

Proprio vero che più si è canaglia, meglio si fa for¬ 
tuna nel dialetto. e nel mondo. 

Èl pare dal còca l’è un gran bel òsel, 
pi là guardò e pi l'è bel; 
ina se i vadeisse sòa sòrela 
cócó còca còca cóme ch’a l’è bela 
quand a l’è vestia di mólti colar; 
al pare dal cócó veld feie l’amór. 

Nel tacchino ha radice un chiapparello vocale: l’of¬ 
ferta ad un amico del “ disnè d’un pitó ,„ banchetto nel 
quale l’imbandigione sarà, non il ponderoso gallinaccio, 
bensì una manciata di formentone: il “pranzo,, cioè 
consueto del pollo d’india. 

L ’erló è il maschio dell’anitra selvatica, sicché “ fe 
l'erlò „ equivale a... cantare da gallo. 

Il gallo ha lo strambotto... culinario: 

Una volta ’nssima ai cóp 
fera un gal scapa dal gióc. 

Cos fasto patalóc 
Lì sui cóp? 

Cos fasto tabaleuri, 

cala giù, fol fòtù, 

a j’è 7 bosch da fete cheusi. 

La “ gallina „ fu moneta d’oro in Piemonte, siccome in 
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altro punto del libro è narrato, ed ha pure al suo attivo 
l’assioma 
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“ Fra tuta Vórtaia , la mei l’è la pólaia „ 

nonché la reputazione invidiabile d’essere ( salada con le 
piote) l’ottima fra le insalate. E poi noto nel mondo 
della credulità che il toccare la pelle gelida del pollame 
ucciso procura il tremito alle mani. E la gallina nera 
ha sempre funzioni negli incantesimi e in talune ricette 
di medicina popolare. 

Nel mangiare il pollame, se si spolpa l’ossicino clavi¬ 
colare (forchetta) e lo si lascia cadere da una certa 
altezza sul piatto, se ne avrà pronostico di bene o di 
male, ovvero di nascituro femmina o maschio, secondo- 
che l’ossicino stesso si sarà arrestato colla concavità in 
alto oppure in basso. 

Il corpo dell’alcedine o serena (uccello Santa Maria) 
preserva i panni dalle tarme (*). Il merlo, la passera soli¬ 
taria, lo stornello a cui venga, unitamente ad opportuna 
educazione, “ tagliato il filetto sotto la lingua „ riescono 
a parlare. 

La quaglia dichiara continuamente “ L'di paga..., Vài 
pagà! non devo nulla a nessuno. 

La colomba “ non ha fiele „ e venne, perciò appunto, 
assunta a simbolo di pace. 

Tutti sanno come lo struzzo inghiotta chiodi, chiavi, 
serrature che nel suo stomaco si liquefanno prontamente 
come in un crogiuolo. 


(*) Il prof. 6. Gené combatteva tale pregiudizio notevolmente ra¬ 
dicato, in un opuscolo (Torino, Stamperia Sociale, 1845) estratto 
dal periodico Letture di Famiglia. 
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Uccelli di mal augurio sono il gheppio ( crivela ), la 
civetta, il pavone, la tortorella. 

Celata nel profondo di quei boschi dove si dice che 
gli uccellini si nascondono per morire, deve esistere una... 
cinciribiricoccola. Sconosciuta agli ornitologi, è nota però 
alla letteratura casalinga, che le dedicava una curiosa 
filastrocca, scioglilingua... 

“ Nel mio giardino vi è un pino Su questo pino vi 
“ è un nido — In questo nido vi è una cinciribiricoccola 
“ che ha fatto cinquantacinquemilacinquecentocinquanta- 
“ cinque cinciribiricoccolini e poi li ha portati al cinciribiri- 
“ coccolo per farli cinciribiricoccolare; ma il cinciribiri- 
“ coccolo invece di cinciribiricoccolare i cinquantacinque- 
“ milacinquecentocinquantacinque cinciribiricoccolini ha 
“ cinciribiricoccolato la cinciribiricoccola „. 


Dall'uccello alla mosca, dittero invasore di motti e 
di proverbi, è breve il passo. 

Mosca precipitata nel bicchiere è presagio buono, 
moscone ronzante in camera “ porta notizie „, calabrone 
che cozza all’esterno della vetrata promette buono il 
raccolto dei bozzoli. 

A san Crispin e Crispinian (25 ottobre) le mósche ’s 
na van e del tafano (mosca cavallina) è detto che san 
Giòan (24 giugno) ai larga e san Lórens ai strens. 

Quando il ragno va verso una persona: aragn ’d seira 
speranssa; aragn 'd matin sagriti. 

Della pulce, amica delle signore, si dice: “ Molte pulci 
in estate, molte castagne in autunno „. 
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L pòi e la pules 
a Roma veulò andà, ghiribà! 

Oh! tin tin ghirihin , ton tori ghiribón, 
compare ghirihin : 

a Roma veulò andò , a Róma veulò andà. 

Ma pr’ andò a Róma 
un foss bsogna saòtà , ghiribà! 

Oh! tin tin ghirihin, tòn tón ghiribón , 
compare gliiribin : 

un foss bsogna saòtà, un foss bsogna saòtà. 

La pules Tè pi lesta 
e ’l foss a l'à saòtà, ghiribà! 

Oh! tin tin ghirihin, ton ton ghiribón, 
compare ghirihin : 

e ’l foss a l’à saòtà, e 7 foss a Và saòtà. 

’L pòi l’era pigliar 

’nt ’l foss a Tè tómba, ghiribà! 

Oh! tin tin ghirihin, tòn ton ghiribón, 
compare gliiribin : 

’nt ’l foss a Tè tòmbà, ’nt 7 foss a Tè tórnbà. 

La pules cór a Róma 
e un preive l’à ciamà , ghiribà! 

Oh! tin tin ghirihin, tòn tòn ghiribón, 
compare ghirihin : 

e un preive l’à ciamà, un preive l'à ciamà. 
Rivaie ’l preive 

ma ’l pòi l’era chèrpà, ghiribà! 

Oh! tin tin gliiribin, tòn ton ghiribón, 
compare ghirihin: 

ma ’l pòi l’era chèrpà. ma ’l pòi l’era chèrpà. 



•231 


Lon dia sagrino , 

ì'è mort an p&cà mòrta , ghiribd! 

Oh! fin tin ghiribin, tòn tòn ghirihòn , 
compare ghiribin : 

Vò mort 'n pffcà mòrta , /’è mort ’n pacò morta. 

L'd rusid carri 'd preive 
d' antórn a la cirid, ghiribd! 

Oh ! fin tin ghiribin , tòn tòn ghirihòn , 
compare ghiribin : 

d'antòrn a la cirid , d'antòrn a la cirid. 

La cicala canta senza mangiare nè bere, dalla nascita 
fino alla morte. 

Le formiche ebbero una particolare benedizione da 
Gesù: mentre egli errava nell’orto di Getsemani, essi 1 
amorosamente lo seguivano cercando a furia d’andiri¬ 
vieni di cancellarne le orme sul sentiero, facendo così 
smarrire ai persecutori le tracce. E così le lucertole. 

Il melolonta o maggiolino, divo dei Torinesi, araldo 
della primavera, omonimo al mozzicone di sigaro, è 
l’aspettato e la vittima della scolaresca. Essa lo afferra, 
lega un filo alla sua zampina, lo ammette a momen¬ 
tanea fallace libertà 

Givo givòla — marcia a scola 
e di scatto e bruscamente ne lo richiama 
La scola ì'è sarà — tòma a co ! 

Altro oppresso: il grillo. Lo si cerca, lo si stuzzica 
con una festuca, lo s’inganna coll’annuncio capzioso: 



Ori gri gri gri 
tóa mare a veni muri 

e il canterino troglodita finisce nella gabbietta vario¬ 
pinta d una foglia di lattuca. 

Terza vittima è la chiocciola, mollusco gasteropodo e 
manicaretto, per certuni, squisito. E vien messa in mora 
a, protender le corna: 

Lumassa lumassóla , 
buia subit j corri fora , 
se no i vad dal barbè 
e t'ij fass taiè; 

malcapitata essa pure nell 1 incoscienza crudele e teme¬ 
raria di quelle petulanti giovinezze. 

Cerea madama Massa, eh a massa cóla lumassa ; dia 
la massa con la ramassa e dop dia la ramassa! 

Considerata la parte di u nostri fratelli inferiori ,, 
(giusta la soave definizione del poverello di Assisi) che 
urla, bela, abbaia, miagola, mugge, stride, fischia, cro- 
cida, gracida, pigola, tuba, giungiamo alla parte muta: 
i pesci, avvertendo anzitutto come corra voce che il 
pescatore non debba mai riscontrare, noverandoli, quanti 
di essi abbiano già abboccato all'amo, penala rinuncia 
ad ulteriori catture. 

"\ uolsi che il luccio voracissimo, in via di invidiabile 
privilegio, conservi in sè stesso le stigmate della pas¬ 
sione di Cristo. Difatti, scomponendo con qualche ri¬ 
guardo il complicato cartilaginoso edifizio della di lui 
testa, ne riescono parti le quali — molta fede pure aiu¬ 
tando possono assumere parvenza di martello, di 
chiodi, di spugna, di spine. 



Lo storione, venendo dal mare, rimonta talora la cor¬ 
rente del Po e giunge fino alla Madonna del Pilone. Non 
è da gran tempo cessato il costume di offrire all’arci¬ 
vescovo di Torino il primo di tali pesci catturato nel¬ 
l’annata; costume antichissimo e che, giusta la leggenda, 
risalirebbe ai primi secoli della Chiesa per aver san Mas¬ 
simo fatto elemosina di uno storione, sola provvista della 
propria mensa, ad un finto mendico che si manifestò poi 
essere un angelo. Il tributo anzi sembra fosse in origine 
di tutti i pesci: un documento 1437 dell’Archivio arci- 
vescovile direbbe: “ esse in antiqua et longeva et pacifica 
“ possessione seu quasi percipiendi, lerandi ac erigendi a 
“ quibuscumque piscatoribus in flumine Padi Dioecesis Tau- 
“ rinensis omnes pisces sturiones captos et qui capiuntur et 
“ piscantur in flumine Padi.... „. 

Viene in coda l’acciuga. In coda, quella essendo tuttodì 
l’emblema riconosciuto ed accettato del primo che... ar¬ 
riva l’ultimo nelle gare d’ogni maniera, corrano gli 
uomini, corrano i cavalli, alla conquista o del pallio, o 
della felicità, o dell’ ideale, o della ricchezza. Emblema 
storicamente stabilito anche nei libroni polverosi d’ar¬ 
chivio della città di Torino, contessa di Grugliasco e 
signora di Beinasco. Il 7 maggio 1(132 il Duca parteci¬ 
pava ai “Magnifici,, l’intenzione sua che l’indomani il 
Comune facesse fare le corse di cavalli quali si usavano 
in Asti per il San Secondo e che l’Altezza Sua Sere¬ 
nissima voleva s’introducessero eziandio in Torino. Per 
quell’anno i premi furono: I. Dodici rasi di velluto liscio 
cremisino perii pallio; IL Una borsa di stoffa d’argento 
con fiocchi, cordoncini e bottoni; III. Un paio di speroni 
d’oro; IV. Una gabbia con entro un gallo vivo; V. Una... 
inchioda. L’acciuga! 


t 
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Il premio stravagante attecchì per le corse successive: 
1’ ultimo a toccar la meta ebbe sempre “ V inchioda con 
V insalata! 

Un cenno ancora, per riposar lo spirito e conchiudere, 
di sinonimia zoologica, ricordando come il vernacolo 
scherzevolmente denomini mar mota la valigia del viag- 
giator di commercio, orava un sostegno di quadri, pel del 
lue il cappotto del soldato, sumia una solenne ubbria- 
catura , passarot il raffreddore di testa, còca il veggio del 
trabiccolo ( preive ) scaldaletto grive il freddo intenso, 
quaiete (piccole quaglie] le gustose polpette, còlómbot le 
amene prominenze di seni muliebri, arsigneui ch'a subii) 
le merci antiquate ribelli a sortir di bottega, papagai un 
arnese curioso di vetro verdognolo, pietoso ausilio idrau¬ 
lico di poveri infermi, capoti ’d bosch il digiuno forzato per 
la fermata di punizione in classe nell’ora dell’asciolvere, 
rate vóloire le donnette peripatetiche, bote, sarache e tenche 
le battiture, mCrluss 'd Móncalè le bovine da macello 
contrattate su quell’importante mercato; trute'd Viaria 
i vitelli, fama essendo che i monaci d’Avigliana, nei giorni 
di magro, li tuffassero nel lago ripescandoli poi colle 
reti e battezzandoli pesci. 
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Torinesi, femmine e maschi, sempre mostra¬ 
rono propensione alla danza, e spiccata al 
punto da farne trarre argomenti di maligno 
rimarco e di rampogna. Nei primi secoli del 


cristianesimo il vescovo nostro San Massimo già rim- 
proverava loro l’eccessiva passione per il ballo e le 
intemperanze negli ultimi giorni carnevaleschi. 

Gian Francesco Morosini, ambasciatore per Venezia 
presso Emanuel Filiberto, scriveva di noi nel 1570: Gente 


“ per la maggior parte inclinati alla crapula ed all’ozio, 


“ nemici d’ogni sorta di fatica, salvo di quella che fanno 
“ ballando, in che non si stancano mai „. 

E poi (1574) il vieto, rifritto distico del battagliero 
umanista Giulio Cesare Scaligero : 

Terra forar , gens laeta , hilaris , addio f a choreis , 

Nil curans quicquid crastina luna vehat ; 

“ Terra fertile, genti liete, ilari, dedite alla danza — 
“ incuranti di quanto possa il giorno appresso accadere 
Quindi Federico Zuccari che, dipingendo qui (1G05-07) 
per Carlo Emanuele I, amò scaraventare pur esso l’in- 
giurietta vergandola in epistole ad un amico prete: 









“ Questi popoli sono molto dediti a conviti, danze e 
“ suoni, epperciò è tra loro questo proverbio: Al popolo 
“ di Turino pane , vino e lamboniino „. 

Fierio Valeriano invece, umanista e poeta (1477-1560), 
giunto in Torino nel febbraio 1515, compose per le 
nozze di Giuliano dei Medici c Filiberta di Savoia un'Ode 
ove, dopo avere latinamente ammirate le vigne dei 
colli verso Moncalieri, assai si compiacque pella ge¬ 
nialità delle danze di Cibori: 

Seu Moncalerii ammineis iuga laeta racemis, 

Atque oleis tota tramite, culto virens. 

Seu Ghareae geniale solimi, laetaeque choreae 
Sumptaque de castis oscula Virginibus . 

Un autore (Guglielmo Stefani) relativamente moderno, 
narrava nel 1852: “ I Torinesi amano assai il ballo. Nel- 
“ l’inverno particolarmente si balla dappertutto : si balla 
“nei palazzi reali, nei teatri, all’Accademia Filarmo- 
“ nica e alla Filodrammatica; si balla più democratica¬ 
mente al Vauxhall (*); più tranquillamente nelle case 


(*) Stabilimento aperto nel 1850 nella contrada della Rocca in vari 
ambienti ben disposti e arredati per uso di balli, concerti, caffè, 
trattoria, oltre ad ampio locale di centro foggiato a giardino d’in¬ 
verno, e un giardino a cielo scoperto. 

Fu la reincarnazione di altro analogo stabilimento iniziatosi in 
luglio 1801 nella medesima località e sotto lo stesso titolo, funzio¬ 
nante dalle ore 9 della sera fino al mattino. Il programma d'inau¬ 
gurazione portava la “ Distribuzione del Concerto „ seguente : 

Ore 9. — Armonie a istrumenti da fiato. 

„ 10. — Sinfonia e Concerto violoncello. 

* 11. — Altra Sinfonia e un Quartetto a clarinetto. 

, 12. — Grande Sinfonia a corni da caccia, trombe e timballi. 

, 1. — Sinfonia a piena orchestra. 
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u e porfino negli atrii, sotto i portici, nelle vie rnede- 
“ siine, centrali o remote che siano. Un modesto orga- 
“ nino serve d'orchestra: il caltz , la galoppe, la polka , 
u {'italiana , la monferrina (correnta), fanno girare la testa 
u e battere il cuore a più migliaia di giovanette che si 
“ danno a questo genere di divertimento con trasporto 
u indicibile 

Nonnina era venuta al mondo in quell'epoca burra¬ 
scosa quando Torino (1797-99), buttato aH'aria il tricorno 
e smesse parrucca e coda, aveva inalberata sul berret¬ 
tone frigio la novissima coccarda rosso-turchino-arancio 
e ballava sfrenatamente la Carmagnola (*) in giro del¬ 
l’albero di libertà e in cospetto agli altari della patria. 
La Carmagnola , ballo cantato dei primi fervidi entu- 


(*) Nel suo dizionario 1815 prete Zalli da Chieri segnò a tal voce: 
“ Volgare era l'uso in Parigi di chiamare carmagnole buona parte 
“ dei lacchè, forse da qualcuno del detto paese quando era soggetto 
“ alla Francia, e vestendo quelli l’abito corto, probabilmente nacque 
“ il nome dell’abito e della danza 

Il dizionario G. Pasquali registra “ Farsetto, abito, così chiamato 
“ dal luogo d’onde ne venne l’uso 
La città piemontese di Carmagnola fornì sicuramente alla Francia 
assai persone di servizio. E colà era uso chiamare queste col nome 
del paese di origine : Champagne , Blaisois (di BloisJ, Picard (di Pi- 
cardia), Comtois (della Franca Contea), ecc., uso volentieri scimmiot¬ 
tato da Torino, sicché nei censimenti 1705 si riscontrano a centinaia 
simili nomignoli di valletti. Riuniti e coordinati i pareri, ha fonda¬ 
mento di ragione il conchiudere che la “ danse de la carmagnole „, 
augurale delle stragi del Terrore, valesse a significare u ballo del- 

“ l’abito succinto, danza dei servi, degli oppressi, dei diseredati. 

“ finalmente ribelli „. 

Non altrimenti, per ragione di analogia, si potrebbe forse ripor¬ 
tare a Jacques ed alle tremende Jacqueries sanguinose, l’antica ori¬ 
gine della modesta “ giacca *, abito se non esclusivamente del povero, 
dell’umile e del modesto almeno. 
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siasmi repubblicani, presto venne soverchiata dal melan¬ 
conico adagio 

Liberto - Égalité - Fra ter ni té, 

Ij Fransseis ’n carossa e nói a pc, 

e alla brutta parentesi vennero Melas e Souwarow e poi 
Bonaparte ad apporre la chiusa. 

Nel chiacchierare di balli scappavano fuori alla nonna 
certi nomi morti da tempo e sepolti nella coreografia 
del passato; altri che destavano ormai solo pallide re¬ 
miniscenze: la Contraddanza vivace e leggera; la Pa¬ 
vana. danza dei Re, ampia negli sviluppi e sintesi rit¬ 
mica del bel gesto cavalleresco; il Minuetto. in parrucca, 
velato di ciprie, lezioso d’inchini; la Gavotta pacatamente 
civettuola, contegnosa da non scomporre paniere e guar¬ 
dinfanti; il Pot pourrì, la Bourrée. la Pacchiottina, VAl¬ 
lemanda, la Polacca, la Varsorienne originalmente saltel¬ 
lata, immancabile nel repertorio di “ arie „ per merli 
ammaestrati; la Gagliarda , il Brando o Trescone (*); la 
Sarabanda la Nizzarda aggraziatala, la Smorfia (**), la 
Furlana gaia , la Coni una, la Reogarsa, la Bassa di 
Spagna (***) e colei finalmente che con famigliare ono- 


(*) Brando e Gagliarda si ballavano a Napoli verso il 1580, giusto 
i Sette ragionamenti di Giambattista Del Tufo, pubblicati (1880) 
da Scipione Volpicelli. 

(**) Smorfia , citata con Gagliarda e Nizzarda nel Còni Piólet, 
vecchio vaudeville del marchese Tana (Torino, tipografia Gian Michele 
Briolo, 1774). 

(***) Sciolto l’assedio, nelle feste del ritorno (novembre 1641) di 
Madama Beale in Torino, e più precisamente al banchetto panta¬ 
gruelico offerto alla Corte, otto artisti di gambe ballarono, negl'in¬ 
tervalli delle portate, la Bassa di Spagna , la Comuna, la Reogarsa 
e il Brando. 
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matopea vien detta S-cianfèrla, con classica voce Córenta : 
vortice e ridda in catena, figlia sicuramente alla danza 
pirrica greca (*). 

Turbine fantastico vigoroso, vertigine di letizie del 
piano e del colle, gaudio sconfinato di forosette e di 
signorine, cara da secoli a tutto indistintamente il Pie¬ 
monte che ne varia ad ogni variar di regione o il 
u motivo „ di musica o le strofette bizzarre alle quali 
appoggiasi contemporaneo il canto, mentre, mani a mani 
allacciate, la gaia turba muove in giro intrecciando le 
danze. 

— Virte dsa , Maria Gàttinà, 

Veui ch’ij (lago una siassà. 

— Vòlóntè ch'ij la darla, 

Dèsmentiame 7 siass a ca. 

Guardè un poch còme baiò bin, 

Ris e coi e taiarin ! 

Baiò mei le paisano te 
Che le tote — di Tur in! 

Sicché di molte ancor rimane la traccia: corrente di 
Chieri, di Alessandria, delle Langhe (la coreuta d Cech 
dèr Langhe ), di Saluzzo, delle valli di Lanzo, di Cuneo, 
di Domodossola, e, prediletta amica dei Torinesi, la cor- 
renta, Monferrina! 


(*) Il traduttore (Ernesto Sarasino) dell’Ode composta nel 1515 da 
Piero Valeriano e già in altra nota citata, ritiene alludano alla Cor¬ 
reria o Monferrina i versi nell’Ode medesima: 

Seu Lacedaetnonios, qui mos hic plurinms, orbes 
Lubrieet, ad nutneros docta movere pedes... 
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La marghera '<1 san Michel 
Citila Vè neira , chila Vè neira, 

La marghera ’d san Michel 
Chila Vè neira còme ’l fòrnel. 

Chila Vè neira, etc. 

Oh ! bóndì, bóndì , bóndì, 

'Ncòra una volta , ’ncóra una volta , 

Oh ! bóndì, bóndì , bóndì, 

'Ncóra una volta e peui mai pi. 

’Ncòra una volta, etc. 

La buona lana del già citato Federico Zuccari, in 
una lettera (1605) al solito prete, ci informa che Niz¬ 
zarda e Correnta eran buone sorelle e si ballavano a 
Corte. 

“ Le danze sono graziose e di varie sorti ; chi non sa 
“ far la nizzarda non è signor cavaliere, nè gentiluomo, 
“ nè piemontese vero. E un ballo grazioso dove si mostra 
“ la leggiadria, la grazia, il moto della vita sì delle dame 
“ come dei cavalieri. Il cavaliere esce con grazia ad in- 
“ vitare la dama con quella creanza che insegna la 
“ Corte al Cortigiano; presa la mano con ordine di 
“ suono, fanno prima la correnta così detta e corrono 
“ velocemente tutta la sala tre o quattro volte senza 
“ mai staccarsi le mani, salvo che nel girare lasciano 
“ l’una e pigliano l’altra e quelle dame senza pianelle 
“ correndo mostrano la leggiadria e la grazia della bella 
“ vita e disposizione loro, seguendo la guida del suo 
“ cavaliere il quale, come ha fatto due o tre giri di 
“ corsa per lo ballo, abbraccia la dama di tal maniera 
“ che ponendole la mano sinistra di dietro ai fianchi 
“ della veste, l’altra davanti stringendole bene il braccio 
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“ e la mano, sollevandola un giro attorno, le fa fare 
“ quattro, sei o dieci salti, e più gaia e leggiadra dama 
“ e chi più alti e netti li fa fare è più valoroso e forte 
“ cavaliere e nel fine di essi giri e salti solleva la dama 
“ con l’aiuto del ginocchio suo a quel della dama e 
“ con forza di braccio la solleva tanto alto che li so- 
“ pravanza la metà sopra la testa e qui si vede pari- 
“ menti l’agilità della dama a lasciarsi sollevare e la 
“ forza del cavaliere in alzarla; e nel calare poi, per 
“ mercede di tante fatiche, chi sa destramente fare ne 
11 prende un bacio che qui si permette per creanza. E 
“ tutto si fa leggiadrissimamente a tempo di suono. 

L’abate fiorentino G. B. Rucellai, avviato a Francia quale 
ambasciatore straordinario di Toscana a re Luigi XIII, 
giunse in Torino il giorno 4 febbraio 1643 e, accolto 
alla corte ducale Sabauda, registrò nel proprio diario: 
“ Pel natalizio di madama la Reggente (Maria Cristina) 
“ in Piazza Castello si ballò un Brando , indi la Correnta , 
“ poscia la Gagliarda (la Gaillarde francese) la quale ul- 
“ tima però (a differenza delle altre) non fece troppo fu- 
“ rore 

E quando Torino era Napoleonica, giunse (1807) Go¬ 
vernatore Generale di Piemonte il principe Camillo 
Borghese, Duca di Guastalla perchè secondo marito di 
Paolina, sorella amatissima (forse troppo) dellTmperatore. 
E questa, nel sontuoso ballo di primo ricevimento offi¬ 
ciale (3 maggio 1808) dalla Municipalità, volle non 
appena terminata l’insipida quadriglia d’onore — che lo 
sciame irrequieto di scintillanti ed eccellenti grandezze 
onde andava circondata, corresse in giro con lei nella 
libera vertigine di una monferrino, la danza tipica e 
tradizionalmente popolare delle terre subalpine. 


A. Viriomo, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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Travolta dal vento novissimo levato contro tutto 
quanto accenni a esorbitare dal livello e dal rettilineo, 
repentinamente tramontò la gaia ridda essa pure che 
aveva rallegrato secoli e secoli, ballata in Corte fra le 
squisite armonie della Regia Cappella, al suono di spi¬ 
nette, calissons e cembali negli ambienti famigliari, fra 
acuti di pifferi e rulli gravi di tamburo nelle caserme e 
nel bivacco, al flautato trillare di flagioìetti nei sobborghi 
e nelle campagne, nei giubili delle nozze, nei tripudi 
campagnuoli dopo falciate le messi, raccolti i fieni odo¬ 
rosi, conchiuse le vendemmie. 

Trionfò ancora in Torino, forse per l’ultima volta, du¬ 
rante i carnevali grandiosi, quando — or fanno quasi 
otto lustri — tanto alto suonarono, auspice la Benefi¬ 
cenza, i nomi sovranamente simpatici di Giacometta e 
Gianduia. 






Canzoni. 

Et in Arcadia ego. 


ablo Botta , in suo rapporto 8 pratile 
anno IX (23 maggio 1801) ai satrapi di 
Francia repubblicana accampati allora sulle 
nostre terre, qualificava Torino “ un paese 
“ in cui gli abitanti sono dotati delle più felici disposi- 
“ zioni per il canto e per la musica strumentale ... 

Avute col trattato di Presburgo le provincie venete, Na¬ 
poleone I, nel colmo allora della sua imperiale possanza, 
valicò le Alpi per portarsi a visitare le nuove terre. Nel¬ 
l’andare (novembre 1807) toccò bensì Torino, ma non vi 
si arrestò che pel cambio dei cavalli. Nel ritorno a Pa¬ 
rigi rimase fra noi tre giorni: 26, 27, 28 dicembre. Qui 
l’uomo enciclopedico e accorto dovette andar strana¬ 
mente colpito dai canti del popolo, perchè nel gen¬ 
naio 1808 giungeva ordine dal Ministro dell’Interno al 
Prefetto del Po di far compilare per l’Imperatore una 
relazione sulla musica e sulle canzoni del Piemonte, re¬ 
lazione che, affidata ad un Marchesi e ad un Massimino, 
era compiuta e spedita ai primi d’aprile. 
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Ne stralcerò un brano. 

“ Il carattere triste s’incontra maggiormente nelle re- 
“ gioni confinanti con la Francia; i motivi popolari stanno, 
“ generalmente, nei modi minori e la modulazione corre 
“ quasi del tutto sulla prima quinta. Tali note sono 
“ quelle che s’intonano più facilmente e più natural- 
“ mente. Del resto, questi popoli più prossimi al terri- 
“ torio della Francia dovettero molto ritenere della me- 
“ lodia propria a questa Nazione. 

“ Il carattere gaio è più naturale agli abitatori del Pie- 
“ monte propriamente detto ed alla parte del territorio 
“ volgente all’ Italia. Le canzoni popolari vi s’incontrano 
“ quasi generalmente sui motivi di ballo in sei per otto, 
“ ovvero in due per quattro ; quelle nel primo tempo 
“ che si chiamano corrente ovvero monferrine sono le 
“ maggiormente preferite „. 

Alcuni canti verrò rievocando, tratti dal delizioso pic¬ 
colo mondo della tradizione dialettale in cui tralucono 
tuttavia amabili ingenuità e simpatici slanci, documenti 
dell’onesta serenità dei tempi quando vivevano le nonne 
e nascevano le mamme, tanto diversi dai prodotti lirici 
dell’oggi i quali valgono come canzoni poco meglio di 
quanto valse il non mai abbastanza defunto Orni orni 
orni, orni che mal de stomi (1866) come... idiotismo stradale. 

Sia permesso però aprire anzitutto una parentesi in 
argomento a codesti idiotismi : stupidi intercalari che, 
sorti dall’ignoto o dall’accidentale, prosperano poi e di¬ 
lagano in modo inesplicabile, per scomparire poscia un 
bel giorno — bellissimo giorno — repentinamente obliati, 
sepolti. 

At salut Brigneul — Ciao pòrtiè , dóman tramudò — 
— At salut gambe e tut — Aósste eh''a j’è Vaót eh’a sona 
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dal flaòt - Felice notte Scaiot ! — Va là, va là Pipiti ! 

— T' V às mai fait parei! Gioca nen, pagò la bireta — 
Con quat sold mòretina tu mi lasci... - Scusine Medeo , ma 
it V às tort — Sigilin ! — Gioia gatijme nen che mi pa¬ 
tissi) — Le fie d’ Bevilacqua larà Un bel dòlòr par mia 
pipa — Ch' a charda nen lon , Madama — Baie 'na canà 

— Butte 7 frói — Questión ’d nen piessla — Molla Butti 

— Ciucia moro — Pómpa Ghindò — Gatijme un'ala — 
Lassa perde Fanny Ciao barba , tenta pòlid Oh ! 
che barba... — Dio che pizzo!..... Le ultime, non moderne 
soltanto, ma addirittura contemporanee. 

Tutto il mondo è paese, anche per gli idiotismi stra¬ 
dali. Nell’anno 1748 un’epidemia del genere si era ma¬ 
nifestata in Milano : dappertutto e da tutti si vociava, 
senza una ragione al mondo, '‘‘‘Guarda la veggia! „ E 
andò tant’oltre la cosa, con scandali e turbazioni, da 
consigliare l’intervento, armato di corda, delle autorità 
governative. 

“ Maria Teresa , per la grazia di Dio , Imperatrice dei 
“ Romani , Regina d’Ungheria, di Boemia etc. etc., Arci- 
“ duchessa d'Austria, Duchessa di Milano etc. etc. 

“.In vigore della presente grida S. E. il Gover- 

“ natore Generale della Lombardia Austriaca proibisce 
“ rigorosamente il motto di guarda la vecchia sia profe- 
“ rito contro qualsiasi persona od anche venga inappli- 
“ cabilmente ad alcuno, ad alta o sommessa voce gri- 
“ dato, in qualunque luogo privato o pubblico, con qua- 
“ lunque intenzione o di insulto o di semplice scherzo, 

“ sotto pena di scudi cento o, in caso d’impotenza, di 
“tre tratti di corda; ai recidivi per la seconda volta 
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“ duplicata la pena, e via via crescente il rigore ad ar- 
“ bitrio del giudice nel crescere della recidività. 

“Dato in Milano alli 17 agosto 1748. 

“ Il Conte di Hakeac G. G. — 
“ Pertusatus P. M. C. — V. Peyri 
“ p. p. — De Marinis „. 

Narra il mio venerato maestro J. J. Garnier (*) della 
procella scatenatasi in Francia a colpi di “ II a des 
bottes Bastien „ e di “ Fallait pas qu' il dille „ e ag¬ 
giunge : 

“ L’epidemia del 1864 lasciò mille miglia addietro tutte 
“ le altre. Ognora e dovunque, in casa, nella via, sul 
“ fiume, in treno, più non s’udì che il grido: Lambert! 
“ Ohe Lambert! Sfortuna a chi si rivolgesse come stu- 
“ pito a quelle voci prive di senso. Tutti prendevano 
“ allora ad urlare: Oh! le voilà Lambert! Nemmeno 
“ il passaggio dell’ Imperatore nei festeggiamenti del 
“ 15 agosto potè imporre a tanta stravaganza. Invece 
“ di un Vive V Empereur erompeva un Ohe Lambert ! 
“ inatteso, repentino. 

“ Indagare sull’origine di quella parola sarebbe come 
“ cercare il moto perpetuo e la quadratura del circolo. 
“ Evidentemente fu dessa l’esclamazione di un qualche 
“ poveraccio che cercava ovvero che imbattè, un Lam- 
“ bert qualunque, il quale non agognava nè si aspettava 
“ una celebrità simile. Lo stupido grido, proscritto poi 
“ dalla Prefettura di polizia, non racchiudeva però allu- 
“ sione politica di sorta „. 


(*) lgnorances et curiosités littéraires-historiques (Turin, 1864). 





Parimenti singolare per quanto effimera voga ebbe 
nell anno 1859 la Bella Gigògin di importazione lom¬ 
barda (*), brutta canzone e invadente non ostante le 
ingiustificabili strofe scucite e sconnesse, il motivo lirico 
sguaiato e tutt’altro che geniale. 


Io son la Ninetta che fa la pignattai a 
E tutte in terra rara, pignatte in quantità. 

Oh la bella Gigògin poi t ròli ala rillallena, 

Oh la bella Gigògin poi tròll alar iliall d ! 

Dove sei, dove sei che non ti vedo; dòn dòn dòn! 
Son qui sotto, son qui sotto all’erba rosa 
Per veder, per veder la mia morosa, dòn dòn dòn, 
Con gli altri, con gli altri a far ì’amor. 

La ven, la ven, la ven alla finestra, 

L’è tutta, V è tutta, l’è tutta indpriada; 

La dis, la dis, la, dis che l’è malada 
Per non, per non, per non mangiar polenta ; 
Bisogna, bisogna, bisogna aver pazienza 
Lasciarla, lasciarla, lasciarla maritar. 


(*) “ Il 1859 s'apriva a Milano con una bella giornata, serena come 
“ le nostre speranze, e principiava anche lietamente. Alcune bande 
“ musicali andate sulle prime ore del mattino a far omaggio pel capo 
“ d’anno, come d’uso, alle Autorità, nel far ritorno per parecchie vie 
“ salutavano l’anno nuovo con allegre sonate. Tra queste ogni tanto 
“ ripetevano, fra gli applausi della folla che li seguiva, una canzone 
“ popolare, da poco venuta fuori, chiamata La Bella Gigògin. La mu- 
“ sica della canzone era facile e vivace, le parole erano scipite e 
“ quasi senza senso, ma tra esse c’era un ritornello che diceva “ Dà- 
“ ghela avanti un passo, delizia del mio cuor „, ritornello a cui il pub- 
“ blico dava un significato patriottico sottinteso accogliendolo con 
* entusiasmo „ (Giovanni Visoonti-Venosta, Ricordi di gioventù. Mi¬ 
lano, 1904, XXVI, 464). 
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A quindici anni faceva Vamore, 

A sedici anni aveva già marito. 

Di lì a tre mesi si trova pentito, 

Daghela avanti un passo , delizia del mio cuor. 

Noi onderemo alla festa di ballo , 

Noi balleremo dodici quadriglie , 

Venga la madre con tutte le figlie , 

Daghela avanti un passo , delizia, del mio cuor. 

E la bella Gigògin poi tróllalarillallena , 

E la bella Gigògin poi tróllalarillallà ! 

Nata coll’ alba della riscossa, ripetuta con insistenza 
ogni giorno, intrufolatasi in ogni episodio dell’ annata 
fatidica, suonò con la squilla di sveglia di tutte le bat¬ 
taglie, coll’inno epico di tutte le vittorie. Poi ammutolì 
e ripiegossi, ad un tratto, decisamente: sazia forse ed 
affranta per l’intensità stessa dell’eccessiva ingiustifi¬ 
cata fortuna. — Assurda e trionfante ! 


* 

* * 

Chiusa la prolissa parentesi, eccoci alle canzoncine, 
alle melopee che la nonna amava così volentieri ripe¬ 
tere. In esse, come in tutte le manifestazioni d’umili, 
troppo altra voltajneglette, avverrà di incontrare sprazzi 
di poesia vera per quanto priva d’apparato, fervori di 
immagini che giungono al cuore. 

Costantino Nigra avrebbe avuto nella donna vene¬ 
randa ben valido ausiliario per i “ Canti popolari del 
Piemonte ,„ collezione di gemme, non poche delle quali 
rallegrarono la mia fanciullezza e che — melodia c pa- 




role — ricordo tuttora. Ricordo però con qualche diffe¬ 
renza meno di materia che di dettato, in lezione di con¬ 
sueto più scorrevole, ammorbiditasi forse nel succedersi 
delle tradizioni orali in quell’ ambiente più malleabile, 
più colto, più cittadino insomma, nel quale io ebbi poscia 
a fame la conoscenza. 

Esempio unico sarà la lezione “ torinese „ del “ Potere 
del canto „ (*). 

La canssòn d’j tre fratelli. 

Se a na són di tre fratelli 
Tuli tre còndand an pi’rsón ; 

L'dn pa pi nè papà nè marna , 

Gnun eh’ ai fassa le sóe rasón. 

L'àn mach pi che na sordina 
Che li set ani li n’à pa ancor 
E neuit e di, seira e mulina, 

Sempre a la porta di quelli tór. 

0 fratelli , cari fratelli, 

Canteme un poch una canssòn. 

E i tre fratelli l’dn còmensala 
Con sóa grande cònsòlassión. 

Marinar che marinavo 
L’dn chitd di navighi, 

Sapudòr che a na sapavò 
L’dn pa pi vórssù sapè. 

Maniglie te che a pregavo 
L’dn pa più pódù preghi. 

Tufi eòi eh’ a na passavo 
Si fermavo li a scòti. 


(*) N° 47, pag. 284, Opera citata. 
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E 7 re di Franssa su per la strada 
Che a mancuorava li so snida 
& à fait fermò tuta Varmada. 

— Chi che a V è che a l’à canta? 

— Sacra Corona , son tre fratelli , 

Tati tre condonò an pòrsón ; 

L’àn pa pi nò papà nò marna , 

Pi gnun eli’ ai fassa le sòe rasón. 

0 tre fratelli , feve còrage , 

0 surti pura da quella tòr , 

’L pi giovanetto sarà me page 
E j so fratelli j me servitór. 

Il Re di Franssa veul libereve , 

Il Re di. Franssa vi dà ’l per dòn 
E tufi j di vói mi caute reve 
Le pi bete ’d roste canssòn. 

E rimango mallevadore della genuina registrazione : 
nessun istinto professionale mi ha indotto a manipolarla 
per renderla maggiormente sonora o meglio letteraria. 

Apra adesso il canoro corteo dei famigliari ricordi la 
canzone ove geme in querulo metro l’anima straziata 
della monachella solinga. 

La mia marna /’ è una gran Dama 
e me papà V è un Cavaiier, 
e mi porrà mónigheta 
son rinchiusa in monaster. 

Alla sera , in fra le piume 
mi non so con chi gioir... 
chiudo gli occhi , spengo il lume 
e desidero di morir ! 
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Al primo lagno, pieno di desolate tristezze, del “ mi 
povra mònighetu ,„ noi ci si sentiva salire come un gruppo 
alla gola... E al “ desidero dì morir „ qualche lucciolone 
silenziosamente scendeva, scendeva... 

Non meno patetica una seconda: lamento desolato di 
afflitta fanciulla della quale è condannato a morte 
l’amante. 

Ai pe d còle montagne — Xdòva eh’a leva 7 sòl 
S a fè d'ima fieta - Gli a piòva nettit e zòr. 

Cosa piòvevo bela — Cosa piòreve vói? 

Mi piòvo pt’r cól giovò — Cita l'è 'ni còla pSrsòn. 

Se piòve pèr còl giovò — Bela piò rè pa pi: 

Domati a le òndes óve Lò meno a fè muri... (*) 
Seutend còde parole Bela, fait un gran cri; 

Se a fan muri còl giovò Fassó 'dco muri mi. 

Ch'an sòtvò 'ut una tómba Chi stagò futi dòi 
E un erbài in di fiori — Cita chèrssa ’n mes a nói; 
Quelli clic passeranno — Che sentiran Vódór 
Diran : fè mort la bela — 77 è morta, per l'amòr. 

Le vie, le case, le filande, i laboratori muliebri risuo¬ 
nano di gorgheggi gioiosi: la donzella innamorata lancia 
d’ogni parte all’eco l’inno del desiderio dolcissimo 


(*) L’ora regolamentare del supplizio era altra volta quella delle 
undici del mattino e ne nacque il modo “ Brod d’óndes óre „ per 
bevanda di morte. Tratto di carcere il condannato mentre suonava 
la campana AeW Arengo, gli si concedeva un supremo ristoro a sua 
scelta, ristoro che in molti casi consistette in una scodella di caldo 
brodo. Analoga origine può supporsi al modo “ Ondes óre sóti sonò „ 
nel senso di “ ormai non vi è più rimedio possibile; è cosa decisa; 
occorre rassegnarsi „. 




Mare , marideme 'ncór de st’ann, 
mare , marideme, deme Giòann; 
mi me Giòann i lò reni tilt 
fusslò bargnò, ciorgn e mut. 

Ma poco lungi e nel tempo medesimo, altre voci si 
odono che han cambiato registro, e tacciono Gentil Ga - 
tante e la Bela Bergera , interlocutori immancabili, in 
tempi migliori, dei dialoghi amorosi: 

Cantè, baie, flètè, fin ch'i seve da inaride 
che manda ch’i sie Vavrè Vom da contente; 
un pe 'mima a la cuna e le braie da tacònè. 
Cantò, baie, fiete, fin citi seve da maridè! 

Sono le geremiadi dello sconforto, della stanchezza, 
le querimonie sterili del tardo rimpianto, le canzoni 
della... mal maritata. 

E di “ mal maritate „ abbondano e le case e le rac¬ 
colte di canti. 

Són mandarne jer Mi són comprarne un om, 

e 'ncheui són già penila ; ló tórneria a vende, 
fussa 'ncóra da maridè Vài date tranta sold , 

mai pi im marideria. adess ló dag per niente. 

Viva la libertà 
e chi eh'a sa tenda: 
chi cita sa nen tenda 
neuit e di sospira! 

Taluni canti scintillavano invece di festività, di brio 
irrefrenabili, svolgendosi sopra motivi musicali di inde¬ 
scrivibile gaiezza. 






Baia Ghitin . Ghitón, Ghitena , 
ò«7a Ghitin , Ghitón, Ghità. 

Quanti che me pare basava mia mare 
scagn e banchete saettavo per ca , 

/?>>« gata si mera via va 
e con la eòa ramassava la ca. 

Baia Ghitin , Ghitón , Ghitena , 

Ghitin , Ghitón , Ghità. 

Questa, supremamente giocosa e vibrante, indirizzata 
alla luna, suscitava ognora incontrastati applausi, fre¬ 
netiche espansioni di giubilo da parte della... galleria: 

La luna lus ’nt 7 plìrtus , 

7 pèrtus la luna lus. 

La gata dia marghera 
VA fait dòdes gatin, 
da la matin a la sera 
mignin , mignin , mignin. 

La luna lus ’nt 7 pè'rtus. 

’nt 7 pi J rtus la luna lus. 

Altra composizioncella arcaica, sonoramente comica 
nella struttura, andava riservata all’epoca delle gazzarre 
supreme del carnevale, visto che “ a batta ’nt 7 dificil... 
Componevasi di tre strofette circa una veglia montanina 
(vijau ), in stalle di pastori. Setau vi era sedile, ciaplau 
cappello. 

— 0 bòna seira , vioire, 

oh bòna seira , aótre vioire ; 

sòma verni a, vede lò vostr vijau 

flati flena, 

sòma venti a vede là vostr vijau 

flau flau. 
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— Veni pura drenta, vói bei pastori , 
veni pura drenta , vài bei pastori ; 
Voma già pròntave lò vostr setau 

flau fletta, 

Tòma già pròntave là vostr setau 

flau flau. 

E ’nt 7 bel mentre che na vijeivó, 
e 'nt 7 bel mentre che mi vijeivó, 
l'iin pissaic tati ’nt 7 ciaplau 

flau flena, 

Viin pisside tati ’nt 7 ciaplau 

flau flau. 


Il “ flau flau flau flena „ bizzarro afficlavasi alle voci 
bianche del coro. Il “ difficile „ risiedeva evidentemente 
nell’ultimo verso, del quale — notisi io ho reso assai 
più... liquido e scorrevole il verbo! 

Non di rado si sfoderavano anche canti “ storici „. La 
pietosa leggenda,, per esempio, di un Principe Tommaso, 
suicida pel rimorso di avere ingiustamente sospettata 
e oppressa la virtuosa consorte e precipitato il bam¬ 
bino innocente, leggenda che riproduco, per quanto 
già la conoscano i miei lettori del Torino ed i Torinesi. 


E£ : JLìt 
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Prinssi Tóma veri da Verssei 
Con un annoda de spada fòrmi, 
Prinssi Tòma l’è riva a Turiti 
Con un’armada de spaiiacamin. 

La sòa marnati giù dì’esca/è 

Lòutan latitati J'à vedalo a rivè; 

— Oh guardò là. o Dama gentil, 
Oh guardò là dia j’è vostr man. 

Cosa pòrteie a me mari, 

Cosa pòrteie ch'ai fossa piasi , 

Cosa pòrteie a regalò? 

— Pòrteie a róde vost fiòlin bel. 

— Oh guardò si, o me mari, 

0 guardò si ch'a fè 7 vost fiòlin: 
Se a Va pigolò per ij pò. 

Se a l'à liutaio giti dTescalò. 

Peui Và pijà la dama gentil, 

Da quat cavai a Và fola sparti. 

— Oh dirne un poc , o dama gentil, 
Andava, sòìi-ne li vostri anelili? 

— Li me aneliti d'or e tant fin 

Se a ria sòrti drenta del me còfòlin. 
An bel durriandò 7 còfòlin 
Còi anelin a fasto din din. 

Oh dirne un poc, Dama gentil. 

Vói tur pòdrie ancor rigiói? 

Oh no no no ch'i na peuss pa pi 
Scussa ch’i Vabia me fiòlin viv. 
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Prinssi Tòma ciapa sóa spè 

Drenta so cheur se as Và piantò: 

— Pòr una lenga mal lavò 
Nói a ne tòca a muri tre! 

Al quale libro sarà pure ovvio ricorrere per quanto 
rifletta o la requisitoria di Napoleone contro Murat, 
cognato fedifrago e traditore, o la canzone del Capo 
della Cocca (*) restata parecchio nel repertorio degli or¬ 
ganetti a zufolo che ammaestravano al bel canto 


Guarda lì ch'it ciche , it ciche per da hón 



Goar-da lì ch'it ci - che it ci - che p6r da bon. 


merli, canarini e passere solitarie. 

Queste pertanto lascerò nella penna, riproducendo 
invece, riveduta e corretta ed aumentata, una sorella 
loro, ove è l’alta meraviglia del vignaiuolo giunto 
verso il 1800, colla carrata del vino, alle porte della me¬ 
tropoli subalpina, quando di recente n’eran caduti sman¬ 
tellati i baluardi, canzone onde sorgono speciali carat- 


(*) Cocca è vocabolo di cui arduo riesce lo investigare le origini. 
Noi Torinesi la conosciamo nel senso di “ associazione di mal¬ 
viventi 

Nói soma coi dia Coca , 
dia Coca del Balòn , 
se quaicaduti a cioca 
ij dòma sódisfassión. 

Tristamente celebri furono, con la Coca del Ballone, quella del 
Gambero e quella del Moschino y vari membri delle quali salirono il 
patibolo. 


il' 














257 


teristiche e di fattura e d’ambiente. Latinamente (!) fu 
detto “ G-rattatio capitis facit recordare cosellas Ed io 
m’ho grattata la pera tanto da riuscire a scovare nei 
sottotetti della memoria tutto forse il contesto dell’opera 
monumentale. 

Bón paisan posa la pala , 
dis ch’as na va a Turiti; 
monta a cavai a la botala 
pr' andè a vende ’l vin. 

Quand a Vè stait a la conségna 
l’è resta tut e sburdì 
e con una man si ségno 
— Cosa veul-ló di sèssi? 

Oh! saran-ne ’d volte ’l foie (*), 

Velò 7 teramot o ’l tròn 
coi ch’a l’àn butà ’n férvaie 
futi còsti bei bastión ? ! 

Quand j prepóse (**) l'àn vistló 
se si són butà a grignè: 

Còsta si l’è la vera volta 
eh' l’òma trova 7 cavò (***). 

Oh calè giù da la botala 
e tirè un barlet dèi vin 
che peui nói vi cònteròma 
còme a van j'afè a Turin. 

(*) Fate. Fate, maghe, fattucchiere. 

(**) Prepóse, Bèrlandot, Sóldà dia trota. Tre vocaboli in disuso 
benché duri, poco dissimile dall’antica, la relativa istituzione di agenti 
preposti alla percezione dei dazi alla barriera ( consegna) di Comuni 
chiusi. 

(***) Cavò. Persona credula, di facile sfruttamento. 


A. Viriolio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 
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— Oh Prepósé cóntemla 
e cóntemla pura hin, 

quand che vói l'avrè cóntamla 
mi iv pagrai j drit del vin. 

Chè 7 me vin a l’è nen cipóca, 
ma l’è nebieul dia prima fiór 
eh'a faria piè la cióca 
al Sindich d’j brindar (*). 

— A Turin a l'è capitale 
un gran generai Giórdan 

a pluckè fon eh' l'è vanssaie 
dai Russi e j'Alman. 

J'è peni 'dco 'd madamisele 
eh'a l’àn gònfia 7 bèrsach ; 
quand ch’a molò le bértele 
ai nassrà un Oósach. 


(*) Nel 1742, contando Torino 67.892 abitanti, 388 erano brenta- 
tori, dei quali 190 4 di Viù ,, 198 “ di Varallo „. Il consumo di vino 
annuo toccava a litri 250 per ciascuna persona. Questo consumo, che 
nel periodo 1698-1703 si elevava a litri 341, discese tanto da ridursi 
nel 1908 a litri 150. 

’L Sindich d'ij brindór è un personaggio esattamente storico. Fian¬ 
cheggiato da due aggiunti, era stato istituito da ordini sabaudi del 1716 
e del 1728 che ebbero conferma, anche in tale particolare, da decreti 
del Maire di Torino, 3 giugno 1807, quando cioè era all’ apogeo il 
sogno di gloria napoleonico. Il manifesto 6 luglio 1814, nuovamente 
di autorità regia, classificò i brentatori in categorie, loro assegnando, 
tratti dalla classe, un capitano e un luogotenente, assistiti da ser¬ 
genti e da caporali. Il “ brentatore „ propriamente detto è scom¬ 
parso collo scomparire del mercato del vino, pubblico e tutelato. In 
Torino la classe era numerosissima, onesta e stimatissima. 

Più anticamente esisteva il “ Brentatore giurato „ e (come da civici 
Ordinati 1582 e 1614) gli si rilasciavano dal Comune speciali patenti. 





Ciapè giù da porta Neuva, 
tirè vers piassa Castel , 
i vedrè la gent ch’as treuva 
con mapa e bindel. 

Nói ’v vendróma una cócarda 
d'anfilssela al baretón 
perchè bsogna piesse guarda 
ck’av butò al cròton. — 

Bòri paisan l'a ringrassiale 
— Prepóse, bòndi bóndì; 
vost Turin senssa murale 
a fa pi nen per mi! 

Sconfitti a Marengo, gli Austro-Russi aveano spu- 
lezzato da Torino di cui le mura vennero condannate, 
con Decreto del. primo Console Bonaparte, Milano, 4 Mes¬ 
sidoro anno Vili (23 giugno 1800). Il generale Jourdan, 
il Giórdan del canto, fu poscia Amministratore Gene¬ 
rale del Piemonte. 

Altra delle canzoni “ storiche „ pigliava le mosse dalla 
partenza di una figlia di Savoia, sposa ad un re Luigi 
d’ignoti domicilio, residenza e dimora. La popolazione 
era accorsa a salutarla: 

E pciti e grand se na sòn sórti , 
se na sòn sórti tuti di fora 
vede Madamin ch'a Và da parti 
e ne fasto gran pianti e grandi sòspir. 

J cavalier marciavo li primier 
con le sóe Dame da Vaòtra banda; 

'ndasiò gridando: Viva j sitadin, 
aditi tante beliesse , adiù sita ’d Turin... 
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Ben presto però, stando alla canzone, languiva nel 
nuovo paese, infelice e negletta, la principessa Subal¬ 
pina. Ed avendo essa ardito muoverne rampogna al con¬ 
sorte infedele, veniva da questo dannata al veleno... 

— E l’ò se vói mi vàrie pa, 
l’era di lasseme ndóva che i fera; 
mi sposava ’l fèeul de l’Imperatòr 
che Vera ben gentil e pi gran signor. 

E re Luis l’à pia pèr sóa man bianca 
e ’nt una gran sciambra se l’à menò: 

d’or e de l’arzant se ai n’à mostrò , 

d’or e de l’arzant se ai n’à móstraine, 

d’or e de l’arzant se ai n’à mostrò, 

peni dai so Cavalieri l’à fala ’ntòssiò. 

Scrissi anni sono (*) e ripeto ora come, esaminando 
l’andamento musicale del vecchio canzoniere popolare, 
il pubblico vorrebbe assai meravigliarsi incontrando e 
riconoscendo nelle “ arie „ senza pretesa di quelle agresti 
composizioni, lo spunto melodico di taluni “ pezzi „ che 
al presente vanno per la maggiore, forse ignorando, forse 
rinnegando i parenti poveri anziani... In Piemonte è 
vecchia d’assai una canzone, rinata recentemente sotto 
novelle spoglie di “ La Viòleta „. 

Bela Liònota l’era ’nt ’l camp (bis), 

Vera ’nt ’l camp ch’a messónava 
e ’l fieni dèi Ite se la rimirava. 


(*) Almanacco Nazionale 1904 della “Gazzetta del Popolo,. 
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— Bela Lìónota vóreisse veni, (bis) 
vóreisse veni sòt a nostra bandiera 
mi vi porteria con nói a la guera. 

— L’è mi a la guera na veui pa ’ndè, (bis) 
mi veui pa ’ndè con vói a la guera 
perchè si mangia mal e si dorme per tera. 

— Bela vói per tera dormirò pa, (bis) 
vói dormirò sopra un letto di piuma 
cóm’è sempre staita la nostra costuma. 

— Oh tóca tóca ti tambórnin (bis) 
chè la Lìónota la fa camin, 
oh tóca tóca la tóa marciada 
chè la Lìónota l’è pèr la strada. 

Se vogliam ricordare 1’ “ aria „ di questa canzone, e 
stabilire un confronto col celebrato “ Toreador attenti „ 
del Bizet in Carmen , non sarà diffìcile che faccia capo¬ 
lino qualche impressionante reminiscenza... 

Dopo di che, ripiglio a chiacchierare di nonna. Essa 
pure, la dolce creatura, aveva lagrimato sulle sventure 
d Italia nei giorni infausti del Quarantotto, trepida pel 
paese e per un fratello... 

Il fratello, però, commissario di guerra in feluca e 
spadino, aveva affrontato, unicamente, il fuoco... delle 
marmitte e n’era uscito incolume. Il che non tolse che 
qualche volta, in processo di tempo, posasse a prode... 

Oh! masnà ! Se i sancisse lon ch i l’avòma sufert nói 
pèr la patria... Die tre o quat neuit d fila mi l’è tócame 
deurme su la pura paiassa senssa gnanca un matarass... 

Delle fortunose campagne ella serbava memoria in due 
canzoni dell’epoca: la prima 
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Addio, mia bella, addio, 
l’armata se ne va; 
se non partissi anch’io, 
sarebbe una viltà 

è troppo ed universalmente nota perchè io abbia qui a 
ripeterne il testo. La seconda invece registro perchè, 
parmi, smarrita, solo dolendomi di rammentarne unica¬ 
mente le prime due strofe. 

Se tu sapessi, cara Rosina mia, 

quanto ho soffei*to sui campi di Lombardia! 

ne ho provate delle brutte, 

non ti dico la bugia, 

e per darti una memoria 

ho formata questa storia. 

Da bel principio una gran voce s’udiva, 
tutti gridavano: viva l’Italia, evviva, 
ma sul campo di battaglia 
là ben pochi ci veniva; 
tutti Italia volevan salvare, 
ma nessun ci voleva andare. 

La canzone correva sotto nome di Mattino il Bersa¬ 
gliere (argomento delle strofe seguenti), il bandito cui le 
prave gesta e le ripetute ardimentose fughe lasciarono 
per poco assurgere all’onore della leggenda (*). 


(*) Pietro Luigi Mottino, nativo (9 maggio 1827) di Candia Cana- 
vese, disertore in giugno 1849, catturato e chiuso in carcere, ne fuggì 
una prima volta per vedersi ripreso in agosto 1852. Evaso nuova¬ 
mente in marzo 1853, venne ricatturato nel susseguente maggio a 
Crevacuore. Dalle prigioni del Senato in Torino rischiò evadere una 
volta ancora il 28 giugno 1854, coperto dalla tonaca del cappuc- 





In tema di simili canti, la nota sovranamente bella 
scaturiva da un patrio episodio. Nella sera del 27 feb¬ 
braio 1848, sciolti i cortei meravigliosi della Festa delle 
Bandiere — la prima vera solennità fieramente popolare 
e audace dell èra novella — la nonna era discesa, col 
marito e col figlio, tl tutti vestiti all’Italiana era discesa, 
dico, tra le folle che fervide si addensavano nella piazza 
Castello a cantare i canti delle libere aurore di quella 
santa primavera italica: 

Coll’azzurra coccarda sul petto, 

Con italici palpiti in core, 

Come figli ad un padre diletto, 

Carlo Alberto, veniamo al tuo pie’ 

E gridiamo esultanti d’amore : 

Viva il Re ! Viva il Re! Viva il Re! 

Se ti sfidi la rabbia straniera 
Monta in sella, solleva il tuo brando: 

Con azzurra coccarda e bandiera 
Sorgerem tutti quanti con te; 

Voleremo alla pugna gridando: 

Viva il Re! Viva il Re! Viva il Re! 

Essa pure, la nonna, aveva sposato lo squillo della 
gentil voce d’argento all’erompere del primo peana del 


cino recatosi a confessarlo. Lasciò la vita sul patibolo il 12 di¬ 
cembre 1854. 

Cristoforo Baggiolini, nel periodico vercellese Vibio Crispo (1° giugno 
1852), riferiva di una intervista col bandito “ dai lineamenti candidi, 
“ aperti, benevoli, nientissimo feroci nè sanguinari „, aggiungendo che 
a lui sarebbe sinceramente rincresciuto “ il veder distrutta per mano 
* del carnefice una sì ben complessa esistenza... „. 
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nazionale riscatto, nel fragore dei frenetici Osanna! a 
Pio IX, al Pontefice che, alzate le mani al cielo, aveva 
invocata sopra l’Italia la benedizione d’iddio. 


Poveri Osanna! quanto foste 

sprecati... ! 

0 giovani ardenti 

Al dì del cimento 

D’Italico amore, 

Sapremo pugnare, 

Serbate il valore 

Il sangue versare 

Pel di del pugnar. 

Del solo stranier. 

Zitti, silenzio, 

E pari agli antichi 

Chè passa la ronda: 

Romani guerrieri 

Zitti, silenzio: 

Saremo noi fieri 

Alt! Chi va là? 

Nel dì del pugnar. 

Già l’armi son pronte 

Zitti, silenzio, 

A un cenno di Pio 

Chè passa la ronda 

Mandato da Dio 

Zitti, silenzio: 

L’Italia a salvar. 

Alt! Chi va là? 


* 

* * 

Oltre alla relazione officiale Massi mino e Marchesi 
rimessa all’imperatore Napoleone, altro e non meno inte¬ 
ressante elaborato mi venne fatto rintracciare : la minuta, 
tutta pentimenti e correzioni, di un memoriale che, sul¬ 
l’identico argomento, il Prefetto del Po aveva chiesto ad 
un amico, G. Bagetti, “ capitano, ingegnere, geografo „. 
Ed anche di detto materiale riassumerò qualche brano. 

“ Il canto in Piemonte è, come nell’Italia in generale, 
“ aperto, sonoro, maschio, sostenuto ; accompagnato quasi 
“ costantemente da molta armonia, pieno di vigori, di 
“ espressioni, di dolcezza, senza essere mai duro, sfor- 
“ zato, svenevole. 
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“ Le circostanze che in Piemonte diedero luogo a com- 
“ posizioni del genere furono il più delle volte, o epi- 
“ sodi e situazioni di guerra, o intrighi curiosi di male 
“ nascosti o di male assortiti amori e spesso ancora di 
“ amori contrastati od immeritamente infelici. I soldati 
“ piemontesi, a cagioti d’esempio, scherzavano verso il 
“ 1706 sul pochissimo territorio 

Da Garignan a la Logia , 

Da la Logia a Garignan 

“ rimasto al Duca Vittorio Amedeo li all’epoca dell’as- 
“ sedio di Torino, mentre invece nell’epoca medesima il 
“ canto delle nostre donne noverava, con un senso anche 
“ di dolorosa apprensione, le forze delle formidabili fa- 
“ langi nemiche: 

J’è pa tante feuie s’ j’erbó 
’Nt j boschi di Lìòn 
Cóme j'è ’d sòldo, sót farine 
Gli'a na spetò 7 so padrón. 

“ E, ad assedio risolto, molte furono e non poche 
“ rimasero, le canzoni in onore del Principe Eugenio di 
“ Savoia liberatore. Esiste stampata una canzone in dia- 
“ letto allusiva all’assedio, che fu giuocoforza togliere, 
“ della piazza di Alessandria (*): 


(*) G. Bagetti non dà che pochi versi. Io ho esteso alquanto il ri¬ 
porto della canzone che corre per la bellezza di 872 versi! Ed av¬ 
verto per una volta tanto che in tutti i riporti io adotto l’ortografia 
più moderna e semplice, poiché la mia compilazione non ha carat¬ 
tere nè morfologico nè filologico : è un richiamo alla vita di suoni 
smarriti. 
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Acósteve bela gent 
E scóteme futi atent: 

I són dame l’atenssiòn 
D feve un poch la descrissiòn 
Dìa cativa e bòna sort 
E'Alessandria e ’d so fort 
Per Vassedi e ’l bloc sóstnù 
Con valòr e gran virtù , 

J Spagneui uni ai Fransseis 
A sòn staie sót sinc meis 
Per fe mach j fanfaluc 
E peui vedsse asta s’un sue. 
Uè prò vej eh’ la sitadela 
L’àn bufala a la cópela 
Con penssè ’d fessne patron 
Senssa gnatica sparò un canon. 
A rasón a chSrdiò mai 
Dò trovò ’l marches Cavai 
Còsi pratich dòl mestò 


Alessandria, che gloria! 

L vostr fori Va avù vitoria ! 


“ Conviene poi avvertire come il genere delle canzoni 
“ dei campagnuoli e dei coltivatori differisca assai mar- 
“ catamente dal canto del basso popolo abitante delle 
“ città; quel genere non difetta talora di una certa quale 
“ espressione ma è troppo spesso noioso, monotono, gros- 
“ solano nella modulazione e quasi costantemente in tono 
“ minore. 
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Margaritin a l’è una bela pianta 
e la canssón a venta che si canta; 
se la canssón a l’è ben faita onesta 
’ndaróma canteila sót a la fenesta; 
e fa canssón a si canterà 
'ndaróma a canteila su l'uss de ca. 

u I contadini cantano senza ritmo e senza gusto e 
“ sempre aH’unissono o all’ottava e trascinano, per quanto 
“ reggono e si trovano ad avere fiato in corpo, l’ultima 
“ sillaba dell’ultimo verso di ogni strofa (*) : 

E la bela Vittórjin 
L’era drita su la porta , 

-Tè passa so bel blondin, 

A l’è casca ’n tera morta-a-a-a a-a-a 

“ terminando poi con un grande acutissimo grido che i 
“ maggiormente giulivi o “ bevuti „ della banda emettono 


(*) Qui Bagetti cita una canzone saluzzese di pochissimo conto, 
sia come parole, sia come motivo. Ma per quanto contadinesche, 
lente di tempo e strascicate, ve ne hanno pur di bellissime. A cagion 
d’esempio : 

Bela veule veni — Ai pòciò, ai pòció, 

Bela veule vetù — Ai pòció con mi. 

Ai pòció, ai pòciò etc. 

Fussa ’ncòra da maridè — ’Ndaria, ’ndarla, 

Fussa ’ncòra da maridè — ’Ndaria ben vólóntè 
Ai pòciò, ai pòciò etc., 

canzone villereccia, di drammaticissimo effetto quando eseguita con 
qualche garbo di coro. E se lo sa il mio amico Mario Leoni che nel 
capolavoro J mal nutrì ne introdusse il canto con risultato mera¬ 
viglioso. 
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“ quasi a testimoniare una esuberanza di vitalità e di 
“ allegria. 

“.Le contadine si abbandonano al canto non tanto 

“ per passione o per gusto, ma piuttosto ed unicamente 
“ per distrarsi durante il lavoro ed ingannare il peso 
“ della fatica. Il che viene a ricordare il canto che nelle 
“ filande della seta è imposto alle ragazze filatrici ; “ im- 
“ posto „ perchè impedisce la chiacchiera oziosa e regola, 
“ coll’uniforme corso del ritmo, la velocità del lavoro. „ 
“ Ma assai lungi siamo dall’arguta festività dei canti 
“ cittadini che, tanto spesso, su trame modestissime, per 
“ non dire meschine, di verso, giungono ad altezze no- 
“ tevoli di spunti melodici colmi, vuoi di delicata finezza, 
“ quale 

Ant j boschi di Lión, 

A j'è ’na tant bela fia. 

Góla fia tanto bela 
J vóleur veuló róbela 
Da ’nt j boschi di Lión (bis) ; 

“ vuoi di insuperabile festività quale il canto del prete 
“ (i preti hanno sempre una parte bizzarra nelle canzoni 
“ nostre), prototipo di parodia ridanciana. 

“ E 7 preive mónta ’n coro , frón frón fròn, 

“ e 7 preive mónta ’n coro . frón frón frón, 

“ mónta ’n coro per cantò , è, è è è; è, è è è; 

“ mónta ’n coro per cantò è, è; è, è; eleison 


* 


Qui cessa il testo della relazione Bagetti nella quale 
ragionevolmente è avvertito come il prete abbia sempre 
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una parte bizzarra nelle canzoni nostrane. Troppo spesso 
e mai con eccessivo sugo esso è vittima di insipide e 
non castigate composizioni ove invariabilmente è rife¬ 
rito ghiottone, rapace, bevitore, donnaiuolo. Composi¬ 
zioni delle quali sarà più che sufficiente registrare qualche 
verso di spunto o di lepido ritornello. 

Se mi Vaveissa la virtù dèi preive... 

Preive, preive , l’àn le braie neire... 

Aóssa Nineta , e 7 preive an-namórà. 

A Vòstaria dèi gheub a j'è na bela fia... 

La bela va ’n cantina e 7 preive ai marcia après. 

L’argomento mi risveglia ancora il ricordo di altro 
strambotto — o stramberia — del medesimo genere 
pseudo liturgico ed in cui i motivi musicali corrono, in 
tutto od in parte, nella tonalità e cadenza del canto 
gregoriano. 

— Cerea sòr Cura 

Mia fómna l’è morta ; 

A veul-ló vniss/a a piè 
0 ch’ij la porta? 

— Quand eh,'a Vera viva 
Vàrie nen prèstemla, 

Adess ch'a Vè morta 
I veule demla! 

Strambo, ripeto, ma inferiore d’assai alla comica stro- 
fettina che lo ha preceduto, ed alla quale non parmi 
sufficiente riscontro neppure il dialogo-capriccio fra prete 
e cuoca, che si vuole parto verso il 1860 di certo Musso, 
frequentatore del caffè Nazionale : 



— I Vài faie un po' ’d polenta 
e un capòn da scarnassiè. 

Eh eh eh , eh eh eh, eleison! 

— Bene fecisti Catarinella 
— Mostra la carne da finestrella 
— Parte in bollito , parte in arrostum 
— per Christum Bominum nostrum. 

Come sciatta parecchio è del pari da ravvisarsi altra 
cantilena appoggiata all’orazione domenicale : 

Pater Noster qui es in coelis 
Vài prestale sinc sold a un cerich; 
sed libera nos a malo 
chi sa quand a m'ii dando; 
et ne nos induca 

se a m'ii dà nen là ciap per la pruca ; 
fiat voluntas tua 

se a m'ii dà nen je s-ciancò la eòa ; 

la cui tessitura denuncia l’epoca quando i preti essi 
pure portavano parrucca e codino. 
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“ canzonette nuovissime „ pullulanti da germi d’infezione 
pindarica fecondati da rapsodi ignoti, che, sviluppandosi 
nelle bassure di cóntro, die pules al Moschino, o del 
Chiabotto delle Merle „ a barriera Milano, stesero con 
inquietante celerità le propaggini loro lino al cuore del¬ 
l’organismo urbano... e inurbano. 


Rie,lieta Richetina 
la mónta sul pógieul , 
la va taiè j garofó 
per regaleie ai fieni. 


Di sozzure non identiche ma affini, disse Paolo Lioy 
in “ Piccolo mondo ignoto „ : 

“ ...Microbi che si diffondono e si perpetuano quasi 
“ per contagio, obbedendo all’azione degenerativa del 
u linguaggio che è detta ecolalia ed è la tendenza a re¬ 
plicare ciò che di strano si ode dire da altri „. 
Retroceda di qualche pagina il cortese lettore e riveda 
quanto scrissi sugli “ idiotismi stradali „! 


* 

* * 


Fattore importantissimo di prosperità del Piemonte, il 
vino ha pure luogo nella locale letteratura “ j rotatoria „ 
e conta canzoni che di proposito ne enumerano i canti. 


Evviva Noè 
Il gran Patriarca, 
Salvato dall’arca 
Sapete perchè ? 


Perchè fu inventore 
Di questo licore 
Che ispira l’amore, 
Che allegri ci fa. 
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Bevevano i nostri padri ; 

Bevevan le nostre madri; 

E noi che figli siam 
Beviam, beviam, beviam. 

Pezzo letterario capitale rimarrà “ ’L testament ’d 
Giaco Trós „, strofe di Ignazio Isler, priore dei Carme¬ 
litani scalzi nell’antico convento della Crocetta ove mori 
il 7 di agosto del 1778, autore di un Canzoniere dialet¬ 
tale ai suoi tempi popolarissimo. 

Serenamente classica per quanto inedita è la seguente 
eziandio, dal metro agile e saltellante, anima di tante 
geniali serate, di tante corroboranti bevute. 

Pover paisan, l’alba matin 
dà una cimpada dal sigilin, 
pia la sapa s’ na va ’n campagna; 
la fomna sóla u Oh che cucagna „ ! 

Pover mari s’ na torna a ca, 
treuva la fòmna ’ncòra cógià , 
cógià ’nt ’l let ch’a deurm ancóra 
e ’nt un cantón ’l pcit a pióra. 

— Me car fómnin, mès-cia cól vin 
chè ’l bótalin a Vè tost a la fin , 
bsogna mès-cieló e rególeló 
chè a la fin dl'an tóca pagheló. 

— Me car mari , mès-ciétló ti 
chè la picheta fa nen p&r mi , 
se i mangiò mach polenta e sióla 
infamò 7 lait e 7 pcit a pióra. 
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— Me car mari, mds-ciStlò ti 
chè mi lo beivó bele còsi , 
chè mi là beivò e fassó la supa , 
rinforssò 7 lait e 7 pcit a pupa. 

A parte rari esempi, la canzone vinoira propriamente 
detta riesce per lo più volgarnccia di concetto e di 
fattura : 

Coi di'a l’àn canta — Deila piena la còpà; 

Cài cita cantò neri — Deila mesa e a j’aòtri pien. 

E nói aòtri còmpagnòn — Vòideremo 7 bòtilión , 

Dès-ciava la bar il — Dès-cìava la barili 

E quandi di'a sarà veuida — Nói la tórnróma empì; 

e costituisce il sintomo sicuro che l’accademia ha rag¬ 
giunto l’ultimo stadio dell’abbeveramento: quando la 
sbornia passa al corale, l’uomo sitibondo non è più che 
un barile canoro. 

Poche conosco di canzoni enologiche e non troppe 
suppongo ne esistano. Poiché non ritengo ivi classifica- 
bili le tiritere, per quanto lunghe e stucchevoli, del 

. L'è rivaie 7 beu — CE a l'à beivù còl acqua 

— Ch'a l'à dèstissà 7 feu — Ch a l'à brusà 7 bastòn — 
Ch'a l'à bastónà 7 can — Ch'a l'à baòlaie al luv — Ch'a 
l'à mangiò la crava — Ch'a na pasturava — Ch'a l'à rotine 
7 bót — Oh! 7 bón vin ch'a j'era 'nt 7 me bót — L'è la 
crava ch'am l'à ròt — Ch'a m'à rótme 7 bót... 

o quelle altre di analogo e non meno stolido carattere: 

L padròn veul pi nen ch'i cantò , 

Cantòma pi nen, cantóma pi nen, 

Cantòma pi nen, cantòma pi nen... 


A Vikiomo, Voci e cose del vecchio Piemonte 


18 
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che, rompendo, con deliziose stonature, l’alto silenzio 
notturno, traggono (o non traggono) in pretura urbana 
il troppo illuminato (*) viatore. 

Se il vino è principale prodotto della vite, la branda {**) 
ne è il secondario: essa pure pertanto può aspirare al¬ 
l’onore della canzoncina. 

Barba Giaco tifi Balóu 
cala giù da la provianda , 
l'è cMrpassie namólòn 
con cinquanta bòte 'd branda; 

(*) lnluminà nel significato di ebbro è voce classica. Consacrata 
dal lessico, brilla in popolari componimenti: 

Uè rivaie dói sòldà, 
luti e dói ’nluminà, 
con an man la baiónèta. 

— Saóta fora bérnufièta ! 

Ciribibón bòn bena, 
ciribibón bòn ba. 

É sancita dall'autorità amministrativa. Esisteva già nel secolo XIV 
in Torino la bizzarra Abadia degli Stolti e nei civici Ordinati 1373 
figurano deliberazioni colle quali certi membri di essa andavano sov¬ 
venuti di pecunia “ ad bibendum et se inluminandum ,, perché be¬ 
vessero e si illuminassero per far gazzarra nella ricorrenza della festa 
patronale di S. Giovanni Battista. 

(**) Branda (Fil ’d fer — Aruga — Varsavia — Racagna — Bibi 
— Rigadin — Rabiósa), acquavite distillata dai graspi dell’uva. Le 
voci verbali piemontese brandì e provenzale abrandar equivalgono 
ad “ardere,, epperciò branda potrebbe rendersi in “brucia,. 

Altri azzarda l’ipotesi di una derivazione dal nome del famigerato 
maggiore in giubilazione Branda Luccioni, il quale nel 1799 si at¬ 
teggiò, con falangi di predoni, a precursore delle schiere Austro- 
Russe quando avanzavano verso il Piemonte, allora repubblicano. 
Dal 1800 in poi rimase la designazione brandoni, brandisti e branda 
per accennare a persone — e forse a cosa — spregevoli, violente o 
di bassa lega. 




tut 7 mónd ciama cos fera... 

— L'è scópiaie la power a. 

La pórr era del Raion... 

Pin! pòn! Pin! pón! 

strambotto indubbiamente posteriore al 26 aprile 1852, 
data in cui si produsse il disastroso scoppio del polve¬ 
rificio di Borgo Dora (Torino). 

Cerea mónssù Tasca , 
eh'a cala giù da lì, 
ch'am daga un cichet 'd branda, 
d cóla ch'am pias a mi. 

Ch'am daga 'd cóla forta, 
ma forta, ma forta, 
ch'am daga 'd cóla forta 
ch'am fossa digerì 


è un poetico gioiello la cui apparizione rimonta al¬ 
l'anno 1850: “ In contrada della Zecca (Torino), precisa- 
mente sotto uno dei dormitori dell’Accademia militare, 
“ stava il banco di mónssù Tasca , famoso venditor di cic- 
“ chetti. Presso quel banco vedevasi spesso a filosofare 
“ un asino grigio e, pretendendosi certa rassomiglianza 
“ di esso con un allievo morto poi da valoroso in bat- 
“ taglia, era stato posto all’allievo il nome di Grisot e 
a questo il nome dell’allievo. Dalle finestre di quel dor¬ 
mitorio partirono i primi suoni della canzone, com¬ 
posta dall’allievo, Duelli, canzone che presto venne 
“ cantata dall’intera Torino „. 

Il che è narrato dal generale Luigi Gianotti in un 
libro di “ Ricordi di un antico allievo della Regia Militare 
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Accademia „ sull’esattezza ed autenticità dei quali sup¬ 
pongo non siavi luogo a dubitare. 

Ma dal fatto sorge, immane, l’ingiustizia della storia. 
Clio ha registrato nelle sue pagine di bronzo il nome 
di mónssù Tasca, e il nome del di lui Tirteo, e. 

J è nen ’na pera , un roc, con l'iscrissión 
— QUI NAGQVE... cól dia bagna cCj póvròn. 





Dalla culla alla scuola. 


Casa bipiehinoipa. 


UANDO i miei genitori si sposarono scelsero 
tutt’altro mese che il maggio, ligi cosi al¬ 
l’antico adagio “ malum mense maio nubere 
Vigeva allora esclusivo il rito della Chiesa 
e colà si andava per lo più a piedi, con lieto seguito 
amico (* *). Ora ci si va scarrozzando in berlina di rimessa 
(una berlina davvero!), ma dai menomi incidenti di vet¬ 
tura ecco derivar brutti pronostici vuoi per i protagonisti, 
vuoi per i componenti il corteggio. Ove questo imbatta 
poi uno di quegli spettacolosi medioevali accompagna¬ 
menti funebri di cui Torino ha tuttodì la privativa, ecco 
delinearsi all’orizzonte la minaccia di non lontane toelette 


(*) “ Quando una coppia di sposi novelli, dopo il pranzo fuori 

* porta, rientrava in città, il corpo di guardia sbarrava la via con 
“ un nastro e bisognava che la sposa, con un bacio al caporale, pa- 
“ gasse il pedaggio. Se giungeva un battesimo davanti ad un corpo 
“ di guardia, i soldati uscivano e presentavano le armi al nuovo ar- 
“ rivato nel mondo „ (Almanacco Nazionale , 1856). 
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vedovili o di un alto velo nero su un lucido cappello a 
cilindro. 

Se l’anello nuziale scorre agevolmente sull’ultima 
falange, comanderà in casa la sposa. E se talvolta capiti 
a questa d’incespicare nei gradini dell’ara pronuba o 
lungo lo scalone del palazzo civico, il pensiero del tur¬ 
bato consorte correrà involontariamente all’ “ arma di 
Stupinigi „ : quel gran cervo di bronzo che è corona¬ 
mento e fastigio della principesca delizia. 

Imbattere a sposalizio compiuto un corteo di batte¬ 
simo reca augurio di talamo fecondo. 

A mammina mia capitò, probabilmente, un incontro 
del genere. — Le mastici portò nen carestia, si diceva in 
casa e Victor Hugo già aveva scritto: 

Préservez-moi , Seigneur , préservez ceux que faime , 

Préservez mes amis et mes ennemis mémes 

Bans leur baine gisants, 

De coir jamais la ruche sans abeilles, 

La cage sans oiseaux, Vété sans fleurs vermeilles, 

La maison sans enfants. 

Vero è che ha pur corso altro meno entusiastico 
adagio — Chi n' à un n’ à gnun, chi ri à cidi n' à un, chi 
ri à tre sa loti ch'a l’è: figurarsi casa nostra ove la serie, 
iniziata necessariamente con una femmina ( ca ’d ga- 
lantom done prima 'd fom), non andò chiusa che col dodi¬ 
cesimo maschio! 

Nell’epoca presente, evoluta e intenzionata di sta¬ 
bilire l’educazione sessuale, i bambini non si raccolgono 
più bell’ e completi sotto la tradizionale foglia di cavolo 
d’ un tempo. Occorre “ comperarli Cominciano quindi 
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le aspiranti rnammuccie a.... sputar chiaro (scraciè su la 
setter ); nei trimestri preparatori vanno raggranellando 
moneta, e si gonfia.... il salvadanaio. Ed esse lasciano 
correr voce che d’ogni desiderio loro, se pur strampa¬ 
lato e disdicevole, occorre il pronto soddisfacimento, e 
ciò sotto comminatoria di marchiare col marchio dei fru¬ 
strati appetiti la creaturina d’acquisto imminente. Il sesso 
della quale potrà precisamente arguirsi dalla curva di 
svolgimento del salvadanaio in discorso: se in vòlta a 
botte, donnetta, omino se in arco a sesto acuto ; se il 
volto della gestante apparirà d’un rosso vivace, se essa 
inizierà volentieri, ma incoscientemente, il cammino col 
piede destro e sovratutto se non saranno entrati di stra¬ 
foro in camera dei gatti randagi, bianchi di pelo. 

Se la compera sarà di un maschietto, dicesi in famiglia 
che “ la casa è puntellata se di femmina, il primo 
annuncio ne verrà dato al padre trinciando in aria un 
largo gesto come di un colpo di scure.... A quello si 
porranno i cappi d’azzurro sul corredino, a questa in¬ 
vece i nastrucci rosati. E se subito apparirà bella, sor¬ 
tirà bruttina coll’andare del tempo Bela ’n fossa, bruta 
’n piassa — e, naturalmente, viceversa. 

Il bimbo cui spuntino gli incisivi superiori prima degli 
inferiori “ non scampa „. Quello nato con un dente avrà 
vita e fortuna. E così chi nascerà in giorno festivo. 

— Prole bastarda, bene avventurata, 
la settimina a gran sapienza nata; 
ma d’otto mesi presto sotterrata. 

Quando nudo e piagnucoloso m’affacciai al mistero 
della vita, fu immerso nell’acqua del mio primo lavacro 
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l’anello degli sponsali perchè mi portasse fortuna. Mi 
tradussero semitrionfalmente al battesimo in una car¬ 
rozza di rimessa; in serpa presso al cocchiere sedeva 
mio padre; nell’interno la mammana, la madrina, il sàn¬ 
tolo, io — tutto fronzoli, trine, cuffiotto, patacca a ro¬ 
soni di filo d’argento — e un moccioso marmocchio 
incombenzato di reggere, e non lo reggeva bene, il cero 
battesimale, ancora spento. 

Compiuto il rito, il celebrante intascò la monetina 
d’oro (*) e del cero acceso si ebbe nel ritorno singolare 
cura, serbato essendo alla mamma puerpera il soffiare 
poi sulla vacillante fiammella. In caso diverso ne andava 
compromessa l’esistenza del nuovo cristianello. 

Risonarono augurali e numerosi i brindisi alla salute 
del novello cittadino grissinopolitano, unitamente ad 
inquietanti consumi di batiale , pasticcerie e dolciumi di 
ogni maniera, squisiti ed in quantità tale da residuarsi 
per l’esportazione: un sacchetto alla levatrice (madama 
Bernardini (**) allora celebre), un cartoccio al moccioso 


(*) “ Verso il 1680 vigeva ancora in qualche parrocchia di Torino 
“ l’uso strano di porre il bambino sull’altare perchè venisse riscat- 
“ tato con doni dai padrini e dalle madrine „ (T. Chiuso, La Chiesa 
in Piemonte , I, 95). 

(**) Luigi Pietracqua, in un vecchio almanacco dialettale, così ne 
delineava il curioso profilo : 

“ Una die particólarità eh’ a distinguió madama Bernardini , le- 
“ catrice approvata, l’era còla ’d fesse sempre vède an public còn ’na 
“ gran scufiassa, così aóta e così larga, che le antiche e mònumentai 
“ scufie die Rivólasche a smiavó mach d’inessie davsin a cóla. 
“ Venta però cònfessè che ’dco chila l’era ’na dónassa granda e 
“ grossa eh’ a smiava un tambórn magiór ! 

. k So mestè da levatriss a savia felò benissim e a gódia una fama 
“ ecelent. 1 chèrdó che ant eòi temp ai fussa gnune levatriss a 
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del candelone. Ciò in più della mancia che già avevan 
buscata dal sàntolo cui toccò pure, giusta la pramma¬ 
tica, regalare di guanti e gioielli la madrina e la, ( paiola ) 
mamma in puerperio. 

Vero è che un bel giorno il padrino si beccò la ma¬ 
drina in legittimo e felice connùbio. 

A me frattanto, minuscolo protagonista nell’avveni¬ 
mento, a me costretto nella schiavitù delle fasce — 
altro non concedeva la sorte se non che o strillare, o 
suggere, o dormire, o.... sciogliere il corpicino. 

Nana cóncheta — Mania l'è ’ndaita a messa ; 

Papà l'è 'ndait al boscli — Fa la nana bel matot. 

Cominciarono l’uffìzio loro le ninne nanne; nenie con 
sapiente lentezza modulate da nutrici e da mamme, 
cadenze soavi che in ogni paese si rassomigliano e che, 
sposate al ritmo del dondolar della culla, tanto sonno 
addussero ed adducono a tante piccole palpebre di tanta 
umanità bambina..., poppante, o piangente. “ Piòva eh' it 
vene bel ... 


“ Turin eh’a l’aveissa una clientela còsi numerósa e còsi lucrósa 
“ cóme la sóa! 

“ Peui, un carater d’or. Chila a badinava sempre, e, qualònque 
“ cosa ai succedeissa, s’anrabiava mai. Anssi, còla impassibilità 
“ ’d carater quaicb volta as dis ’dco ch’a feissa móntè la sénèvra al 
“ nas a le pratiche! Figurómsse che, sul pi bòn dl’assión, mentre 
“ la povra puerpera a subiava del mei eh’ a n’ avia, e a sufria chi 
“ sa che dtìlór, chila — cón ’na flema, cón un sang freid ch’a l’avia 
“ quaicosa dèi còiónatori — a fasia nen aòtr che ripete : 

“ — Ch’a l’abia passienssa ! L’è niente lòlì — Ch’a l’abia pas- 
“ sienssa... „. 

“ E a la ciamavó “ Madama ch’a l’abia passienssa „. 
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— Fa la nana bel banibin, 
fa la nina nana ; 
pijte guarda ’d fe ’l pissin 
'nt le sacocie 'd mania. 


Dormi, bambino, ridendo agli angioli! 

In casi diffìcili e gravi d’insonnia, “ Madonna Laura 
andava al mercato „ e procedendo di strofa in strofa 
illustrava l’acquisto : 


Madona Laura la va al mercé, 
va compresse un tambórnin, la mia speranssa: 
un tambórnin, rataplan, rataplan; 
dormi, dormì, eh' è già spuntato il dì. 

Madona Laura la va al mercé, 
va compresse un campanin, la mia speranssa; 
un campanin, diridindindin: 
un tambórnin, rataplan, rataplan; 
dormì, dormì, eh' è gié spuntato il dì. 

Madona Laura la va al mercé, 

va compresse un trómbetin, la mia speranssa; 

un trómbetin, tèrètètètè; 

un campanin, diridindin ; 

un tambórnin, rataplan, rataplan; 

dormì, dormi, che gié spuntato è il dì. 

Madona Laura la va al mercé, 

va compresse un cagnólin, la mia speranssa; 

un cagnólin, baó baó baó baó baó ; 

un trómbetin, tèrètètètè ; 

un campanin, dirindindindin ; 

un tambórnin , rataplan, rataplan; 

dormì, dormì, eh' è già spuntato il dì. 




cosi proseguendo di compera in compera, di eco in eco, 
fino a che un’ondata di sopori benefici fosse discesa sul 
bimbo a conforto di mammina essa pure. Cinta dal pa- 
rabot la fronte giovinetta, chiuso nel carrettelle (ghénnó) 
o nella cesta di vimini incaricati di proteggermi e soste¬ 
nermi, tentai i primi trepidi passi sul sentiero della vita. 

Fra un saltarello e l’altro sulle ginocchia di persona 
amica e sballonzolante : 

A Milan a Milan a cavai d' un can — A Cóstiole a 
Oòstiole a cavai (Ile mole A Casal a Casal a cavai 
(l'un gal — A Turiti a Turiti a cavai (l’un crin, ovvero 
sorretto da quattro non meno amiche mani intrecciate 
ed alzato in trionfo quasi Pontefice in sedia gestatoria: 

’ Jj Papa 'n cavea 
domati l’è sant’Andrea, 
domati l’è san Luis, 
vola vola an Paradis , 

venni grado a grado iniziandomi alla conoscenza e 
all’uso di quel singolare linguaggio dell’infanzia che, 
antico quanto il mondo umano, scomparirà solo con 
esso. Cacciaguida nel Paradiso già ne teneva discorso 
coll’Alighieri : 

L’una vegghiava a studio della culla 

E consolando usava l’idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla... 

Idioma di semplice ed ingenua struttura, costituito da 
raddoppiamenti di sillabe di agevole articolazione, di 
erre trasformate in elle, di ci dolci sostituiti alle esse , 
tutto labiali, tutto diminutivi, tutto vezzeggiativi, tutto 
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morbidezza d’inflessioni; uno studio incessante di lubri¬ 
ficare corde vocali tenere e delicate “ le quali è mestieri 
muovere ma non affaticare „. 

Informe e rudimentale, acquista, mercè l’ermeneutica 
delle madri e di quanti circondano amorevoli il bimbo, 
facoltà trascendenti d’espressione. 

Chiama pipì l’uccello in genere, coca la gallina (pipina 
se chioccia), coca , cocorita il pappagallo, cició la passera, 
mignó il gatto, gnóna la gattina, totò il cane, cinó il 
vitello, cina la mucca, bèrò l’agnello, gigiò il cavallo, 
babau il pidocchio, nino le mani, pinin il piede, chichin 
il dentino che sboccia, titin la mammella; nenè il danaro, 
tutù la trombetta e lo zuffolo, cota l’abito, pape le scar¬ 
pette infinitesimali, bigiù il bacio, cara la carezza, barba 
il primo venuto e magna (*) qualunque donna capiti a tiro, 
ninin il fanciullo, tèta la bimba, tètó il ragazzo; babau 
ogni castigamatti, bóbò il dolor fisico, caca qualunque 
sozzura, ziro ziro l’armonia del violino, bòni il fragor 
del cannone, 7 dós e 7 bòn le varietà di leccornie, papa 
la zuppa, coca l’uovo, cicin la carne cotta, chica l’acino 
d’uva; e quanto a coniugazioni di verbo annovera: 
fe an il mangiare, l’inghiottire, fe bò il bere, fe 7 pissin 
d’or o fe pipì il mingere, fe seta assidersi, fe nana 
dormire, fe òpa alzarsi, fe cacò far capolino, fe tètè 
picchiare il prossimo, fe tasta muovere i primi passi, 
fe Geuso segnarsi col segno della croce, dì 7 bin recitar 


(*) I Latini dicevano Patruus magnus il fratello dell'avolo per 
parte del padre — Avunculus magnus il fratello dell’avolo per parte 
della madre — Amita magna la sorella dell’avolo per parte paterna 
— Matertera magna la sorella dell’avola per parte materna (Pro¬ 
fessore P. L. Donini, Nozioni elementari di antichità romane. To¬ 
rino, Paravia, 1860). 


;jrw : 
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le orazioni, ’ ndè ’ntan avviarsi alla passeggiata, fe ópa 
là là per sollevarsi a un bel salto e... fe tón per cadere, 
visto che 


ai voli troppo in alto e repentini 
sogliono i precipizi esser vicini. 

Presto vollero inculcarmi l’opportunità di talune pre¬ 
ventive richieste che — ahimè! — non sempre ebbero 
pratico risultato. Suonava allora l’inno (a doppio verbo) 
della vergogna: 

Pieinin pissà 'nt le braie, 
sóa mamma l’à lavaie; 
l'à lavaie vòlóntè , 
pieinin tòma pissè 

o rimbombava a ludibrio la “ ciabra „, la terribile 
“ ciabra „ (* *): rimprovero solenne inflitto in presenza 
dell’intera famiglia, in cospetto del... corpo del delitto... 

— Giù ciù la bagna! Giù ciù la bagna! 


(*) Ciabra. È noto come nei bassi tempi la Società dei Pazzi e 
quella degli Asini, ambe sedenti in Torino, avessero diritto di fare 
un baccano indiavolato ( charivari) sotto le finestre di coloro che pas¬ 
savano a seconde nozze. 

Dal Liber Consiliorum Civitatis Taurini emerge come il Comune 
tentasse talora di metter freno alla brutta usanza : li 8 giugno 1343 
si ordinava che “ non si facesse più la chiabra ( jauramaritum ) so- 
“ lita a praticarsi in caso di matrimoni di vedovi etc. sotto pena e 

* bando di soldi cento se di giorno e di lire dieci se di notte, per 
“ ogni persona e per ogni volta si contravvenisse „. L’ordine era 
dato sotto la comminatoria crudele : “ A colui che non potesse pa- 
“ gare la multa fosse tagliata una mano „. 

Un Decreto 17 giugno 1430 di Amedeo Vili suonava “ Laruarunt 
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( tebbi nel timor di Dio ed in sensi di rispettoso 
ossequio verso il Babau , il Cìribibì (*) e il Barabiò có- 
tela: tre funzionari pronti sempre a qualunque richiesta 
di lepiessione; invisibili sì ma non per ciò meno tremendi 

1 ultimo in particolar guisa - nell’esercizio del loro 
mandato. 

Ascoltando e tacendo riuscii a far raccolta di cogni¬ 
zioni, se non grandiose, sufficientemente variate e meri¬ 
tevoli di registrazione. 

Il dito mignolo delle mamme denunzia loro ogni e 
qualunque marachella della figliuolanza. Chi sa nen ta- 
iesse j óngie d tute dèe te man, sa nen guadagnesse 7 pan. 
Rosicchiarsi le unghie è ingiuria al Bambino. Ogni tac- 


monstruosarum ludibrio et trasformationes , quas nonnulli in con- 
temptum el offensa coniugahs Sacramenti et Coniugium facientium f 
vel demceps legitime nubentium exercere non verentur, vulgariter 
chauramari, jaura marito, cintura marito noncupatas... „. 

G. Dèlia Rovere, vescovo di Torino, nelle sue costituzioni sino¬ 
dali promulgate nel 1500, dichiarava: “Ancorché le seconde nozze 
“ siano, giusta S. Grisostomo, indizio d’incontinenza, tuttavia si pos- 
“ sono lecitamente contrarre... Perciò non vogliamo che piu oltre si 
“ osservi quella consuetudine o piuttosto corruttela di far la chiabra 
a quelli che passano a seconde nozze da che spesso nascono scan- 
“ lali ; vietiamo quindi a tutti, chierici e laici, di far la chiabra o 
tumulti contro le donne che passano a seconde nozze sotto pena 
di dieci grossi per ognuno che vi prenda parte „. 

D onde si arguisce che nel medio evo j órdin ’d Turbi duravano 
in osservanza press’a poco come durano adesso e che la chiabra , di¬ 
minuiti gli splendori, discese bensì dalla rampogna della lussuria a 
quella dell’enuresi, sempre però mantenendosi nell’argomento... del¬ 
l’incontinenza. 

(*) Cìribibì, piuttosto farfarello che altro. In alcune località di 
Piemonte è cosi denominata la cincia ( testa mòra), noto e vivace 
uccellino. 
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cherella biancheggiante sull’unghia corrisponde ad una 
bugia (*). 

A scavalcare colla gamba un piccino, nel periodo 
anteriore alla Pasqua, gli è un guastargli la cresciuta. 
Il bimbo preso dal singhiozzo “ cresce in bene ... 

La pietanza senza pane fa crollare i denti. La minestra 
m genere aggiunge alla statura, il semolino tranquillizza, 
la panata imbellisce, il pepe rinfresca e conferisce fur¬ 
beria, il sale sapienza, la senapa memoria, il formaggio 
ci rende' cocciuti, il latte procura sogni deliziosi. Ogni 
briciola di pane buttata in vita dovremo ritornare dopo 
morte a raccoglierla, colle dita accese, entro un paniere 
senza fondo. Prima di morire tutti dobbiamo inghiottire 
sette emine di cenere almeno. Le castagne mangiate 
crude menano in testa i pidocchi a far la corda per 
trascinarci nel pozzo. 

Col troppo mirarsi nello specchio può capitare di 
scorgervi la facciaccia di Bergniffe accanto alla nostra. 

Chi dà e chi pia, ’l Diao porta via; chi dà e chi lassa , 
la Madona ’ mbrassa. 

Il passero si cattura collocandogli un grumo di sale 
sul codino. L’ósel a l'à la eòa, chi la ciapa resta sòa. 

Tutte cose buone in fin dei conti e utilissime a co¬ 
noscere e a ricordare, quest’ ultima non esclusa che 
“ Dell’erba voglio non ne nasce nemmeno nel giardino 
reale „, monito a minuscoli prepotenti e soverchiatori. 


(*) Ciò in attesa che in ambienti più maturi, specie se muliebri, 
simili macchioline assurgessero a presagio : dito pollice, regalo ; in¬ 
dice, arrivo di amici ; medio, contestazioni ed inimicizie-, anulare, 
lettera ; mignolo (’l dii del Diaó), finalmente, prossimo viaggio. Ogni 
pronostico si avvera quando la taccherella ha raggiunto il lembo su¬ 
periore estremo. 
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Presto, ahi troppo! sorsero i duri giorni sacri alla 
prima mignin , alle nuove conquiste nei territori del sil¬ 
labario e dell’àbaco. Ignote ancora le moderne beghe 
sul catechismo in classe ed il crocifìsso nelle scuole, 
ogni lezione iniziavasi senz’altro con un sacro corale di 
voci argentine : 

1 

0 Padre nostro che sei ne’ cieli, 
santificato sia il tuo gran nome; 
venga il tuo regno, quaggiù siccome 
in ciel sia fatto il tuo voler; 

Oggi il bramato pane ci dona 
e al nostro cieco fallir perdona, 
nè fia che possa dei tuoi fedeli 
tentata e vinta l’alma cader. 

Parafrasi magnifica poiché efficace e concisa — merito 
assai raro nel genere — dell’orazione domenicale, dettata 
da Cristo. 

Iscritto alle pubbliche scuole, non ritenni indispensa¬ 
bili nè lo studio nè la buona condotta, spesso procuran¬ 
domi la fermata dal capón ’d bosch nell’intervallo fra il 
primo e il secondo orario, digiunando in classe e acca¬ 
rezzando il dolce sogno di una macchina che risolvesse 
i problemi aggiungendovi il “ ragionamento „, studiasse 
la lezione, componesse il “ lavoro di casa „ e... co¬ 
piasse il penso. 

“ Non fare mai oggi quello che puoi rimettere a do¬ 
mani „ fu troppo sovente l’impresa prediletta. 

La matin quand 7 sòl as leva 

travaiè a m’agreva; 
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a mesdi quand 7 sòl l’è aòt 

travate a fa caód, 
la seira quand 7 sòl va sòt 

travate ’m n’anfót, 

per quanto sulla copertina dei quaderni, fra un cono 
tronco e una tavola pitagorica, corressero massime co¬ 
stantemente inneggianti alla diligenza ed all’applica¬ 
zione. 

Egli è perciò che al presente, più logoro e più igno¬ 
rante di quanto sarebbe lecito desiderare, solo a me 
resta il rimpianto di aver trascurati i saggi, amorevoli 
consigli del benemerito cartolaro. 

Che se quaderni e libri di scuola svelano nei margini 
commentati e nelle fodere luride i presagi d’avvenire 
del fanciullo, certo si è che nelle mie raccolte chiare 
dovettero essere e profuse le impronte digitali, gli 
sgorbi, le stimmate rivelatrici di una futura geniale, 
luminosa carriera! 

Quaderni non alieni mai dai saggi rudimentali della 
nascente Kleksografia : l’arte cioè. delle macchie d’in¬ 

chiostro (*). 

Sul frontispizio dei volumi era usanza esporre un 
autografo apollineo: 

“ Questo libro è di carta — Questa carta è di stracci 
“ — Questi stracci son di tela — Questa tela è di ca- 
“ napa — Questa canapa è di lino (!) — Questo lino è 


(*) L. Ivcerner, poeta tedesco, scrisse verso il 1860 un trattato sul¬ 
l’arte (che denominò Kleksografia) di gettare a caso spruzzi d’in¬ 
chiostro su una carta bianca, piegando la quale si ottengono dalla 
pressione delle dita figure bizzarre e fantastiche composizioni. 


A. Viriolio, Voci e cose del vecchio Piemonte. 


19 
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“ del prato — Questo prato è di terra — Questa terra 
“ è di Dio — Questo libro è tutto mio 
Dichiarazione di proprietà debitamente sottoscritta 
nell'ingenua visione che, in caso d’imprestito, il libro 
venisse restituito. Ed a cui spesso si aggiungeva o si 

sostituiva certa maccheronica epi¬ 
grafe, illustrata nel testo: 

“ Aspice birichino appeso 
“ Quod librum non ha reso : 

“ Birichino appeso non fuisset 
“ Si librum reddidisset „ 

od altra non meno minaccevole la- 
tineggiante invettiva (Chi librum 
non restituirà — Propter suam ma- 
liciam — Impiccato sarà — Re¬ 
pugnando superbiam — E resterà 
penduto - Sine suis parentibus — E sarà ben meritato 
— Exemplum datum omnibus) all’indirizzo del rapitore. 
E il rapitore a propria volta segnava: “ Chi presta 
peni la cresta , chi rend perd j dent „ ! 

Le pagine del vocabolario ove maggiori apparivano 
le orme di profonde rinnovate consultazioni, quelle erano 
precisamente sulle quali rocchio curioso, il pensiero in¬ 
discretamente precoce avrebbero dovuto tardare pa¬ 
recchio tempo ancora a posarsi. 

1 quaderni andavano bellamente costelladosi di sgorbi 
sesquipedali alternati a teste orecchiute con dediche a 
determinate personalità del corpo insegnante, unita¬ 
mente al curioso problema di segnare mediante tre soli 
tratti di penna un muro, na sentinella ed un cane, 









problema di cui non era meno curiosa la soluzione ; un 
angolo retto costituiva lo schema di muro dietro il 
quale si supponevano il cane ed 
il soldatino, rivelantisi per la coda 
di quello e la baionetta di questo. 

In svariate dimensioni — come 
già sulle vergini pareti delle case 




— il “ gruppo di Saio- 
mone „, noto e regolare 
viluppo di linee rette e 
curve, le quali, quando 
allacciate, più non la¬ 
sciano al pari del 
nodo gordiano antico — 
riconoscere nè capo nè termine del grafico intreccio. 

La vocazione per le arti grafiche rivelossi essa pure 
rigogliosa nell’incessante tracciare, valendosi del chiodo 


e dello spago della trottola, la circonferenza ( campana ) 
diretta a prefiggere i limiti del combattimento; oppure 



le sette caselle da percorrersi saltelloni a piè zoppo del 
giuoco della settimana, nonché nell’intagliare nel legno 
tenero dei sedili di viali e giardini e dei banchi di 
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scuola le linee del Tirimbalin (*), altrimenti denominato 
Tiramulin, Taóla o Ressia ; linee che gli archeologi rin¬ 
vennero identiche scolpite nei marmi d’Atene, di Egitto, 
di Pesto e di Siracusa. 

Siccome non ebbi mai sviluppato nella cassa cranica 
il bernoccolo delle cifre, così sono pochi e insigni¬ 
ficanti i ricordi inerenti alle speculazioni matematiche. 

Il quesito celebre “ Des e des e dòbi des, vint e quat 
e brantaeses vaire di’ a fa? „, meglio chiapperello che 
non quesito aritmetico, stantechè l’enunciazione della 
somma (100) era motivo ad una rima sguaiata. 

Altro quesito ancora: le sette cocolle: “ Set fra, set 
cote p&r fra, set sacocie per cota, set miche per sacocia, 
set cótei per mica, set lame per cótel. Vaire ciaramólaire? „ 
Poche moltipliche lo risolvevano, ma la difficoltà mag¬ 
giore era mandarlo a memoria e senza inciampi, esporlo 
correntemente. Era perciò piuttosto uno scioglilingua. 

Le rimanenti parti dello scibile: filologia, occultismo, 
toponomastica, cronologia, numismatica, meccanica ce¬ 
leste, botanica, musica, zoologia, materia medica, ven¬ 
nero invece in quei prosperi giorni studiate ed appro¬ 
fondite cosi da averne potuto offrire saggi non pochi 
nelle pagine di questo libro. Il quale — si consoli il 
lettore — volge rapidamente al suo termine. 

(*) Tre haliti? Tira haliti ? Labirinto? Giuoco offerente qualche 
affinità con quello di “ Dama „. Ciascun giuocatore si vale di tre 
dischi, o piastrelle o pietruzze di colore diverso. Dovrebbe essere 
antichissimo se Ovidio nei versi 

Parva sedet ternis instructa in tabella lapillis 
In qua vicisse est continuasse suos 

intese, come sembra, alludere al giuoco stesso. 






La Via e la casa. 
Casa bipiehinoipa. 


Gaudeamus igitur. 


r vie, tanto intensamente ossigenate, in quel¬ 
l’epoca risuonavano dovunque e ad ogni ora 
di serene concezioni poetiche scaturenti, quali 
rivoletti cristallini, dalla sorgente inesauribile 
del rimario vernacolo. 

Ond’è che, se alquanto di baco esisteva, come non si 
sarebbe tentata la carriera gloriosa del bardo dialettale 
subalpino, perseverandovi fino all’impenitenza finale? 

Il minuto commercio ambulante, continuamente alle 
costole dei passanti, presente dappertutto, alimentava 
non pochi di quei rivoletti vociando in rima e con 
singolarissime modulazioni, l’annunzio della derrata. 

Frisa, la bela frisa; ganssa, fiòret e bòtón da camisa! — 
Un sohl la marela ’l fil ’d Lión, fort e bòn, fort e bón ! — 
Fi ’d Mlica . chi mi mangia ’s berlica! — Oh! la bela 
griota, neira ’d testa e carta ’d piota! — Bete póle, bei 










294 


pólastr ; bei euc frasch (!) — Fora j bòri chè drinta ai 
són (i pallottolini vincitori nelle lotterie di piazza). 
Gunot e bùmbón , bombò n e bambin, barnbin e cunot, bómbón 
e bailot (del venditore di cialde e pupazzi di zucchero 
candito). Dolci croccanti! na mangio un e no... pago 
tanti! Fresca e gelata la limonata: fresca e gelata. 
— Comporta faita a posta! Masna pi ór è, fevne comprò! 

Altri rigagnoli dal Pindo trascorrevano fra la com¬ 
briccola scolaresca, incessantemente pronta all’attacco e 
provveduta , per qualsiasi categoria di passanti, di 
qualche forma più o meno aristocratica del rimario 
stradale. 

Sgambettava, supponiamo, un povero scagnozzo di 
prete, dal nicchio spelato e rosseggiante, dalla ragnata 
“ tendina „ volgente al verde mare? La poetica sfaccia¬ 
taggine lo inchinava reverente: 

Cerea sòr abate die còste piate, 
mótóben d'aptit e podi da sbate. 

Segnalavasi un elegantone in fronzoli ? Interveniva la 
rima “ Muscadèn, Muscadèn, la cadeha e la mostra nen! „. 

Transitavasi accosto al deschetto di umile scarparuolo? 
“ Ciavatin ciavatinola, tira la tra s-cianca la sola; ciavatin 
ciavatinass, tira la tra s-cianca ’l gavass. 

Fruivano della quota loro rispettiva, il vecchio por¬ 
tatore di trucioli e scheggie: 

— Chi cata ’d buscale? 

— Sta chiet ch’it l'às róbaie...; 

il girovago venditore di mostarda di “ granarini „: 

— Cónsserva ’d geneiverH 

Pi ’d me...nta che ’d pciver...; 
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le signorine insegnanti (A, Be, Gè, De, la maestra Vè 
senssa dne ); il facchino (Ciaba un, gala dot, gala tre, 
gaba quat, gatta sine) ; Figaro barbitonsore esso pure 
(Barbaro barbuto barbiere perchè barbaramente barbasti la 
barba al barbuto mio barbaro barba?); l’automedonte cit¬ 
tadino (Ferma, ferma caròssè, chè Madama a veul . 

p...assè ); il lavoratore della casseruola (Gusinè, marmitón, 
capitani d’j cróciòn ); i lavoratori, dirò così, del coltello 
(Sassin da stra, massa gaiine, mangia masnd); il manipolo 
di bambine tranquillamente ambulanti ( Tirò Uro fa 
caòssèt, tute le fie ’nt un bònèt, futi j fieui 'n Paradis, 
tute le fie a ca ’d B&rgnif); la vecchierella tardigrada 

(La veia maróna, chi canta e chi sona, chi tira d’j . fa 

còre j galèt); l’esercente l’onorata professione del trom¬ 
bettiere ( Spiòn , spiòn, porto baie da canon ; porta dsà, 
porta dia, aòssa la pera va ’ntè cà; aóssa Ja pera, va ’n 
galera; aòssa ’l mòti va ’n pèrsoti) ; la recluta novellina 
(Sòldà dèi Papa, mangia la munissión peni scapa); perfino 
al somaro quadrupede toccava il saluto augurale (Hi ho! 
hi ho! Ti it ses n'asò e mi no) quando scioglieva ai te¬ 
pidi favoni l’altisonante canzone di maggio. 

Fra tanta scapigliatura la pietà era cosa ignota. Ogni 
imperfezione corporale, anomalìa di mosse o di membra, 
traevasi senza remissione a forche più che caudine di 
versacci o di prosa. 

Calvizie ? Testa pia Va fait fidei, gnatica daine ai so 
fratei; so fratei l’un fait frità, gnatica duine a testa pia. 

Strabismo? N’euich’aguarda'nFranssa e Vaòtr ’n Spagna. 

Naso abbondevole? J'è mai una bela parodiia senssa ch’a 
Vaino un bel cióchè. 

Labbra ottentotte ? Lavrin lavròn, Vavròmne mire 
dèi rneis? 
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Bocca spaziosa? Bómeur che fórre a servo da angassin. 

Barba rada? L’dn sommila quand eh'a tirava vent. 

Balbuzie? Co-cosa caca ch’a Và an baca caca eh’a peni 
nen tirè fora ? 

Dorso gibboso? L'a una fissassión ’nt la schina. 

Mani eccessive? L’è dia tribù ’d Manasse. 

Uomo lungo? L’è mei scrivie che parleie. 

Piccola statura? Casa Bassignana Bòi dij ’d gamba 
’l cui l’è li. 

Gambe arcuate? Ai passa una levr a la córssa. 

Piede claudicante? Fa aòt e bass cóme a veul. 

Portamento impettito? L’à travóndù ’l mani dia ra- 
massa. 


Dalle più che legittime ribellioni degli aggrediti sca¬ 
turivano frequenti cazzotti e di peso. Ma si pigliavano 
per un ideale sacrosanto: l’incremento, il trionfo della 
letteratura dialettale piemontese. 

Non imperversando i diabolici veicoli dell’oggi, le 
pubbliche vie erano stadio incontrastato ai nostri giuochi 
olimpici: il cesto, la lotta, il disco, le corse, il salto, la 
palla... Il consenso indulgente della cittadinanza, l’onesta 
remissività dei civici , mai disturbavano le squadriglie in¬ 
tente, nelle rigide mattinate d’inverno, alla modellatura 
d’immani pupazzi di neve emuli alle opere migliori di 
Lisippo, Ctesilao, Fidia, Prassitele, Policleto; alla forma¬ 
zione delle interminabili sdrucciolaie, minaccia perma¬ 
nente all’incolumità d’ogni sacrario settentrionale. 

Consenso e remissività che favorivano eziandio gli 
slanci irruenti del fervido manipolo delle “ speranze to¬ 
rinesi „ sicché — libero il cammino alla scuola — poteva 
quello allietarsi dell’esercizio acrobatico di qualche giuoco 





di marcia: Porto, a cagion d’esempio, dal “ portare „ una 
pacca sulle spalle fino a che riuscisse, rincorrendosi, di 
rimetterla a un collega al quale incombeva allora l’onere 
di darsi alla caccia di un successore. Ovvero la partita 
alle biglie, aperta dall’ immancabile inchiesta verso il 
primo sbarazzino incontrato: 

— 'Ndòva cìiit vado? (*) N'astò V ì bie? Ulti ni ! e s’ini¬ 
ziava il classico arringo. 

Strada facendo, il tòchin tóchet in due, spronava i via¬ 
tori: la fanfara di ordinanza! Cominciava 1’uno a tirare 
una biglia e cercava l’altro raggiungerla colla propria: 
riuscendovi, le beccava entrambe. E si alternava il gio¬ 
chetto avanzando sempre, sempre avviando la gara nel 
senso della meta di cammino. 

Teucc (buco) non era giuoco di marcia: le biglie si 
mandavano a certi piccoli scavi praticati nel suolo. 

E su scavi e fossette si giuocava a Balabeucc: palla- 
buco. In luogo di biglie servivano palle di cencio o di 
cuoio, spinte a ruzzolare; certi sassolini versati in quan¬ 
tità differenti nelle diverse fossette, segnavano l’entità 
rispettiva della perdita o del guadagno. Quando non 
erano le biglie erano palet o piastrelle, ovvero, a titolo 
di momentanea sosta, qualche competizione a croce-pila, 
al ticchio oppure al castelletto. 


(*) ’Ndóva eh’ it vade? non è solecismo barbarico, non idiotismo. 
Lo si deve piuttosto classificare — giusta l’opinione di Paolo Lioy 
per frasi congeneri, in Piccolo mondo ignoto — fra gli infantilismi, 
ricordando come ses e sutis volentieri dicessero i fanciulli romani, 
come volontieri dicono i nostri andò per vado, fava anziché faceva, 
fratello, occorrendo, in luogo di sorella. 

E con ’Ndóva eh’ it vade, noi Subalpini potremo accompagnare 
I l’ài nen andait — Lon eh’ it ’m daghe ? — I sùn nen vedalo. 
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I palei erano o ciottoli appiattiti o dischi di legno, 
ritagli di tavole. A cociori si diceva più propriamente 
allorquando il disco di meta a cui tendevasi avvicinarsi 
col proprio pezzo, andasse lanciato a caso senza con¬ 
servare la consueta direzione di marcia. 

A eros e pila raramente servivano monete, bensì penne 
metalliche (specie piumin dìa luna), delle quali andavasi 
iniziando allora la voga. 

II ticiò è un ritto di mattone e su di esso o pennini, 
o bottoni, o monete somministrate dai partitanti. Da 
distanza determinata (tirè da gieugh ) vi si traeva contro 
per farne cadere, peli’ urto, a beneficio di chi imbroccava, 
tutto o parte del fondo sociale. 

Gastlèt designava una piramide o castelletto costituito 
vuoi con noci, vuoi con noccioli di pesca e si tentava, 
con scopi analoghi a quelli pel ticiò accennati, valen¬ 
dosi come proiettili o di noccioli o di noci. 

Do vrò qui confessare come il u libero cammino „ or 
ora accennato deviasse talora, disorientato, alla schissa , 
al marinare la scuola? Nei quali eventi, ahimè! dalla 
schissa alla hataiola era brevissimo il passo e... radicato 
il vizio. 

Nelle più antiche raccolte di editti già s’incontrano 
provvidenze severissime, ognora frustranee, contro le 
battaglinole, divenute anzi, col tempo, quasi un’isti¬ 
tuzione periodica. Narra infatti Domenico Carutti : “ Nel 
“ 1730 durava ancora in Torino la battaglinola che 
“ si dava in tutti i giorni di festa fuori delle porte 
“ o sulle sponde del fiume tra gli abitanti di un quar- 
“ tiere e quelli d’un altro. Armati di fionde, i combat- 
“ tenti si lanciavano sassi con furia e calore incredibili, 

“ sforzandosi di mettere in fuga gli avversari o di far 




“ prigionieri: a questi venivano sul momento tagliati i 
u capelli. Cominciava la zuffa fra giovinetti e terminava 
“ ordinariamente fra uomini che s’inframettevano a soste- 
“ nere la parte vacillante; il minor male che ne usciva 
“erano contusioni e ferite; talvolta ne andava di mezzo 
“ la vita 

Verso il 1860 duravano ancora, e teatro loro consueto 
erano i fossati e i bastioni dell’antica cittadella. Si com¬ 
battevano furibonde vuoi fra le cocche di memoria infame, 
vuoi fra le scolaresche divise in tatara n o ròbust , che 
frequentavano le scuole tecniche, ed in lapin o paté mole , 
allievi cioè dei corsi classici. E cercando negli ispidi 
argenti della vecchia mia zucca non poche traceie s’in¬ 
contrerebbero degli antagonismi in parola. 

La monotonia delle quotidiane andate e ritorni dalla 
scuola, sempre col medesimo itinerario, mentre d’attorno 
ridevano i prati e risplendevano i cieli, andava tempe¬ 
rata da giuochi di minore ginnastica, di agilità, di rin¬ 
corsa o ricerca: la Cometa (aquilone), Cirimela cada , 
Santa Martin (volante e racchetta), Man caòda (*), Cara¬ 
tino,, Chetai a stérmesse o rimpiattino (**), Borgna ’n piassa 


(*) “ Les Grecs connaissaient aussi le jeu de la mairi chaude au- 
u quel ils donnaient le nom de collabismos (du mot grec colaphos y 
“ soufflé!): un enfant — nous dit Pollux — se couvrait les yeux 
“ avec les mains, les autres le frappaient et lui demandaient qui 
“ Tavait frappe „ (Magasin jrittoresque, année 1845, pag. 319). 

(**) “ Dans une peinture antique dócouverte à Herculanum en 1748, 

“ figure notre jeu de cache-cache dans sa simplicité primitive. Ce 

“ jeu se noramait chez les Grecs apodidraschinda du verbe grec 
“ apodidraskein (s’enfuir) et Pollux l’a décrit au chap. 7 du liv. IX 
u de son Onomasticon. Dans TOrléanais on le connait sous le nom 
u de cute-cute . Ce dernier mot ne nous éloigne pas des Grecs : il a 
* en effet, comme leur verbe keutein (cacher), sa racine dans le vieux 




(mosca cieca o data losca), Barabòn poc 'd feu (i quattro 
cantoni), Gerolamo manda il suo primo figlio..., Sop sópeta 
dova vasto? Vad a comprò n'òla, Trifola 'n salada, lette¬ 
ralmente tartufo in insalata, giuoco in cui si celava un 
oggetto in una determinata plaga e doveva scoprirsi 
colla guida unicamente delle voci acqua , feu, a brusa , a 
i seconda della prossimità del cercatore all’oggetto na¬ 
scosto. 

Giuoco di mimica simpatico era la figurazione mimica 
di lavori da indovinarsi : i Mestieri. 

Da dóv veni? Da Mònfrì. 

Cosa a fe? Travaiò. 

Travaiò s’i seve fe. 

Le vacanze regolamentari si consacravano a forti eser¬ 
cizi all’aperto, di caccia e di presa; prototipi il giuoco 
“ dei Ladri „ e quello di Barra rotta , ricreazione di fan¬ 
ciulli e spettacolo a cui sempre si interessavano le folle 
benigne. 

Nei “ Ladri „ si costituivano due schiere, banditi e 
gendarmi, ciascuna guidata da un capitano. Ladri allon¬ 
tanatisi prima a cercar giravolte e procacciar nascon¬ 
digli ; carabinieri in caccia accanita di quelli per acciuf¬ 
farli isolati o chiudere le vie al tocco-, punto neutro 
d’inizio, di rifugio, di termine dell’esercizio. L’equilibrio 
del giuoco e il trattamento dei catturandi venivano rego¬ 
lati dall’estrazione di polizzini “ Primo ladro — Secondo 


“ mot celtique keut, qui veut dire aussi cachet -..., (Mayasm pitto - 
resque*a,nnée 1845, pag. 360). 

Cosicché keut “ nascondere e keuit * nascondersi „ potrebbero aver 
vincolo di parentela. 





ladro — Carabiniere primo — Carabiniere secondo — Re 
comanda — Regina perdona — Olio — Aceto — Ferro 
rovente „ : implicando i tre ultimi il pestaggio dei malac¬ 
corti caduti in trappola. 

Della “barra,, (Bara ròta ) due squadre pur esse, e due 
capi ; disposte in catena o “ barra „ lungo un tratto di 
viale. Dall’una barra staccandosi un campione verso 
l’opposta, questa spediva uno dei proprii a fronteg¬ 
giarlo; il soccorso dei colleghi andava animando il 
giuoco, fermo sempre che il secondo a pigliar le mosse 
catturava e non poteva venir catturato dall’avversario. 
Ritoccando la barra si ricostituiva a caso vergine ogni 
diritto. Il modo dialettale tóchè bara allude precisamente 
a stazione brevissima ad una mèta per immediatamente 
ripartirne (* *). 

Vigeva una forma di codice cavalleresco raramente 
trasgredito. Nelle caccio vietavasi l’accanirsi degli inse¬ 
guitori contro un medesimo fuggente. Ciapà un ciapà 
gnun — Ciapà cap, ciapà tut. 

Regola d'equità in quasi ogni giuoco fidava alla sorte 
la scelta della squadra o dell’uno tenuto ad iniziarlo 
(favore in dati casi, svantaggio in altri) od assumerne 
la meno simpatica funzione. Epperciò o si buttava aH’aria 


(*) “ Le jeu guerrier de barre nous vient aussi des anciens. Chez 
“ les Grecs on le retrouve sous le nom d 'ostrachynda, presqu’en 
“ tout semblable à celui qu’on joue aujourd’hui. Il ne lui manquait 

* alors ni sa doublé bande de joueurs ni le patient ou prisonnier 
“ qu’on appelait onos (àne) et qu’on faisait asseoir avec dófense de 
“ jouer. Eustathius, Suidas, Phcedon, Arrien, Platon le comique et 
“ méme Platon le divin nous parlent de ce jeu de l ’ostrachynda qui 
“ amusait les enfants d’Athènes „ (Magasin pittoresque, année 1845, 
pag. 319). 
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la monetina, o si tirava ai fuscelli (le busche), o s’imbus¬ 
solavano bollettini, ovvero si procedeva alla conta (roma¬ 
nesca) o tocco (toscano) per la scelta di ognuno. 

Suonava l’invito Pe , pe, bufa pe , chi veul nen a lassa 
ste, disponendosi in circolo la turba impaziente. E la 
conta o tocco procedeva su sequenze vibrate o su biz¬ 
zarre frasi le quali si scandevano ritmicamente a sillabe, 
toccando il petto di un giuocatore a ciascuna sillaba; 
l'ultima decideva. 

Pe póni d'or a la balanssa , 

Garignan V è andai t ’nFranssa; 

Quand la guera è stait finta 
Garignan Vè tira via. 

Tarnber , tambórn, pisste a col , mignó mignò , strassón , 
tabachin. tabaleuri, farflóch. 

Su dia scala dìi’ spSssiari 
A giugavó a trantaetrè, 

Trantaetrè a la spagnola , 

Questo drinta e questo fora. 

Bel ósel eh’ a J'è ’nt ’l mar 
Quanto tempo può restar? 

Pera dura, tera mola, 

Questo ì> drinta, questo è fora. 

Pària la lana cardaha liòn , pin, pón, pachi pach, 
pin, pòri. 

Énchete, pénchete, puf tinè — Abulo, fdbulo, dominò — 
Ess, pess, nòss, póss, trauss. 




I 


\ 
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Su dia scala dii’ spessiari 
f è tre fie da maràl è ; 
u t ut a cus e Vaòtra a tata , 

Vaòtra a fa caplin di paia , 

Vaòtra a fa caplin di fiòr, 
fa pi bela a fa Vamòr. 

Tre fin tin buratta , 
tre castagne 'ut un tupin , 
una a mi, Vaòtra a ti, 

Vaòtra a mania e va perii. 

La spica V è mica, V è pan pan pan, 

Batendo le cioche V è dan dan clan, 

Chi n’ à poc, chi uà nen, chi nd tan tan tan. 

Nè con minore giustizia si risolvevano le contese circa 
i risultamenti di un giuoco : questo veniva rinnovato, 
invocando l’assistenza celeste San Giors fa vede j tort 
— grido poi di trionfo per la fazione vincitrice in sede 
d’appello. 

Verificandosi inganni dolosi, l’areopago giovanile de¬ 
liberava la “ pugnata repressione solenne e sonora : 
oblazione individuale di un pugno al colpevole da parte 
di ciascuno degli interessati. 

I primordi del suffragio universale. 

I ludi finora accennati riflettevano più particolarmente 
la monelleria mascolina. 1 germogli dell’imminente bel 
sesso si concedevano sollazzi meno ardimentosi e mar¬ 
ziali per quanto movimentati e vivaci. Troppo noti sono 
essi tuttora perchè occorra estendersi in descrizioni. 

— Pianta la fava l’esperto villano e quando la pianta 
la pianta cosi... 
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— La bella lavanderina lavava i fazzoletti, per i po¬ 
veretti ; fa un salto, fanne un altro, fa la riverenza, fa 
la penitenza ; ora in su, ora in giù, fai un bacio a chi 
vuoi tu... 

La fila indiana, processionante al suono monotono e 
lento di “ Tetta , la lunga tetta , se i pódeissó un poc avella ; 
s’a se s-scianca faremo un groppo e poi dopo passróma sotto... 

La ronda in giro vertiginosa : 

Gin Gin , canarin, quante fie a f è an Turin, 
ai n’a j’è una quantità — quaaaaa . 

E la cantilena secolare, simpatica, notissima : 

Són ambassiatór, lantantirólirolena ; 
són ambassiatór , lantantirólirólà ; 
me castel Vè bel , lantantirólirolena; 

7 me l'è ancór pi bel , lantantirólirólà . 

Altri giuochi si appoggiavano a composizioni rimate 
di alquanto maggiore entità. Due specialmente ne ri¬ 
cordo, non probabilmente complete. 

La prima, di carattere spiccatamente arcaico : 

— Tór e tórela di' i bate a questa tór , 
dime vói bela cosa eh'a l’è Vamór. 

— Se i fussa bela varia fe un grand sfors, 

’ndaria a piange ai pe 'd mónsieur La Ross : 
mónsieur La Ross , signor Góvernatór (*), 
eh ’ am fassa deurve la porta ’d questa tór 


(*) Mónsieur de la Roche d’Allery, Governatore della Cittadella di 
Torin all’epoca (1705-1706) del memorando assedio ? 







cld mi vado cercando madama Pulisòra. 

— La tròwercve pa, Vt> morta, Vè sót Uva... 

— La troverai sì si, la troverai sì sì, 
questa è la bela, la bela vien con mi. 

La seconda era d’accompagnamento al giuoco gra¬ 
zioso di ‘‘ Aóssè le porte „. La paziente, assoggettata a 
piccante interrogatorio, cercava sfuggire, con abilità e 
destrezza, a un circolo di braccia alzate a pergola e di 
manine intrecciate, le quali, maliziosamente abbassan¬ 
dosi, procuravano invece contendere il varco : 

— Ratin, ratin, cosa fasto 'nt me giardin ? 

— Mangiò rara passala. 

— Chi Và date lìcenssa ? 

La cìdrdenssa. 

— Dora Vàs pia.it la dar? 

— Ròta al trac. 

— Mi it ciaprai... 

— Mi i scaprai... 

— Da quale porte? 

— Da còde eh' i pòdrai... 

A òssi* le porte ! Aòssò le porte ! ! 

Tutte queste cose appariranno soverchiamente pue¬ 
rili, ma è bene conservarne traccia per le prossime ge¬ 
nerazioni a cui saranno inesorabilmente vietate. Le 
nostre scuole mettono ormai in circolazione unicamente 
ingegni trascendentali, composti, disciplinatissimi ; fan¬ 
ciulli già preoccupati di riformare rumanità, ragazzi 
paladini delle grandi rivendicazioni, giovanotti futuri 
superuomini che ammettono unicamente il tennis , il golf, 
il foot ball e la motocicletta. 
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Non v’han più fanciulli... 

Oh ! ridatemi quelli d’allora, nabissi simpatici e ru¬ 
morosi. Ridatemi quelle donne non togate, semplici e 
paghe della soavità dei domestici affetti, non avide di 
“ notomizzare la psiche „, non inaridite da aspirazioni 
inopportune, non sterilizzate dai programmi d’igiene, di 
fisiologia, di educazione sessuale... 


y 


* 


* 


Nel ritorno ai lari domestici, esaurita la modesta gio¬ 
conda cenetta, provveduto se del caso a qualche com¬ 
pito di scuola, la riunione famigliare convergeva vuoi 
all’arguto esercizio degli indovinelli, vuoi al “ dilettevo¬ 
lissimo „ giuoco dell’oca, vuoi finalmente ad una tom¬ 
bola (lóto), fonte sempre di particolari allegrezze, raro 
essendo che si dichiarasse genuinamente il numero sca¬ 
turito dal sacchetto: la coda, la, rima, la metafora, il 
traslato non abdicavano, no, agli imprescrittibili dialet¬ 
tali loro diritti, per quanto non sempre chiaramente ed 
inappellabilmente stabiliti... 


1. 'L pi pcit. 

2. L dèi dVetili. 

3. L'ària. 

4. La baraca 'd Napóleón e 
per coda “ la marghera 
Và fati un gat „. 

5. La lesna (?). 

6. L su. 

7. La pipa ’d Tóma. 

8. Lr baricele. La bota. 

9. L giù. 


10. La polenta. 

11. La fórca 'd Biela. 

12. La dàsena. 

13. La grisa. Giuda. 

14. Mi pago e ti it mordes. 

15. 'L numer dèi Buio. 

16. L cui die cusinere. 

17. Sant Antoni. 

18. Dèsdeuit. 

19. San Giusep. 

20. Vindó. 
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21. 'N sacocia mai gami. 

22. Le dòe pale. Le due oche. 

23. Tarn!tur ni n. 

24. Vigilia grossa. 

25. Natalia. 

2G. Sa a Steò. 

29. La bela Magalo ita. 

30. Sposai issi Vi j'ebreo (*). 

31. La perpetua dal Papa. 

32. J dent. 

33. La marcia d'j canoni è. 
-Vàrie 'd f Ebreo. 

41. (inufi 9 nu 1f- 

43. L'andava. 

44. Le dòe bara-che. 

45. Metà stia. 

4(1. liólògneisa. 

47. ’ L sartòr. 

48. L'Aiiichiu. 

51. La fola di J 1 Piu. 

55. Le fòmite scissero. 

5G. La serva 'd sòr prevost. 
00. Su e nen. 

Gl. Trapaliti. 


02. La vi’ura V/ Negri. 

G3. ’L porta par hit (spia). 

G5. 'Ij góbetò. 

6G. Su e su (**). 

69. Su e giù. 

70. La mónta. Stanta ti ch i 
stantò mi. 

71. 'N sacacia mai gnun. 

72. Moti j p rei ve con tòma 
nói. 

7G. Posta freida. 

Ti. Passa la dairu. Le gambe 
die fie. 

78. ' L mat e la lórda. 

80. 'Ij trònibón. 

81. 'N sacocia mai gnun. 

84. 'L fertòn d'j piat. 

87. Ho tanta sete. Se tanta 
sete (77) hai, vin ti do 
( 22 ). 

88. Le marghere 'd Cavarci. 
Le pupe die fòmite. 

89. L peniti ti in. 

90. 'L cap dia coca. 


(*) Aggiunto sempre l’inizio della notissima sequenza: Tranla 
quaranta , tut ’l mònd a canta; canta lo gallo, canta la gallina, ecc., 
riprodotta in altra parte delle presenti memorie. 

(**) Raramente rinunziandosi al 

Roma, se santa sei (66), 

Perchè crudel se’ tanta (70) V 
Se dici (16) che se’ santa (60), 

Roma, bugiarda sei (6). 




Altre volte si reclamavano le iiabe, “ le storie „. Non¬ 
nina amava farsi pregare: gli esordi erano stiracchia¬ 
ture, tergiversazioni ingannevoli: “ La storia l'è bela, fa 
piasi còlitela, voi venie eh'io la cónta e mi veni nen còlitela 
— 'Na volta... a fera un, eh’a mangiava ilei pan bruti e 
stasia nici disnà che digitili 

Presto però s’arrendeva; inforcava gli occhiali “ per 
legger meglio nel libro della memoria „ e dava la stura 
ai raccontini gustosissimi. E quando, in processo di 
tempo, lessi le meravigliose raccolte dei Grimm, molte 
e molte volte mi avvenne di trovarmi in paesi già co¬ 
nosciuti. 

Diceva di “ Coniare l’Aiassa e compare 7 Lue „ ovvero 
di “ Un vei e ’na vela e ’na gorba ’d su vate, e cast vei e 
sta vela e sta gorba ’d savate sòn andait a serchè fortuna 

O raccontava di Picinin e di suoi sette fratelli sper¬ 
duti nel bosco da babbo e mamma poveri tanto da non 
poterli sfamare. Era calata la notte ed essi erravano 
paurosi nelle silenti oscurità della selva. — Va che ’t va. 
va che ’t va, final ment l’àn vSdù un pcit dai riti: pcit, pcit, 
pcit; lòntan , lòntan, lòntan... L’era la ca dèi magò!! 

0 seguiva, lepidamente bizzarra, l’istoria bellissima del 
“ Pover uomo „ misero e perseguitato, il quale avendo 
reso servizio ad una fata, ne ebbe tre doni : 'l'aòla pa- 
rijte; Asó caga due; Bara tich e tòch e date: un desco 
cioè che di per sè stesso s’apparecchiava e si copriva 
di vivande squisite, un somaro che restituiva in dobloni 
i cardi selvatici della magra profenda, un bastone che 
a semplice richiesta rovinava, pari a castigo del cielo, 
sulle spalle di qualunque turba nemica. 

Nella qual compagnia il “ Pover uomo „ cominciò a 
veder giorni migliori e, debellati invidiosi e rivali, finì 







collo sposare la figliuola di un principe di lui innamo¬ 
rata, diventando sovrano esso pure. 

— E (tint a (soggiungeva l’amabile narratrice) 7 po- 
vr’om l'à manda franta cavalieri a cerchè so pare e sòa 
mare che a cheuijò le buse su la stra (/rossa, l’à ’mbrassaie, 
basale e setaie sul trono. E j di'ti vei a ploravo còme a 
plora la vis quand ai spanta la primavera... 

La meglio accetta all’infantile uditorio, più richiesta 
e maggiormente simpatica forse perchè vi campeg¬ 
giava luminoso il trionfo dell’innocenza oppressa 
quella si era di “ Margherita più bella delle Fate „. 

M ARCAR FTIN Pi BELA OH’LE FAIE 

“ “ ’Nt ’l temp che j rat a portavo le pautòfle „ due 

“ sorelle orfane vivevano in una povera capanna alpina; 
“ sole solette e senza nessuno di compagnia. Lucrezia 
“ brutta, butterata e invidiosa della minore, Margherita, 
“ bella al pari del sole, buona quanto è buono il pane. 
“ Ora avvenne che celebrandosi la festività di San Migno, 
“ una propinqua abbadia di gatti volesse imbandire un 
“ banchetto ed avendo cercato di qualcuno pei- governar 
u le stoviglie, Lucrezia comandò a Margherita di por- 
“ tarsi al duro servizio. 

“ Prima dell’alto convento erano un torrente e un 
“ bosco. Arrivata al ponte, Margherita incontrò due 
“ gattini laici che a fatica spingevano su per l’erta un 
“ formaggio c subito accorse in loro aiuto. Altri gatti 
“ si affannavano a raccogliere nella foresta delle more 
“ di rovo, ma era poca la messe, sicché la fanciulla, 
“ tratte le forbici, presto ne colmò dei canestri che portò 
“ al cenobio. Sulle soglie del quale un venerando gat- 
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“ tone grigio non riusciva, per saltar che saltasse, ad 
u afferrare la corda della campana. Margherita lo prese 
li cortesemente in collo, ed accarezzogli il filo della 
“ schiena, ond’è che il gatto, inalberando la coda in 
“ segno di encomio, tirò tale una scampanellata da srauo- 
“ vere la comunità la quale accorse ad inchinarlo, es- 
l * sendo lui il reverendo gatto abate priore. 

“ Due giorni e due notti Margherita sciacquò piatti 
“ e così dimostrassi diligente e servizievole da procu- 
“ tarsi la stima del Capitolo intiero. 

“ — Come si è portata questa donna? 

“ — Molto bene, molto bene... 

" — Deir tanti marengh ìon eh'a peul pòrtene. E quand 
“ a passa 'nssima ai pònt , la stella d'or ai verni sul front. 

“ Il che accadde appuntino e con quale rabbiaccia di 
“ Lucrezia è agevole immaginare. 

“ Tre mesi appresso i monaci di San Migno dovendo 
“ accogliere il Vescovo, chiesero nuovamente di Mar- 
“ gherita, ma Lucrezia volle recarsi essa stessa in per] 
“ sona nella speranza di buscare qualche fortuna e ric- 
11 chezza. 

“ Messasi in via con abbondanti provvigioni da bocca 
“ nel paniere, imbattè sul ponte due gatti staffetta i 
“ quali, stanchi ed assetati, avendola richiesta di qualche 
“ sorso di latte, n’ebbero invece uno sgarbato rifiuto. 
“ Nella selva, altri gatti andavano affastellando fronde 
“ e rami ed ella villanamente procedendo, scompigliò a 
“ pedate raccolto e comitiva. Sul portone della badìa 
“ un vecchio gatto cadente le impetrò per Tamor di Dio 
“ un frusto di pane, e Lucrezia, ridendogli sul muso, 
“ prese ad ingozzare salciccia e salame. 

•“ Due giorni e due notti Lucrezia sciacquò piatti, ma 
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li sciacquò così male da tar dire a Sua Eminenza M 011 - 
“ signor Vescovo aver lui viste stoviglie così inai rigo¬ 
vernate solo un’ altra volta in un convento di porci, 
il che profondamente accorò ed afflisse i buoni romiti 
“ di San Migno. 

— Come si è portata questa donna? 

“■ — Molto male, molto male... 

De i e sin//non fri legna s’ le spale. E quanti di'a passa 
“ nsshna al póni , la eòa dVasó ai vena sul front. 

Il che accadde appuntino. Peste le ossa, la coda del- 
“ l’asino trionfante, Lucrezia raggiunse la sua capanna 
“ con quanto maggior veleno non occorre dire verso 
“ la mansueta sorella. E si arrabattava a mozzar quella 
“ codaccia, ma... pi tatara, pi la eòa si finga va. 1 

“ Senonchè la fama della dolce fanciulla era corsa 
u tanto che da ognuno non veniva chiamata che “ Mar- 
“ garitta pi bela, eh le Foie la stella d’oro così sfolgo¬ 
rava da scorgersene i bagliori a quattrocentoquaranta- 
“ quattro miglia all’ingiro. Tutti i più grandi Signori del 
“ reame vennero a corteggiarla, le sacre Corone del Re 
“ e della Regina bramarono conoscerla e seco la vollero 
“ alla “ Capitale „ dove la diedero in isposa al loro fì- 
u gliuolo, principe bellissimo e valorosissimo. Con pompa 

“ inaudita si celebrarono le promesse e. “ Vàn fait 

nosse e spatuss , e, mi fera darè dl'uss e Vàn gnatica 
“ dame una feto, 'd pruss „. 


:fc 

* * 

Dopo simili improbe fatiche, al chiudersi di giornate 
così intensamente, laboriosamente vissute, grave scen¬ 
deva il sonno sulle palpebre stanche. 



Melania accudiva silenziosa alle cuccio; Mamma e 
Nonnina andavano equamente ripartendo qualche ultimo 
bacio. 

Ginocchioni sul lettuccio, manine giunte, si recitava 
la preghiera della sera; non letteraria, non latinamente 
incomprensibile; bensì in dialetto: semplice, umile, santa. 

— Nòssgnàr iv ringrassià dà! bàn di cidi cve dame; av 
piasa demo la bàita neuit a mi, me papà, mia marna, futi 
j parent , amis, nemis, bene fatar. S'av pias. così sia. 

Avveniva talora che la supplica in favor dei nemici 
sollevasse obbiezioni. Dolci insistenze però e soavità di 
carezze sempre inducevano all’indulgenza i riottosi; gli 
occhi si chiudevano a sogni d’oro mentre le boccucce 
aceonciavansi a mormorare, essa pure, la parola di per¬ 
dono. La nobile, generosa preghiera per chi non ci 
amava, librata accanto alle pie bianco-alate sorelle, sa¬ 
liva per le vie del firmamento al trono dell’Altissimo. 
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